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AL ETTORI» 



f Iftoria del Cardinale Bellarmino, di fan» 
;•»* e gloriola memoria , ben degna era 
d’eflèr comporta, e publicata da eccel- 
lente Scrittore, che viuaméte efprimel- 
fc i Tuoi gran farri, degni per ogni ca- 
giono, e rifpetto di lomma laude i come /ària fàcil- 
mente feguito, le quella mano, che con penna ver 
ramcntc doro , difègnaua di fcriuere li gran fatti di 
lui, non forte fiata felicemente impedita, dal ma* 
neggio delle chiaui di San Pietro, e dal gouerno del 
mondo . Però vedendo io , che à primi difegni s’era 
frapofto sì gloriofo impedimento, & auuertcndo , 
che per ridurre à perfetdone fòmigliante opera vi 
voleua agio, e tempo \ mi fono rifòluto ( così volen- 
do quelli , a’ quali iòn tenuto d’vbbidire ) di mandar 
fuori quello raccolto, quantunque inperfetto, sì per- 
che intcndeua , che ciò non^potetu pregiudicare à 
chi hauefTe voluto applicarTanimo à fìmirimprefà'i 
sì anche perche colla prertezza dcflderaua di fomen- 
tar quella diuorione,che moki verfo la virtù y e .lan- 
uta di lui haueuano conccputa . ;i , . 

Oltre à ciò mi ha tolto di ogni timore il penfare, 
che l’attioni del Cardinale Bellarmino, piene di cri*- 
rtiana prudenza, e finta fèmplicità, nella fchicttezza 
d’vn dir piano, e lènza artificio, non verrebbono à 
perder punto di quella veneratione ycheà lui fi de- 
ue j anzi in tal maniera, fi farebbe ciafchcdun pcr- 

fuafo,chc qui non fi è precefo di teffer pancgirico>ma 

fede! 
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fedel iftoria ria quale lode di véràcit! , ih qual modo 

10 habbia potuto conAguire, fpieghcrò breuementc. 

E prima d’ogn’altra co fa dirò, che non è , chi non 

intenda, quanto farebbe colà difdiceuole, e temeraria 

11 fingere in (oggetto tanto conofciuto,chc quali có- 
tinuamente è viuuto in Roma , negli occhi di tutto! 
mondo, efTendo viui moltiflimi, d’ogni flato, condi- 
tionc, e preminenza, che hanno con eflblui intima- 
mente praticato, da’quali hò hauuto non folo in vo- 
ce , mà anche in i Aritto, informatióne minuta, e dili- 
gente, di quanto (àpeuano. Nè poco aiuto per que- 
llo fteflo fine mi hanno dato le lettere della Tua Se- 
gretaria, tra le. quali molte ne hò trouate intiere, e 
non poche minute , e diflefe tutte di Tua mano, dalle 
quali vari maneggi, e negotij, con gli euenti hò po- 
tuto Acutamente cauare. E (òpra ogn’altra cofà, mi 
ha data gran luce, & è fiata quali guida, e Aorta di 
tutta l’opera , vn breue racconto dell’attioni fatte dal 
Cardinale Bellarmino^fìn da’primi anni , difteA da 
lui medefìmo, coll’occafione, che io dirò . 

Il P.Mutio VitelleAhi,che bora è Generale della 
noftra Compagnia di Giesìi,con la famigliarità, e do- 
meftichezza, che haueua col Cardinale Bellarmino, 
dille ragionando con cfTolui vn giorno, che voleua 
chiedergli vna grana; e moftrando il Cardinale d’eA 
Ar pronto ; foggiunA il P. Mutio; che deflderaua_>, 
ftendcfA vna memoria delle attioni principali della 
fua vita fin dai principio di cfTa . Negò fubito di vo- 
ler far tal cofa il Cardinale, per efTer ripugnante ad 
ogni buona ragione , l’impiegar la lingua, eia penna 
' s \ nelle 




nelle proprie laudi ; apportando à quello proporrò 
molte alcre cofe . Qui ripigliando il P. Mucìo , che fé 
ben vero era quello , che haucua apportato, dc/ìdere? 
ua però, che vtjifTé la Tua ragionai e ditte . Penfa V.S. 
Illuftriflìira , di non haucr da ettcr nominata nelle-# 
lltorie della rioftra Compagnia, mentre altri di mol- 
to minor condihonc ve n’hanno cosigran parte ? Hor 
fo quello noti fi può negare* come da fcriuer spane- 
ranno varie cóle della liia pcrlbna , che lenza nota non 
fi polloiio racerc , delle quali le n’hà vna leggiera , ó 
molto contufa cognitione? S’haueranno forfi da /pie- 
gar per via di congetture, òl’hiflorico fi haurà da porre 
in pericolo di non confrontarli pienamente co la veri* 
tà ? Quanto ciò fia inconuenienre ogn’vn Io vedèinè 
ci ha altro rimedio che quello , clic pur hora le hò prò- 
pollo, cioè, che per la verità ò detti à mc,ò ad altri, che 
vorrà, ò per le (letta fcriua ciò, che nel lungo corfo 
della lua vita le occorfo . , , 

' Et acc »oché Tappi à quali cole debbi fare riflcttlo-' 
ne in particolare, hò portato meco vn diligente in- 
terrogatorio , fatto dal compo/ìtorc delle nollrc Ifto- 
ric, al quale rifondendo, fi porrà in ficuro la .verità J 
Il Cardinale Bellarmino, con quel giudicio forami 
tfiente picgheuole, cfleflibile verfo la ragione -, non 
hauendo, che rifondere à quanto haueua vdito, con? 
lenti di far quello, diche era richiedo , Et e/Tendo fol- 

lecitatoà far rifte/Ta fatica etiandio dal P. Andrea Eu? 
demomoannes, Tuo jntrinfeco, e famigliare, in poco 
tempo fiele la fcrittura, della quale hora io ragiono 4 
t perche, s’intende/Iè, che à far ciò non s era motto 
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.. da verun vano , & ambitiofb prcrcfto , Aon pofo il fuò 
nome cfprcfTàmcntc in detta fcrittura , ma folo la lette* 
tt. N. così cominciando , ‘ 2 V. natus efi anno Domini 
x J41. e poi terminandola con quelle parole , che io 
Esporterò dal Latino . 

Quello hàlcritro N. pregato da vn*aroico, e fratello» 
nel mele di Giugno 1615. Non ha detta veruna colà.» 
delle proprie virtù, per non fàperelèin verità ne hab- 
bia alcuna: ha tacciutoli viti;, per non cflér degni d’cfà 
fer ferirti r c prego Dio, che gli fàccia trouare (cancellati 
nel giorno dclgiuditio. Amen : preghi per mcj . 

Fmalméce ertendofi formati tre proceifi informati- 
ili, auantigl’Ordinarij di Roma, di Capoua, e di Mon- 
tepulciano, ne'quali più di ottanta telìimoni giurati » 
hanno deporto varie cole, intorno alia vira, virtù, &c. 
del Cardinale Bellarmino, ben fi vede qual cornino- 
ditàiohabbia huura, di cauar certamente finterò 
daproprij fonti . 

Tutto querto hò voluto dire, auanti di cominciar la 
narratione delia vitadcl Cardinale Bellarmino, per fo» 
disinone di chi la vedrà : la quale fc poi a’Lettori riti» 
feirà di conlòlatione, e frutto Ipirituale, io intendo, che 
ne debbano dar gloria à Dio, dalla cui gratta è venuto 
vn sì gran lume di dottrina , e virtù de*noftri tempi > Se 
infìeme di perdonar àme,nelJecofe,ouemi vedranno 
dilettolo; aificurando io tutti, chc'l defìderio in parti- 
colare di giouar al publico , mi hàmofTo a far quella-» 
ittica, follmente degna d cfTer gradita, per la materia 
chclla contiene d'vn buoni o-in ogni maniera di^cra, 

• peretta virtù riguardeuole > di eminente*» » 
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BELLARMINO 


1 Li -tt 

-?v ù 
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Delia Compagnia di Giesv?- 

ijjà'vb c sa animai ìaq c orniiic^aixìoino^ nv>& t i 

‘DELLA PATRIA, 

? > I- li ifi iw >. « . £ • ’V 1 # ^ > L * 7!7 «> £7 "i 

* Parenti - Capitolo. Primon io j t « •>£ 

. fèrttbtétJ bb Bfbn .II r olos*] i^» O'j.'uìj i ai 

mmoitiieta del nome da molti c5 
iomma ambinone bramata, da. rari co0 
idonee , c conueneuoJi attioni cercata', 
fu ai perfettamente dal Cardinale Beh* 
Jarpiino conferita , mentre anche con 
humiliy e chriftianc maniere fuggiuab 
ogni gloria, che cofa chiara e, che Sco- 
ine none giamaiper morire ne’fcntti, chehà lafciari ,il fuo 

«al /"\ MI /> #ìr% M A «t . «* «”v «* ■ ^ n nA»RA4i ■ A l* « ^ t _ f _ _ 
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lue virtù , « fante opere nella memoria (labile di tutta .la-* 
polteritì ; EfTendou per tanto fparfo ©c*I mondò i’odoac 

<rJ,..d : • A della 
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i Fìtadel Card. Bellarmino* 

delhi innocente vita dHui ripiena d’ogni forte drrirtù', & 
Bramandoli da moltijchc ciò hanno ricercato da varie par- 
ti con,molta inflanza , d’intendere ififcintarncntc qual fia_, 
fl?ta la fua conuerfatione , mentre frà noi è viuuto ip ret- 
ta : cofa conuenicnrc è , che fi fcriua fedele Hiftoria dì 
ìjtiaritfr hà fatto ; acciochc ficomc non polliamo dubita* 
re, che non goda iq Cielo immortai gloriai cosi ne_ » 
anche in terra fia dcfraucfafó d|lla meritata laude, e mol- 
ti venga#© inuitati alPimitatione di sì fanti , e lodeuoli 
efempi . i 


Hebbe Roberto Bellarmino per fua patria la Città di 
kfOnrepulciano , perìpmenità del (ito »per bontà d’arùC$ 
Nobijtà di famuli , ch^yi habit^n^, tra 
prime di Tofcana , ia qual le bene per molti capi può ef- 
fer lodata, e particolarmente per la qualità di varij Per- 
sonaggi, che da efla banano fiaiiuto origine ne’fccoli paf. 
fati i nondimeno fi può dar vanto in particolare, d’hauer 
prodotto of ‘mondo in quéftTylrimf tlcnrjii quattri Cardi- 
nali, &vn Pontefice Maflìmo^ per l’eminenza de’ fatti ve- 
ramente heroici ,• O'glqriofi^ tutti di fipmnoa vtilisà, c ri- 
putatiòne Àia' fanti Chièfa . Giou^innrRicci fu tra quelli, 
detto comunemente il Cardinal di Moritepulfeiano,il qua- 
le à tempo di Paolo III. nella Corte del Cardinal Alef- 
fan c£r on Fot nefe, coriofadtrtopcr.hu orno uatoàgranmanegh 
HÌ y fu daJTifleffo Poirtcfice inndiueifi affari publici adope- 
jatojcon fommalodcs'donde feguì» che da Giulio III. 
•ereàtd Cardinale,' non fole fofien effe con fomma riputi- 
nnmeiinoaJ-fin«rd?liaiVÌtaqucfia dignità ^ma dipiùlafciaf- 
«fc iritnò rtc q udii ottimo documento s che hàueua praticato 
-imirita yehemonrfiHoueua lume* cofà.akrina prò Valóre^ 
<trà gl’intei’eflideìla Corte.j e oegotij hiumani,Che Thonorf 
di Dioar.T«uIv oiftarncuiaqwq odmc uod i uoiic?» 
olDalliifteffo Pontefice Gndiriojedsll’ifteffa patria : fo fiibli 
qnaco alhfdigodtà di Cardinale idi anni tredici Roberto de 
jdiai* h ‘ Nobdi 


\\fàpi(oÌd)L& 

hlobili Pronipote iuo pcr«anto^r?iw fOTclla^‘ lùiv' <$nef5 
foperò si fattamente gliaimipc hlfpettàtionccorriuhe,ci»e! 
nmurodimeriti ncllaprimagiouèntù venne odeflerammw 
rato, c. venerato come Àngiolo difccio dai cielo ; approuan- 
do tutto ’l mondo il giuditio del CardiiudRcginaidó Polo » 
il qualefoleua chiamar’ il Cardinal de Nobili Honore della- 
ero Collegio» e Specchio dell'OrdineCardinalitio* Et io 
per me Aimo» che rare volte habbia veduto il mondo in sì 
piccola etàrpiù maturi frutti di virtù: poiché dopò hauere in 
vano tentato dilafciar’il Cardinalato pctforfireligiofo nei*? 
la Compagnia di^Giesù, con fama di Araordinaria » e fegoa- 
lata lanuti, l'anno decimofettimo della fua vita, pafsoa> 
goder nel regno de’ Beati la meritata corona, & confammo* 
tas in breui txpleuit tempora multa , piatita eratenim Dea ani^ 
ma Ulivi a. ' jj i“» ai. a*.- • /l £ ‘to. • ; 

Simile in virtù, benché difsimilc per la lunghezza del- 
tetà , che vifle, fu Francefco Maria Tarugi, vno de’ primi 
compagni di San Filippo Nei», & eletto fra’princfpah iftro- 
menti pcx fondare , e propagare la venerabile Congregai 
rione dcll!Oratorio , huofno di gran coraggio, e di mol- 
ta efficacia nc’ negotij , congiunta con matura prudenze* ? 
onde hauendolo per tale conofciuto Clemente Ottauo di 
gloriola memoria , dopohauerlo fatto Arciucfcouo di Aui* 
gnone , gli diede anche il Cappello di Cardinale . Nél 
qual grado eflèndo viuuto con molto zelo , & irreprenfiòi* 
li maniere , ritiratoli neU’eArema vecchiaia tra' fu oi Padri 
dell'Oratorio in Roma , coir molta lode terminò Tvltiratt 
atto della fua vita , effondo quali arriuato all’età di 
annui* •: j . • * i ■; ; • v ry % ùttJ ib ojn*i 

i Ma più d’ogni altro ilio Arò la Città di Montepulciali# 
Marcello Cerumi Pontefice veramente Muffimi , ejanrilsi» 
mo , il qullc Acome eccitò fpcranze^randiffime; di jiauetA 
a veder fotto’l fuo Ponteficato Vna gran riforma delia Cor- 
te Romana » c . di tutti la Chiolà » per Ja coAanza r c pfR? 
ay.-'i A a dcoza 


4 Pi** delegar d. Bellarmino 

de nifi con 11 quale haueua fino à quei tempo manrgg iato»» 
lecofe del bene tniuerfale nel Tacro Concilio di Trento»! 
non potè però condurrei fineque’gran difegni, checonce* 
pati haueua, per cagione della repentinaf&inafpcttata mor- 
tr, eoo la quale afHiifc rutto’l mondo > che ne redo privo il 
vigdimofecondogiorno del Ponteficaro:. nondimeno ne* 
fondamenti , che gittati haueua per credito * &honore della 
Pontifìcia >&ApoftoIica grandezza, quelTanimosì capace», 
csì pieno di fan tilfiiiù, e prudemiiTimi dettami» viuerà im- 
mortale ne' tempi à venire . 

-i Di quello Tanto Pontefice degno Nipote fu Roberto Ber* 
tarmino, al quale volendo il Cielo compartir le Tue gratin 
con larga mano, nò gli lafciò mancar quella Nobiltà di San- 
gue» con la quale fcgnalar fi potc/Te tra gli altri» che di ciò 
Spregino. Così Tappiamo come da Trecento» e più Anni fi 
règgano iti fcritturepubliche »lc quali ancora fi conTcruano, 
gli Antenatidi quefta famiglia» nominati, e riferiti con Ca- 
ratteri di Antica Nobiltà; Onde ben poterono perciò meri- 
v tarfiifàuori>eÌegratiedialcuni Sommi Pontefici . France- 
filo di Iacopo Bellarmino eiTendo Protonotario » Abbrcuia- 
tore » e Secretano delle lettere Apoftoliche » e di tnoIta_» 
confidenza, à Papa Giouanni XXlII.fu dal Clero della Cit- 
tà d’Arerzo eletto per Tuo VeTcouo nell'Anno 141J. e-> 
dallo fteflo Pontefice con Brene Apoftoiico confermato » e 
dal Chriflianiffimo Imperatore Sigifinondo alli viij.di Gen* 
nàro 1414 honorato di nobiliifimiPriuilegij. Nonnmafè^ 
Papa Martino Quinto di valertene anch egli » hanendolo- 
«adito ben Conolciuto nel Concilio di Conftaoza per log- 
getto di eminente virtù, e d’efpcrimcntata prudenza. Onde 
CAnno 14 rp. Io mandò à Napoli, e fece coronare fa Rcgi- 
itàGiouanna del Régno di Puglia , e di Sicilia » ^ di Gieruà 
fklem , cOn patto » che ella li mindafle tremila Cairallim~a 
istorio contri Braccio de Fortibracci da Perugia > che_> 
allora cràuagliaua molto lo Srtto tcdefiafbco ». jL’tflefiG» 
i. -’ì.ì i i» Papa 
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Papa; Martino Quinto dichiarò ancora per Tuoi famigliare 
molto à lui accetti, come fi vede da più breui Apoft. Bartolo- 
meo diFrancefco Bellarmini,& Angelo fiioNipote,ambidiie 
dorati di (ingoiare letteratura ;& il primo ' di efli elelTe per 
ilio Segretario, effendo Prelato Referendario , Abbreuiato- 
re,e Canonico della Città di Liegi, Chiefa tanto infigne , 
che anco a’ tempi noftri tra’ Tuoi Canonici annouera Perfo- 
iiaggidigrannafcita,cdiSereni/fimcCafate. Corrado poi 
fratello d’ Angelo fu dottiamo quali in ogni fricntia vniuer- 
falmentc , ma ne* fàcri Canoni infigne. Mentre rifedeua^ 
nella fua Patria con la prima dignità, che era d’Arciprete_-> 
in quéi tempi con l’vfo della Mitra, c del Baculo 3c con iurif- 
ditione ordinaria , da Papa Niccolò Quinto fu chiamato in_*< 
Corte , facendolo fùo . Cameriere Segreto , e Canonico 
della Bafilicl di San Pietro iirRoma, e poco dopo fi* 
fpedito in Germania Nu nzio Apofiolico di Sua Santità > per 
vigenza di affari publichi ; donde egli ritornatofene alia.. 
Corte di Roma fece donariuo d’alcunì libri molto pregfati 
alla libraria Vaticana, li quali hoggi dì coi l’arme di lui fi 
mòftrano , acciò non refi» in oblio la memoria del do- 
natore „ 

Per qliefte cagioni có verità potè ridonderei! Card. Bel- 
larmino al Rè d Inghilterra, che mofiraua di farne poco cóto 
ih quello particolare^ die egliconfcffaua di hauer’hau uti per 
Genitori huominiprìuatisì , mi honorati , e da bener Oltre 
àciòdihauer’hauutopenZio.Marcello Secondo Pònterke_j> 
Maffimo, la cui virtù anche da’nimici hébbe honorato te- 
ftimonitì . ImperciochcTheodoro Bibliander huomo Lu- 
terano nelle tauole fue cronologiche, doue lafucCeffione 
de- Pontefici deferiue, dice così; Sedit anno *555* Mar.i 
tellus StCundut iir fofifitjs, & dofius . li chehauendocon^j 
Vvfata fua modeftia accennato per la verità i non lafciò d’ag- 
giungere quanto poco quello vano titolo di -nobiltà Rimar- 
le j ancrmando^cbe fc bene egli jbflfe naca di ;Pad ri dtt** 
54 - A 3 giani. 
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già ni, c contadini, purché buoni cattolici, e perii» or pic_# 
follerò j non iè De vcrgognarebbc : Poiché c San Pietro fu 
pefeatore , e San Paolo effercicaua iJiauoro de’ tabernacoli» 
& Iddio haueua eletti Suonimi vili, e baffi, per confonderli 
grandi ,e nobili della terra, conforme à quello, che l'Apo- 
uolo (i.Cor.i.)ci hainlCgnato : Videi* uocatwnem xrefiram t 
fratres , quia non multi fapientcs fecuvdum carnem , non multi 
fot entej , noti multi nobile s , fedqua finita font mundi elegia 
Deus , ut confundat f or ria » Ò* ignobiltà mundi , & contemptibi- 
lia clegit Deus ,&ea qua non fimi, ut eaqnx fiaitdcilrucrct 9 
vi non glori etur omnis caro in con/peftu cittì. 

Il qual luogo guanti ch’io paffì più oltre, oli auuifa che_^ 
dica alcuna colà della qualità, e virtù del Padre, e dettai 
Madredi lui: perche ficomc la gloria del figliuolo è gloria 
de’ Genitori, così anche la virtù bene fpeffo dalla domcftici 
difciplina fi denua ne’figliuoli, c coi latte della madre.# 
fi fucchia. ■ i r. . - 

Vincenzo Bcliarminihebbenome fuo padre, che fino al 
fine viflc tra’iùoi Cittadini con perpetua filma di huomo 
amatore dei giufto , e dcH’honor di Dio , grane in ogni fua_. 
attione , e veraciflimo : fiche affai più fi compiaceua di opere 
honorate , che di moire parole; per la qual cagione ne'primi 
carichi, come di Gonfiiioniere, e di altri fimift, fu fpeffo ado- 
perato nella fua Patria, ondckxnpre fi vide occupato , ò ne- 
gli affari profilici della Co mm unità, òse’ priuati dèlia propria 
ramigha :ia quale procurò di Uiciar più ricca di virtù, che-» 
di facoltà. 

La madre fi chiamò Cinthia Ceni ini forella di Papa Mar- 
cello : k quale anche par che nette chrjftiane virtù ,& opere 
di pierà fi legnalaffe maggiormente . Quella , come babbia- 
mo [damo Icritto lafciatocidi mano del Cardinale Bellarmi- 
no , conobbe la Compagnia di Giesù per mero del Padre-» 
Pafcbafio Broet , vno de'primi dieci compagni difantolgua- 
tio , il quale per cagione d’infirmità era andato a' vicini Ba- 
. . • r. gni, 
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gni, e trattenutoli con oc cafione di paffaggrorn Montepul- 
ciano , non haueea la/dato di aiutar nello ipsi ito quelle per- 
fon e , che della Aia operali voleuan&ruire. Tra quelle fu la 
Signora Cinthia j la quale Acome h a u eu a grand'apèrto aik 
cole di Dio, così non lafciò di abboccarti con elio liti » « 
prender vari; contigli per caminar’auanti odia viafpiriuiale. 
Onde poi era la detta Signora lolita di venerare > c lodar af- 
fai quello Padre , come perfona molto intendente di fpirito, 
cperfuacagioHe molto affettionoift alla Compagnia, del 
che bò anebe vn fuoteftimonio in vna lettera, die al Signor 
Aleflbndro Ceruinv fuo fratello fcriffeildi ia. di Gennaro 
155 fi.cjrredendoohpcr grada di arriuar’alla Madonna iin- 
tilfima di toreto^sfpcrl'oldrgo, che diceua hauere, sì anche 
perconfelforlì , e communicarficon quei Preti riformati > e 
l‘pintuali(che cosi chiama i Padri della CompagniaPentr 
tentieriin-Loreto)per aiuto, e confolatione dell’anima fui. 
E perche mtendeua, che ciò faria Aito di i'pcfa, e feora mo- 
do per la lunghezza dei viaggio , aggiunte co fa , che dinota 
la lua molta modella ,con dire : Non vi dia noia la fpefa y à!l 
difàgio , ò altra incomodità , perche làpete , che io mi acco- 
modo ad ogni colà, e fuggo le cerimonie ; quando vi piaccia 
darmi quello contento . CiòfcriiTe l'anno auanti, che la_> 
Compagnia haueffe Collegio nella fua Città: perche dapoi 
che vi hebbe habkarione , non lafciò mai di frequentar’iSa- 
gramenri, eprender gii aiuti fyiriruah nella Chiefa de’ Padri 
del Giesù , conmolrogiouamento deli’aniimafuai di che—» 
bonifftmo eontrafegno efTerpnò Tacquillo di vn’ardenrca- 
mor di Dio, che le rcce vincer 'ogni affetto naturale, e bra>- 
mare , che tutti i Tuoi figliuoli malchi ( che cinque erano ) A 
dedicaffero à Dio nella derra Religione . 

Le virtù Aie proprie Awono poi vna fingo! ar modefti&_r-, 
lontana da ognfleggereMa, e vanità, contentandoli con_. 
fonuna temperanza de’ modcratrornaraemi ,e conuenienti 
allo flato fa© * difiuer col'poco ; di dare per lo più ritirata^» 
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in caia ,efuor delle chfek, di eifer veduta, rare vokej*r 
Citjà idi attendere con ogni follccitudme , & drittezza alla 
Ina famiglia >aaiutacftrandola più con viui» & efficaci ciom- 
pi;, che con molte parole. Dauaàfuo tempo a’hgliuolifalu- 
rcuoli rìcordiperremerc Iddio >c frequentar degnamente^/ 
i Sagramcnn, conformeà quello ., che dia praticaua: freon- 
fedina , e conamunicaua molto fpefrb , e con diligente appa- 
recchio iogni mattina fi vedeua con molto raccoglimento , 
e fenfo ritirata à meditar le cole celefri , dedicandole primi- 
tic del giorno al Ino creatore ; alla medicatioocaggitingeua 
varie orationi vocali , compartendo in modo il tempo» che 
cominciandol'cmpre da Dio , la cura della cala non veniflc 
in alcuna parte traicurara. Eperchchaueuaapprefo, che-j» 
tuona è l’oraxione col digitino, e molto piate à Dio la li- 
onrftoos quanto compaffioneuole era co’ pouf ri,fpuenendo- 
gii prontamente ; tanto era atittera feto ftefla , cattivando il 
fuo corpocon fpeflì , e ftraordinarij digiuni, e macerandola 
fua carne con altre alprez7e ideile quali cofe oltre al tefti T 
monio di eflbKofierto Bellarmino, habbiamo quello dclla_» 
Signora Camilla fua figliuola , che anche è viiia, mentre-» 
quefte cofe fcriuiamo , e dice , di eflerfi vna volta tràl’altre-» 
à calo ntrouata in Camera , mentre la madre fenza accor-r 
gerii, che vi fotte alcuno , vi entròj e chiufol’vfcio , fentì che 
fece vna diiciplina tanto lunga, e gagliarda, che ncreftò at-? 
tonita, bramando da vna parte Icoprirfi , perche ellaceflaf- 
•fe, e dall’altra non hauendo per riuerenza ardir di far 
-rootiuo , dal che cauò , che Ipeflo con limili penitenze lì raa- 
cerafle , mentre fenza altra occafione nel detto modo fola in 
camera fi racchiudala . 

Non è però cofa, che maggiormente manifefti reccclIcn T 
za d’vn animo veramente virtuofo? quanto la varietà della.* 
fortuna ,horaprofperA ,horaauerfa»con moderatione fop- 
portata; perche non alterarli nelle graJezze, nè infuperbirli 
«elle prolperità temporali* e nelle cole auerfe , c repentine^» 
muwtioni non mutar faccia , nè cader di animo, è cofa , che 
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Vipera 1* ordinaria condifionehuinana. Videfi la Signorai. 
Cinthia follcuata in cima della ruota^quando hebbe nu oqa, 
che’l luo fratello Card.di S.Groce era flato fatto Papa; & alf 
incontro videfl torto conlafubita morte riuolgerfi eoo raife- 
rabile precipitio , e troncarli tutte leconcepute fperanze_^: 
effendo vna maniera d infopportabile infelicità l’hauer vHa^> 
volta prouato lo flato felice ; ma con qual coftanza di animo 
imperturbato l’vna, e l'altra mutatione toleraffe , non porto 
cfprimere io meglio , che con le parole di lei in alcune lette- 
re, che fcrifTe al Sig. Aleffandro Ccruini fuo fratello . 

Alla nuoua della creatione del nuouo Pontefice, e fratel- 
lo , rifpofe in quella guifa . La riccuuta della voftra delli a 3 . 
d’ Aprile mihà data, quella confolatione,& allegrezza, che 
debbo, & mi fi ricerca, per hauerintefa non folo l’allegrez- 
za j che parimente , è commune à noi , ma anche à tutto’l 
mondo,come ancora il voftro ben effere, del che più affai ne 
ringratio Idd io , reflandomi folo il defiderio di veder tutti di 
prefenza . II modo mio di procedere, e l’auuertenze mi aui- 
fate , mi fonò fiate fommamente care ; perche altro non de- 
fidero, nè procuro fe non far cofa , che vi fia Tempre laude.*», 
& honor di Dio , e grata , e cara à Tua Santità & à voi : non_y 
folo perche conofco, e vedo far cofi à voi, ma mi pare fi 
fpetti ,e conucngaad ogni buono ,e timorato Chriftiano; 
nè mi rnouerà punto pompa del mondo, nè ambinone di fu- 
perbia, effendo vanità ,e fumi da effer fuggiti, e biafiraati 
daperfonefauie ; ma folo tenendo l’occhio all’importanza-, 
del debito , & honor mio , per quanto mi fi conuie nc , nlpet- 
toà Tua Santità &à voi, moderatamente folo miapprczzarò, 
e ftimarò , ’mifurando Tempre il mio potere col. palio della-, 
ragione , c prudenza , come dice ; con penderò di far e pen- 
far co fe honorate ,e laudabili, fi come mi fi conuiene , per 
effer carica di famiglia, & affaticata : c poco dopo . Poichc_> 
Iddio ci hàcóceffa quella grana dj tenerci inbuona grana di 
Tua Santità, c voftra, in modo che nó folo potiamo viuer con 
la fila grafia, ma anco con più comodità di leruirl^» ^ nn 
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granarlo , e la noftra famigli* diucnga ornata di quella vir- 
tù, che anche per morte non li perdono. Dalle quali parole 
ben li vede quanto compolla mccrionneiKefoife^iienrre da 
sì fatta mutinone non alterolli punto . E fi potcua promet- 
ter di non douer per l’au e n ire m u rar lèrabu n t e; hauendofo- 
lo riguardo à ciò che potcua effer dr honor di Dio> . GrathL# 
al certo, che in pochi fitruoua ,e forfè, come angolarmen- 
te era da Dio amata r così anche 1 con particolar fauore fa 
preuermta , acciòchc non le arriualfecorr canto dolore Tan- 
nilo della morte, che pochi giorni dopofeguì. La quale le 
beh non potè far di nófendrejsìperlacongiitntion dd fan- 
glie y sì per le fpcranze concepiate > potè nondimeno- co l_» 
fiftefloSig. AldTandroifattnjttofjr inficio éi corhblanone , 
confortandolo à rimerterfiturto nel volcrdiuino , come eli* 
focena, feguitando ad allenarla famiglia ndle buone crean- 
ze, cvirtù Chriftiane, hauendofolo fiducia fra franagli, & 
intimità nd Signore , il quale non abbandona quelli che in 
Ini confidano , 

Non farà dunqoe marauiglia y fé Donna fi ben comporta , 
& ornata di tante virtù , habbia falciato sì gran nome di le , 
edarfuoprudentiffimo figliuolo venga chiamata fanthjffim* 
faentina : la quale dTcndoarriuata intorno all’età di 49. anni, 
e per cagione di varij ftenti , e penitenze, hauendocontrat- 
to male d’ hidropifia, pafsò à goder (come ftlpcra ) nella pa- 
tria de'Beati il premio delle lue fatiche Tarmo del Signore^ 
t57^.degnifrtma madre del gran Card. Bellarmino: alla cui 
educationc douemo qud primo feme d’innocenza, e di 
virtuoficoftumijda’qualifièpoi raccolta fi copiofa mef- 
fe di gloria.» . 
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NASCITA, ET INNOCENTE 

fanàullezjsji . Cap. II* 



N quella maniera da Genitori per nobilita di fin- 
gitele dickriftiane virtù illufiri, l’anno 1 542. il dì 4. 
di Ottobre , giorno à tuttala chiefa di Dio folen- 
niffimo, per la gloriola memoria dcil'incomparabil 
huomo S Francckod’Afifij da Vincenzo Bel lar mini, e Cin- 
thia Ceruini in Montepulciano , come fi è detto , nacque 
Roberto Franccfo Romolo Bellaroùni (che cofi al &cro fon- 
te hebbe nome) d terzo de figliuoli ;maichi. £ fe bene co- 
munemente fu chiamato col nome di Roberto^» crchefù dal 
Card. RobertoPucci Fiorentino tenuto al Bawefimo, non 
lafciò però in tutta la vita di mantener^ fotto la protettone 
di quel feraiko Patriarca S.Francefco , le cui virtù con per- 
fetta imitatone procurò d’clprimere nella vira . 

Appena giunto Roberto àglan ni della diferetione diede 
fegnodi quello ,chcdoueua eflerc, auuertendo ogn’vno, 
come dalla mano di Dio in forte haueua riceuutavn'anima 
buona , nella quale parco» che non hauefie peccato Adamo, 
come <tà fu detto di San Bonauentura . Sì facile, e sì pic- 
gheuolefino dal principio fi moftrò per la chriftiana pietà , e 
per ogni virtuofa anione . Ifuoi trattenimenti puerili intor- 
no alTctàdifei,efctteannifùrono folo quelli, che fcopriua- 
no vna grantTin cimatone alle cofe ccclcfiaftiche , imitando 
ciò che da facerdoti vedeua fare intorno all’altare -, ò vero 
ne’Pulpitii onde egli medefimo fi ricordaua di eflèrfpeflo 
entrato puerilmente dentro vnofcabello rouerfeiato > come 
fefoflevn pergamo, hauendo intorno alcuna vcfte in luogo 
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dicotta , e di hauer fermoneggiato della paflione del Salua r 
fore . Gode ua notabilmente la buona madre di queirindo-. 
ìe tanto applicata ad ogni bene > $: però ajochcpon maggior 
diligcntia fi affaticò dìalleuarlo nel ianto fimòrèdi Dio, e di 
leuar tutto ciò che lo poteffe far trauiare dalla perfetta offer- 
uanza de’diuini comandamenti . 

La prima cura di qaella fauia Donna, fu di ordinar si fat- 
tamente la vita delfanciullo, che non venire à praticare^# 
-coii qualfiuoglia forte diperfone , tenendo porticolarmentc 
lontani quelli > che con finto nomedi libertà nc’tcneri anni 
iftiilano Jiccntiofe maniere! pernitiofo veleno dc’megliori 
ingegni. IlchefuefeguitodaUVbbidientc,e bcncoftumato 
figliueloefattamente , non praticando con altri , die coTuoi 
fratelli-maggiori > e con alcu ni pochi de’più fauij, e timorati ’j 
Fù oltre à ciò si verace in ogni Tua parola fino da quella età, 
che non fi ricordaua di efferfi lafdata vfdr di bocca , alcuna 
bugia leggiera , nò con ifcufehaucr occultato il vero . 
ti ì Dalle puerili legerezze Tempre fi moftrò si lontano, che-/ 
la Signora Camilla fua Torcila fa tefhmonianza , di non ha- 
verio veduto nè anche in età di 9 . ò io. anni far giuochi, e_-> 
correre , come è folito farfida gl'altri fanciulli j ma che ben 
tempre Riportò da fauioin ogni attione: tanto che parcua_. 
nella prudenza yn vecchio] e fiad’allora era da tutti di ca- 
ia fiimato come vn Tanto ile quali caie vengono approuate 
dalla publica fama, che fino al prefentc dura in Montepul- 
• ciano» e confermate con giuramentoda tutti coloro, che 
rhaonoconofciuto, & hoggi mentre quelle cofe fi fcriuono 
fonoviui. Tra quali M. Vincenzo Paciuchelli già Canoni- 
co della Cathedrale , di età di 3^ . anni afferma, che quando 
arriuaua Roberto nella fcuola di Mufica, tutti i fcolari per ri- 
uerenza di lui fi quietauano,ecomponcuanficon ma detti a.; 
non volendo egli fentir rumore, ò Crepito ] ma Telo , che fi 
attendete à far ciò , che fi doueua icorae anche fi legge di 
S- Be^nardiyio da Siena , pi cqi comparire correndo voce, ec-. 
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€6 Bernardino > ancora i più licentiofi mutauano ragiona» 
mento» Se honcftamcnte conucrfauano .Tanto ha fcmprc-r 
hauuta autorità la vera, e manifesta virtù. Dopò fattoli 
publicamenteil fegno della Croce , prendeua il libro di mir* 
fica , per veder fe vi era alcuna parola lafciua, perche noru* 
■Iavoleuacantarc,hauendoe la vita, e la voce confacrata_» 
aH’honefià . 

Quello però, che auanza ogni credenza è» che con quew 
fta temuta infieme, e riuerita grauità di collumi, hebbe con- 
giuntavna maniera sìdolceditrattare,chenonfiiggito,ma 
bramato >*Sc amaro era nelleconuerfationi. Si vedeua con 
vn fero biante continuamente allegro, non diffoluto ; faceto 
fenfapungerei compagni ;gratiofo» «Se ingegnofomficmc* 
lineamenti , che Tempre andò perfemonando fin’ali'vltima-i 
età, mantenendoli in ogni tempo >&occafioneconuerfeuo- 
le con foauità, e limile à le fteffo, norvvedendofi mai qucll’al- 
legi erza, da nuuola di malinconia offa fiata, nè ilrifoperlcg-, 
gerezza dilfoluto , nè gli occhifenza Io fplendore della pia- 
ceuolezza , nè’I volto lenza virginaIrifpetro,e pudica mode» 
ftia, che Tuoi cagionare in tutti amore , e riuerenza. Da_« 
quelli principij di llraordinaria virtù fàcil colà farà, il crede- 
re ciò , che della fua conuerfationc domenica fi racconta-» » 
come vbbidilTcprontilfimamenteà quanto gli vcnuiaaccen- 
naro da maggiori , fpeffo da minori j come per fua cagione»* 
non nafeefie mai alcuna forte di difturbo in cafit » come s’in- 
gegnafle di comporre , e di quietare i difparcri, che perau- 
nentura tra familiari occorrcuano jcome non fi tratteneffc» 
perpaflir'il tempo in alcuna maniera di giuochi, ma folo 
prendere quelle ricrcationi, che dall’vfo della Patria, & do- 
menica difciplina gli cran permefie, incerti teropidell’anno; 
quali fono il cacciare, Se vccellare ih villa iefopratuttofi có- 
piac que di cantare , c di fonar vari ffaromenti mnfici ;in fom» 
zna per rifioro delle forze della nimo, e del corpo , i luoi trat- 
ten unenti furo» Colo quelli » che ad vn Giouane nobile , & 
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•honoraro fi conuengono,preuenendo connaturo configli® 
ciò, che la-fcuola de P Filofofi in quella materia in legna . * 
i Ma chi può reprimer gl’impeti dello Spirito celdtc, quan- 
do fi è impofleliato di vn’ammo ì Montò fpelTo fopra vna_» 
Quercia per predicare à quelli , che in villa fi trouauano , 
ciò fece con tanta efficacia , e vehemenza alcune volte , che 
cene Monache parenti, che vi fi trouarono mentre ragiona- 
ta della mortificatione ,*c del difprezzp delle cofe di quello 
mondo, ne reftarono fommamente compunte, e mode, non 
sò fc per la maniera del dire , ò perche era noto à ciafchedu- 
no, chele lue parole erano accompagnate da fatti . Già fi fa- 
peua tra famigliari,che non folo per illudiarc , ma molto piò 

Ì >er le fue orationi di notte fi fuegliaua , accendendoli da 
e con l’accialino il lume, equalifolTer le fue diuotioni di 
ogni giorno, cioè l’vdirMefia con tanta modellia, eracco- 

E hmcnto , che raflèmbraua vn’Angelo i il recitar i’Offitio , è 
: Letanie della B.V.H non lafciar di vifitare il Santifsimo Sa- 
cramento nella Chiefa vicina alla cafa paterna > ammaellra. 
mento della buona Madre , c fpelTe volte recitarli Rofario,ò 
la Corona della Madonna . v 
Anzi aggiunge M. Vincenzo , del quale di fopra habbiant 
fitta mentione , ch’egli era folito d’accorapagnarlo dalla_j 
fcuola di cantare à quella de’ Padri Giefuiti , e che nel pafiàr 
dal Duomo, e dalla Chiefa di San Francefco, feraprcelToBel* 
krmino vi entràua à far’oratione . L'iftelfo afferma di fa* 

E er , come detto Roberto la Quarefima >l’Auuento,le Vigt* 
e comandate anche di tenera età digiunaua efattamente* 
Nel qualpropofito occorfe;, che venendo la Fella del fanti£ 
fimo Natale in Lunedì , fi eradifpofio di digiunar la Dome- 
nica , come fe fòlle Vigilia , il che non cflfendogli perni elfo , 
conforme al rito della Ghie fai prefero auindi occafionc i 
fiioi compagni, che ciò rifeppero , di burlarlo, come fe ha- 
ueflc violata la Vigilia . Riientifsi Roberto non della burla s 
ma di elTer fiato ingannato in cola , che Rimana contrariai 
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a! fanto proponimento ; nè fi quietò fin tanto che fi chiarì 
tlclla verità: sì tenero era di cofcienza,e con tanto horro- 
re fuggiua ciò , che haueflè ombra di offefa di Dio . 

Le quali cole confidente con attentione ci dannno ad 
intendere , che con molta ragione fi porta ftimar quefto in- 
nocente fanciullo, vafo di elcttionc, grato, & accetto à Dio 
fino dalla nafeita, come apunto del granBafilio il Tanto fra- 
tello Gregorio Niifeno lafciò fcritto.-tenendofi percola.» 
ferma , & indubitata da quelli, che hanno hauuta familiar 
conuerfatione con cffolui,chc non habbia mai in tutta la^, 
vita perduta l’innocenza battefimale ,come à Tuo luogo con 
affai chiari contrafegni dimoftreremo. Laqualgratia fe_, 
Bene è dono fingolariHìmo del Creatore, non manca però 
di grandiffma lode, quando con efquifita diligenza quello 
teioro celefie vien cu(lodito,come Tappiamo hauer fatto Ro- 
berto Bellarmino , non hauendo mai in tutta la Tua vita la- 
biato adietro cofa , la quale à quelto lo poteffe aiutare . 

DELL ' H A B I L IT A, 

nJ apflicationc àgli / ludi , q) alla 

fietà . Caf. II L > 



| O R a l’eterna Sapienza , la quale haueua difegna- 
to Roberto per gran Maeftro di fapta Chiefa , no;» 
Tolo andò apparecchiando nel perìodi lui la fuaj 
propria ftanza, cioèvn’anima immaculata, e pur 
ra, ma di più lo dotò di grande, e pervicace ingegno, di ec- 
cellente, c tenace memoria, di habilità notabile per tutte 
le facoltà, tanto , che pareua nato per qualfiuoglia feienza, 
& à ciafcheduna vgualmente con fomma facilità fi poteua 
applicare . Però pollo allo Audio delle lettere, iif breire fecè 
sì gran riufeita, che ogn’vno ne ftupiua,& ancorché forte à 
moki condiicepoli inferiore d’età? à niuno inferiore fi vide 
- o . » nel 
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nel fapere, attribuendoli comunemente quello sì grand è» 
e notabil profitto non tanto ai continuato ftudio , quanto 
all’eminenza del fuo raro , & eccellente ingegno . ;i 
Dilettoflfi tra glabri libri di Vergilio principe de Poeti 
Latini , nella cui lcttione fpefe tal volta gran parte delhL* 
aorte ; donde feguì ,chcàJfuo tempo applicandoli alla poe- 
fia con abondante, e facil vena compoiè molti poemi lati- 
ni per la frale vergiliana affai buoni >tal*hora anche Italiani 
fido di materie pie» c morali. Li primi verfi , che da quel 
petto purismo vfcirono,furono in lode della Vcrgiuità,belia 
madredi fanti; & innocenti coftumùcon tai’amfìcio,chele 
prime lettere formafTero quella parola Virginità!: per inu ir 
car forfè il figliuolo della Vergine ad entrare nel giardino 
del fuo petroli quale con liepe di buachiffimigigJi>dicafli> 
e verginali penfìeri era circondato , Dopo li quali tanto in 

2 uefla facoltà lì auuanzò,che potè recitar due fue compo- 
tioni in publico con applaufo vniuerfale. La prima £1 va 
Egloga in lode di Roberto Card.de Nobili morto, vdita non 
fen^a lagrime dagli aftoltanti; la feconda vn’Elegia alFAb- 
bate fratello del Cardinale? ambedue de^ne di maggior 
teatro ? follando li più intendenti fiupiti ai veder in yn-. 
Giouane di Cedici anni sì maturi frutti di fiorito ingegno . 

In quello iftelTo tempo applicò l'animo à comporre vnJi- 
broiri yerfohcroicojdoue raccontata le difficoltà ,che gli ve- 
niuan fotte per entrare nella religione; ma vergognadoli poi 
di hauer prefa la penna per ifenuer delle proprie attieni > 
fenza finirlo ? l’abbruciò -, per quella jftelTa modellia degno 
di eterna memoria . E perche di quella facoltà quali conti** 
nuamente poi li dilettò, non lafcerò in quello luogo di ag- 
giunger quanto di ciò fi è ritrouato, cioè come, tanto effon- 
do maeflro di Immanità in Fiorenza, cMondouì, quanto in 
Roma, e Parigi, hebbe varie occafioni di cfercitar la vena 
poetica. Di sì gran moltitudine di compofitioni rella fola 
per quel che lappiamo , vn'Ode in verfi Saffici compolla » 
. * ; Fio- 
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Fiorenza dello Spiritofanto , che comincia , Spiritai celfi do -< 
minator axis, flampata fenzafaputa, e nome deH’ Aurore tra 
poeti ili urtri ,& vn’ Hinno della Maddalena fatto à concor- 
renza c ol Card. Sduio Antoniano fuo fingolariflimo amico * 
per ordine del Papa, mentre rtaua in Frafcati per vn certo 
fpaffo ,e ricreatone . Furono amenducgl’Hinni veduti poi 
da Papa Clemente , c volfe il lanto Pontefice > che quello 
del Card. Bellarmino fi ponefiè nel Breuiario da fé riforma- 
to , & ha per principio : Pater fupemi luminiti , ancorché per 
querto fine non l’hauefìe comporto * 

Con progredì) però di tempo , & occtipationi più graui,an- 
dofli fminuendo in lui quefto gufto , come hò ritrooato in_* 
vna lettera di rifporta ad vn Gentrl’ huomo , che gli haucua_# 
mandate alcune Ode latine ,fe ben’ aggiunge: In giouentù 
io n’era ghiottiflimo, & hò comporto vn’inhnitàdi verfi per 
lo piùheroici,e di materie grauiià in vn’altra ritruouo ,chc 
eflendogli fiate mandate alcune compofirioni poetiche fac. 
te da vn Curato , che rtaua alle frontiere degli Heretici, non 
potè con libertà ecclefiaftica lafciar di fcrmere à quel Si- 
gnore, che glie l’haueua raccomandato, quefte precife_* 
parole. 

Quanto V.S. mi hi rifcaldato neiramore del Curato col 
principio della fua lettera, tanto mi hà raffreddato col fine » 
« col mandarmi h verfi di Ini; perche fe io non hò jempo di 
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Capitolo III. // 

leggere vna compofitionc sì capricciofa , e vana , non sò co- 
m'cflò n’habbia hauuto tanto di farla , dou en do attendere 
del continuo à gouernare tante anime,c difenderle dagli in- 
ganni degli Hercnci. Se almanco quelli verfl fuflcro hinni 
fiacri , atti ad accendere l’anima all’amor di Dio , non fareb- 
be il tempo, eia fatica del tutto perduta. Dalcheli fcuoprc 
non folo quanto di limili compofitioni in giouentù lì com- 
piacclfe , ma di più quanto lontano foffe da quella vanità, e 
licenza , che Tuoi traportar’i migliori ingegni in vanillìme_^ , 
e dishonefte inuentioni,con perdimento di tempo, con dan- 
no irreparabile dell’anima propria,coniftraordinario pregiu- 
ditiodcllcCittàjCon vniucrfale corruttela de’buoni coltami. 

Ma per tornare al luogo, donde erauamo partiti, fe bene 
della poetica fi dilettò, non abbandonò per tanto la facoltà 
oratoria, facendo anche in quella notabili accrcfcimcnti, 
particolarmente quando nelle fcuolc dc’Padri della Compa- 
gnia apprefe con le lettere le virtù , e buoni coftumi . Nè flet- 
te gran tempo à dimoftrarfi ottimo alunno di quelli, agg on- 
gendo à notabil profitto delle lettere fegni di maggior diuo-* 
tione . Fu folito in quello tempo, di portargli collo coti font- 
ina decenza vn’Agnus Dei in compagnia di alcune Cantei 
reliquie, dono de’ fuoi macftri, di frequentaci Sagramcnti 
della Confcflionc, e Communione ogn’otto giorni con_i 
molto apparecchio, e profitto dell’anima fua,e di dedicar’ 
al fuo Creatore il principio del giorno, con applicarli ogni 
mattina ad vn’attenta,c fruttuola meditatione , chiamata_> 
dal Nazianzcno , Santo figillo delle opere di tutto’l giorno , 
non lalciando però le altre diuotioni , come fopra habbiamo 
raccontato : con la quale induftria tral'incoftanza degli ac- 
cidenti fiumani , c tra’ fauori dell’aura popolare mantcn- 
nclìfla , e Aabile l’intcntiooc del fuo cuore in Dio fonte_^» 
dognibene-i. 

tra già Roberto perfapcre, e per honorate maniere di 
trattare con particolar fauore da’ fuoi compagni amaro, c ri- 
ucrito; la cuiconucrfatione, tutto che femprc folle lieta, & 

B ingc- 
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ingcgnofà> non trattaua però d'altre materie, che dicofc ò 
fpcttanu olii Audi , ò pertinenti aHo fpirito , troncando coìL 
molto termine, e garbo ogni ragionamento inutile: dal che 
auuenma, che accortigli compagni dei genio di lui, ò fbffc 
perlo rilpetto,che gli portauano,ouero per lo timore di non 
dilpiacergh, da quallìuoglia difcorfo vano alla Tua prefenza ft 
allentano : neardiua alcuno, di continuare , nonchedico- 
minciar’a difeorre r di colà, la quale hauefle del poco honefto* 

Nel qual modo di trattare paisò tanto auanti, che manco 
fi vokua ntrouarc nelle ricreationi,e cene, che ibliti eraru. 
difar’mfieme gli fcolari d ell'iftefla età, c profetane. Così fap- 
piamo, che fpeflb inuitato àfimiliconuerfationi, &inllante- 
mente pregato dal maggior fratello à condcfcendere al vo- 
ler degli altri, e non turbarla ricreatione conimene ,con 
coftanza più che da giouane non volle, che con hfua pre- 
fenza fotero approdate limili radunanze , tenendo elTere_* 
dctiimento della virtù, ciò che alla libertà li concedcua_» * 
Onde in vece di quei luoghi de diporto proponeua, che li an- 
date più torto à vilitar ‘alcuna Chielà , ò Imagine di Notea_^ 
Donna venerata dalla diuotionedelpopolo; il qual parere 
IpefTo era feguitato, c pollo in efecutionc con notabile»* 
giouamento. 

Dall altraparte non hanena più grato conforto ,chequan- 
do crainuitato à gli Oratori, alle Congrcgationi, c Con- 
fraternite, nelle quahniuno li poteuadar vanfq d’eter più 
Sollecito , e diligente dilui. Era sìnotorio l’affetto , che por- 
taua à limili fanteradunanze,rhabilità di ragionar’, &il con- 
cetto m ch’era tenuto i che il Priore della principal Confra- 
ternità della Città giunfe ad ordinargli , che il Giouedì Tan- 
to (nelqual giorno eraneonfueti gli altri Priori di ragionar’ 
a Congregati) in fuo luogo fuppliffeà quel fcrmone*: ilthc 
fece con tanta maniera, effendofr quella prima volta latto 
aiutare da Padri della Compagnia, che leguiron dopoi?li 
altri Gouernatori dell Oratorio IpefTe volte ad ordinarci, 
che con fimiii efortationi iiconfolate all'improuifo : del che 
* U era 
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era folito di compiacerglibreueraente, Se affemiofamente, 
con penfieri cauati più tolto dalla meditatone, Se vntione 
dello fpirito , che da molto Audio di libri: tanto infin da_* 
quei primi anni, à guifà d'vrialtro Daniello , fù di ve- 
neratione a quanti lo conobbero. Onde è da credere^, 
che non foto in si fatte occafioni la fua lingua fofle raof- 
fa dallo fpirito diuino ; ma anche quando bambino par che 
profetale ciò che in lui doueua fuccedere. Onde talhoau 
egli medefimo raccontaua come leggerezza puerile ciò, che 
gli auuenneftando in Chicli, molto fanciullo per vdir ùl, 
predica, cioè di hauer detto à fua madre .Signora non vede- 
te, eh e fon fitto Prelato , e Cardinale di lanta Chielà/ Se 
accennando ella, che tacefle, feguiua Roberto ad additar 
quelli fanti Dottori, che nella volta eran dipinti, con aggiun- 
gere , come vno diquelli farò io , compiacendoli forfè Iddio 
con quelli fegni dimoftrargli la fua futura grandezza , come 
fi legge eflcr’auuenuto anche ad altri, 

DIMANDA DI ESSER' 
ammejfo nella Compagnia di (jiesà, 
nella quale entra dopò un anno 
di proua . Cap. 1 y . 

R A già Roberto maturo per gli Audi maggiori , 
quando accorgendoli il Padre, che gran danno 
faria della fua cafa, e del mondo, fe ingegno fatto 
perqualfiuoglia fcienza ad altreoccupationifoflè 
applicato; determinò di mandarlo alla vniuerfitàdiPadoua, 
v, a ^iòchequiuiin compagnia di Ricciardo Cerumi fuo cori- 
fobrinoalle piùgraui,elpeculatiue feienze fi applicale . Si 
era per quella cagione ottenuta dal Gran Duca Cofimo di 
Fiorenza facoltà , perche fùordiTofcanapotelfeandar’à (In- 
diare , c fi poneua cura in cercargli fidata compagnia , come 
da vnalcttcra fcritta al Sig.Aieifandro Ceruini hò ritroua- 
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to: il qualcpenfaua quando fofTero mancati li conofcenti di 
confegnarlo à qualche Padre della Cópagnia,cheper auuen- 
tura andafle à quella volta, non volendo sì gran pegno con- 
fegnare à qualfifia , ancorché altiffimo concetto hauefle del- 
la virtù di lui, c diceffe . Roberto Tempre anderà di bene in_» 
meglio, ficomc fà al prefente , temendo Dio . 

Mentre il Padre Raua difponcndofauiamente , & indiriz- 
zando il figlio, e per quelle vie, che vtili, &honorate ftiraaua, 
la prouidenzadiuinadiuerfamente ordinò il tutto, incami- 
nandolo ad altro fine. Si era vn giorno Roberto ritirato in 
fefitffo , per difporre della Tua vita , doue Tenti vn’iftraordi- 
fiario affetto , e defideno , di acquiftare la vera pace , e tran- 
quillità dell’animo : e poflofi auanti tutto ciò, che fi ritrouaua 
interra,TaciImentefiaccorle, che non vi era luogo doue_^ 
potefTe ftabilmente fermar’ il piede: c come anche gli fiati 
piùfublimi maggior ruina minaccianano per Tincoftanza_» 
delle cofe humane icominciòcol Profeta à dire con grande 
affetto : Chi mi darà le penne come di colombai e ‘colarò , e mi 
ripofaroi Nclqualpenficro fifTandofi maggiormente, ih tal 
gnifa tra Te ftcflo dilcorfe . 

Tutta l’humana fuperbia, e tutta la gloria del Mondo, 
con quanto fi ammira di grande , c di eccellente, hauendo 
perbafe, e fondamento l’humana vita, non può più lunga- 
mente durare, ne hauere maggior periodo di quello , chi^ 
habbiaTiftcffa vita: poiché le ricchezze, le dignità, gli ho- 
jiori -li magiftrati, e l’altre cole., che fono qui in terra dagli 
huominiftimate, abbandonano anche bene Tpeffo i'huomo 
mentre viu e, ma non l’accompagnano giamai più in là, che 
tnfin’alla fepoltura , poiché rouinandoall’hora il fondamen- 
to dcU’cdifitio è neceflàrio , che rouini infieme tutto l’edifi-^ 
ciò.. Ondefecveroquellojchcfoleuadire quel Pocta,"che 
la vita prefente non è altro , che vn fogno d’vn’ombra ; ciie_> 
darà poila pompa deirhumana gloria, la quale c anche più 
breue , e più fragile d'ell'iftdTa vita ? 

.. Queftaconfiderationc gli fece concepire vn grandiffimo 
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abbonamento verfo tutti gl’honori , e grandezze detta terrà» 
Donde ficguì quella ammiratione sì grande , che poi per tutti 
la vita prendeua della cecità de gl’huominuli quali ardifconO 
dialficurat la fabrica dell’ imaginati beni fui torrente rapido 
della vita humana , viuendo in guifa , come fefoflero immor- 
tali . Non lei Roberto (diceua poi à le flelTo) per il mondo: ri- 
foluiti per tanto à dar bando ad ogni penfiero del fecolo,e fe- 
gùita'DiOjChècon potente , e foaue voce ti chiama afe: non 
vedi per quanti precipiti) è neceflario, che pallino gli am- 
binoli per giungere ad vn maggior pericolo ? non auuerti 
cbmciflvn baleno paflfa quanto’l mondo ci può prometterei 
Voltati douevuoi j per tutto trouerai fpine, e rammarichi 
fenZa quiete .Lo fplendor della porpora- , e della dignità, qua», 
fi rofa di Maggio nel più bello (monta, e fuanifee ,lafcian- 
dòiion altro in minò, che pungenti (pine * Quanto pollò 
per horai intendere i nbn trbuerai interra luogo più ficuro 
dc’thibftri rdigiofi,d<!Hie l’anima fequtfirata dalle cure, e-i 
tumulti del' fecolo, lontana dalle ambitioni,viue ficuraà > 

& àDio . Quella folo fi rapprefenta à "li òcchi miei, tra le 
tempefte di quello mare, porto ficuFOicftendo nei-rimanen- 
te l’ilìelTa bonaccia , e tranquillità del mondo fiera, e peri- 
colofa tempefta; IMeg no della tua Speranza, nel- qual potrà? 
varcar ficuro tra tanti pericoli, ha da elFer fola l’humilc con- 
fidenza nel Saluaror, e Signor’ Iddio . Concludo dunque.-» 
lenza alcuna forte di ambiguità ; di voler viucrc nafcollo fiot- 
to l’ali della protettionediuina,rinuntiafìdo à quanto può 
mai promettere 1 am bidone del fecolo.! •• : 

Stabilito che hebbe di volerli far religiofo , applicò l’ani- 
mo à lceglier* vn’Ordine, il quale con l’olTeruanza regolare^» 
lipotelle cflerdi aiuto per l’acquiflo della perfettione, per 
pardcolarprofeffioneche voleua fare diviuere invita hu- 
mile,epriuata , e per alficurarfi dalle dignità tanto da lui 
abborritc sfuggite: lequalicofio ritrouando compitamen- 
te nella Compagnia di Gicsù , sì per efier ne’primi femori 
con 1 cfiercido di tutte le più perfette virtù , sì perche in ella 
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£fa voto particolare , di fuggire ogni forte di dignità , ad 
clTa riuolle fan ini o : e tutto ciò determinò da le mcdcli- 
mo, femutdubbiaguidato daceleftc lume . Nondimenopeiv 
<the in cofa ditanta importanza è gran prudenza non ti fi- 
dar di fua propria prudenza i e perche nelle cole spirituali 
fuof elfcr cofa pericolofa, nonprendeijconfiglioda perfòna 
fauia> che lopoffa indrizzare li deliberò, di voler commu- 
nicar quella vocauone colfuo maeftro,che era il P. Alfon- 
fa Sgariglia buon reiigiofo, natio d’Afcoli della Marca , il 
quale x e per Tamorc > che gli portaua , e pej: lo Spirito > con_» 
che maneggiaua la Scuola » era filmato da lui molto apro- 
polito > per quanto defideraua dr iapere. Se gli accolla^, 
pertanto vn giorno, £ nella guilà >che Suole vn caro ami- 
co ad vn^altro ,. gli fcuopr? .quanto tri Se fteflb haueua di- 
uilato >deridcrando particolarmente, di fapere come lino 1 
qucLgioinofuiTe yiflùto* co^tientopella Compagnia Rag- 
giunge*. Non. vorrei;, che V* R* attribuisse à vana curiofitl 
quella miarichiefia x ma Solo ad yndeliderio di far cofa fia- 
tile, per non hcui£anenemaià pentire : però dandomi con-» 
£den*aqueiraft'ctto>& anaore x che ella mi ha mofirato Sempre,, 
per Te vifeere delSatuatore, la prego» > à norrnii voler, celar? 
tefotto quello babbo*; e modo di viuerevrè alcun pericolo 
nafeofio, ò altra cofa x che polfa ritardar’ 3 dimpedir’mani-* 
mo rifolororj.di volerli totaUnente offerire à Dio in perfetto; 
fiolòeaufio:, lontano datumulti, egrandezzedclideolo.Q^e- 
fto.patIarsifauio>efeidato-deLGiottanecagionò non piccio- 
faummitationcal maefllo, E vedendo- chiaro come era gui-r- 
datodàLPadredc’lumKeongiettunò facilmente x che quella 

fabbrica xchedifegnauadicominóiarexarritiarcbbeà perfet- 

tionecons notabile accrefcimento^mentEe àguifadipru den- j 
te Economo x fapcua anche in qudretàsibenfarci.conti^er, 
jronhaues*àIafciirpoinei'mczo«Kedifitio.. ;i’ 

Alla quaLpropofiariSpoleikE* Alfònfò jCom!egliiempr&^ 

era. villino contentàffiina nella. filai vo.cati on e, petchei» et- 
fchaueuaritro uato quanto fapcua desiderare >per l’acqui-r 
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fto delle virtù» e vera pace del cuore. Seguì dopo à eoa* 
fermarlo nel Tanto proponimento, <&à dargli quelli auurift 
timenti > e co nfigii i che ftimaua ntceflar i per la buona eleo** 
tione del fatto, .ih jj: . ;na ot 

• Intalmodo Roberto fcnzaporrcin dubbio più la volontà 
diuina , parendogli di eflerfi à iufficienza afltcurato , decer-»: 
jrwnò di chiedei' a* Superiori d'efler'amnìdTo nella Religio- 
ne ,che già haucua eletta , alla 1 quale daDio fifcntiuàchia- 
maro . Lccorfein quello iftelfo tempo d‘vdir nuoua, la qoa- 
le inficme con partkolar còntentro lo confermò maggior- 
mente nella vocarione: e fù, che il fuo confobrino Ricciar- 
doCcruini,il quale ftudiaua in Padoua , e*a anch’egli entra- 
to nell'iftcfTo pcnfìcro, e chiòdeua d’effer’ ammetto nella^ 
medefima Religione con' inulta ìftartóa i Ipinto «dali’afteflò 
motiuo diveder qualmente o^nihuomo viucntcnanèaltro» 
che vanità , come ne* Salmi Ox&geif ■Stimando viltà gli ho- 
nori, lacci le ricchezze, loto, e lango quanto di grande dal 
volgo fi pregia: delle quali cofe auicuratofì per lettere Ro- 
berto, doppo hauer con oratroni>&: altri efercitijdi mortifi- 
catione pregato il Signore, che volelfedar pcrfettione,^» 
compimento pergloria diuina al fuo desiderio; fi rifolfc_ji 
di fcriuere al P. Giacomo Lainez allora Generale per la_» 
morte delfanto Fondatóre , accioche volcfle accettarlo, fen- 
tcndofi efficacemente chiamato à- feruir Sua Diuina Maeflà 
in quella faci a militia dell’ vnigenitp figliuolo di Dio „ Nè 
tardò’ molto ad hauerc grata rilpoft*}^ gli fipconceduta la_* 
grana j che chiedeua , quandoperò>fi|k)telfc4:lfcrtuarecon_« 
buona grafia de’parentì. 

Intantodiuulgatofiper eafa il nuoti© dilegno di Rober-. 
_*jion è credibile quanto afHiggcfTe quella mutatione ifuoi 
parenti , & iikpartkolare II Padre rii qualecredeua, chequcl- 

laamabilità ditoftumi ^erarà indolepcr bgnffciertza, 
virtù fi dbuefle aprir larga ftradaà qualfiuoglia grandezza* 
con notabìl’accrefcimento della fua famiglia . Non falciò 
per quelto rifentimcnto difai* illanfca il buon figliuolo per. 
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ottener licenza dal Padre ,c lo pre«aua con ogni più calda 
maniera , che non volefle impedir la volontà diuina , ailìcu- 
randoIo>chenonfiera raoffo da leggerezza alcuna, ò va. 
ilo capriccio , ma folo per defiderio di acquillar quella quie- 
te jche ChriftoNoftro Signorepromette àgli humili di cuo- 
re : dal quale hebbc rifpolta , che non raaihaueria fatto refì- 
ftenzaallo Spirito Tanto, nè procurato con alcuna fortedi 
mouità di dcuiarlo dalTanto proponimento i ma che folo vo-r 
leua accertarli della Tua coflanza , e dejLIa volontà diurna»,. 
Onde era rifoluto , di non dargli licenza infino che folTe paf- 
iato vn’Anno intero, come infieme col Signor’AlclTandro 
per lo Tuo Ricciardo chiamato da Padoua per quella cagio- 
ne ,haueuano dal P. Generale ottenuto, il quale li compia- 
ceua , che quella proua a’ due fratelli TeruilTe per vn’ anno di 
Nouitiato* . -t < ;•;! . : • J- • r 

{ Parue quella rifolutiqne a* due Giouaniferuenti, e bramo- 
fidi ritirarli dalfecolo alquanto dura : nondimeno hauendo 
intefo , che ilP. Generale voleua , che quella proua TeruilTe 
loro come pervn*anno diNouitiato jandauano tra di loro 
confolandou, potendo con ogni libertà nella maniera , che 
prima fàccuano,inogniTortedieTercitioTpirituale occupar- 
li , dandogli perciò i buoni , e timorati Padri totale libertà . 

Si aggiunle à quello vn trattenimento di belle lettere nella». 
Villa de’ Signori Ceruini chiamata il Viuo; nella quale in», 
forma d : Accademia il Signor Aleflàhdro capo; di cafa , e-» 
moderatore di quelli Sfudij, Ipiegaua la Geòrgie» di Vergh- 
ilo > Ricciardo la Poetica di Ariftoceie in greco , il Tuo Tratei-, 
lo Erennio , che morì poi Pròtonotario Apoflolico , e Refe- 
rendario delTvnae.Taltra Signatura , Torationedi Demollc- 
ne della corona, & il noltr o Roberto quella di Qceron^às-^ 
taàfauore di Milojie. Ma parucà Roberto, nelqualc vaia- 
mente haueu^già fatte profonde radicik>: fpirito della voca- 
«ione, effer troppo pocoilviuer folo àfellelfo,fenzagiouar 
à gli altri :però prefe partito in certi tempi di fella di radu- 
nar ui'hora nella Chieià li C»a Udini di quel contorno, per 

ifpic- 
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piegar lorola dottrina Chriftiana, con tutto ciò, che fi de- 
lie credere, de’ mifleri della fanta Fede, non lafciando al fine 
d’eflortargli alla pietà chriftiana, & ai Tanto timor di Dio > 
tanto eram lui ardente ilzeio dell’aiuto deiranime. 

Con quelle occupationi giunfe il defiderato termine disi 
lunga proua : nei qual tempo gli occorfe più volte di dar 
conto di fe, mentre ie gli proponeuanol’altre fante Keligio- 
ui,& in particolare ilfacro ordine de’ Predicatori, dal quale 
molti huomini in dottrina, clantità fègnalatilpelforiefco- 
no, e per premio delle loro virtù ,&honorate fatiche fo- 
gliono edere riconofciuti con ccclefiaftiche prelature. Nel 
che perfeuerandotuttauia Tempre limile à fefteflo,cioè lon- 
taniamo dalle grandezze^ e dignità , per la qual caufa in . 
paiticolare haucua eletta la Compagnia i finito 1 anno otten- 
ne licenza di poter andar’à Roma , per porre in effetto il Tuo 
Tanto proponimento . Già era ogni cola in ordine, & appun- 
tata la giornata, nellaqualein compagnia del fuo caro, & 
amato Ricciardo doucua partire , quando offendo venuti in 
cala 1 piu flretti parenti, alla prefenza di tutti fi pofe inginoc- 
chioni > per chieder la benedizione dal Padre , dalla madre, 
c dall’auola , che fu la Signora Fiammetta Tarugi , donna di 
gran valore, e bontà. Quella villa non è creabile quanto 
commoueffe tutti , c come quella riuerente pietà , Se allegra 
modeltia inuitalTe ciafcheduno à piangere, fentendo gran- 
demente 1 hau crii a priuare disi raro Ipecchio d’innocenza , e 
di virtù ofè maniere , parendo loro , che quella cala doueffe ^ 
rimaner in tcoebrecon la partita di quello, che era il lum e » 
degli occhi loro: de il Signor Vincenzo haucndogli dato 
I vltimo abbracciamento , quando ie caualcature erano gi4 
4li.prdinepercondurloàRoma,nonfipuotè tener di non^» 

ir quelle prccife parole. Adelfo la noflra cala perde ogni 
pi ranza , effendo quello il noflro meglior foggetto per ulc- 

Ma in fatti ricchi fono li p enfieri degli huomini, perche*» 

dopoipcrparticolarprouidenza di Dio, e Roberto diede*» 

• • r - nelli 
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nelli honori da lui abborriti, & i parenti quello? che maggior- 
adente bramauarto con» quel mezo^chc flimauanoforama». 
menle contrario ? vennero ad ottenere : eflfcndo cola chiarii 
{ìma,enoriflima, cheilBelarminoda Papa Clemente Otta- 
no di gloriofa memoria fu fatto Cardinal di fanta Chiefa_, 
principalmente per lo gran nome, chchaucua in tutto 1 mon- 
do per le dotte, &vtili fatiche fatte in vbbidienza della reli- 
gione, e ne’libri dellccontrouerfie lcritte contro gli Hereri- 
ci, cornea fuoluogolì dira: c volle forfè premiar N. S. anche 
in quello mondo quella volontà di viucr non conofciuto , & 
abietto nella cala di Dio. 

Tale flil’vfcita dalla patria, e cafa paterna del nollto no- 
nello Abramo , che fegtiiua Dio Anelando a’ beni eterni del 
cielo : il quale giuntoà Roma infieme col fedcl fuo fratello , 
ècaro compagno Ricciardo Ceruini, entrò nelNouitiatoal- 
K 20. di Settembre vigilia dell’ Apollolo S. Matteo nel 1560; 
riceuuti tutti due da quei Padri con fortunate primitic del 
Collegio di Monte Pulciano. E perche tre anni dopo, cioè 
nel 1 5 63. per vno ftrano, e maligno auuenimcnto fu neccfla-* 
rio, che i Padri della Compagnia abbandonaflero quella»» 
Città iprefe quindi occafione l'autore delle noftrc iftorie , di 
fico noli* eri fegreti giuditij dell’onnipotente Creatore, il qua- 
le sà con infinita bontà anche dal male cauare il bene , con_» 
dire,chccon piccolo frutto fu quello, che in fette annidifa* 
ticofa danza fi raccolfe mentre quel gran iplendorc , e gloria 
della Compagnia , e della Chicli vniiicrlale Roberto Bellar- 
mino 'fiipoftò con tal occafione in luce .Eforfedinon minor 
honore lana dato aH’iftdTa Compagnia il fuoconfobrino Ric- 
ciardo per l'ingegno , eper l’integrità della vita riguardeuo- 
fe, e tenuto in opinione di fantodal nodro Roberto ,fequJ4>-^ 
tr’anni dopo nel 1 574. non folfe morto nel Collegio di Lo- 
reto ,-dèponCaido i’humanità vicino à quella fanta Cafa , do-* 
uc il Verbo eterno haueua affamala nodra carne . 
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c dello fludto di Filofofìa . Cap. F. 

Vnro chef! vide Roberto nella: defiderata Ran- 
Za Nouiti) , fentendofi ripieno di edede grafia, 
e ficuro dhauer fatta cofa grata à fua DiuinaMac^ 
Uà (labili lpontaneamente d ’obligarfi à Dio cpn_# 
tre voti» di pouertà > di caditi , e d’vbbidicnza , per poter più 
ftrettamente col nudo fuo Crocififlo dai’vnito : il che elègui 
il primo giorno delia fua entratacó particolare affetto, e len- 
timcnto di draordinariadolcezza .. Dieci giorni fi trattenne 
nelfanto ritiramento » che chiamano prima probatione , pa- 
fìccndo l’anima con ceiedi meditationi degli elfercitij fpirih 
mali, e purgandola conia confeflione generale : dopo li qu^ 
lLeflendoamme/To neliacompagniadeglialtri con l'habitq 
leligiolo ,fu deputato dalla ubbidienza per quattordici altri 

f iornià vili minidcrij.della cucina, e del refettorio, diman- 
o fommamente ilfcruente Nouitio quella occafione, pet 
dar principio alla torre (iiblime della perfettionecolpro(on-»\ 
«lo fondamento deirhumiltà.. 

E quefto tutto fù’l nouitiato di Roberto Bellarmino: cl 
perche così portaflèl’vfo di quei tempi , òperche realmente 
laproua fatta in cafa delPadreper vn’anno. gli fbfle fta;^. 
ammefia per nouitiato, come ilP.Lainez haueuafcritto,ceir— 
to er, che dopo andato al Collegio ,(èguitò dirinouar li fuoi 
notidue volte l’anno nella maniera, che fivfa dadi Scolari, 
nella Compagnia : fe bene chi auuer tira il profitto^ che fece 
nella mortifìcarione,& efercitio dell’brationejc fantffmedi— 
teoonc , che fi dimano efTere due polidella vita fpirituale^ , 
non potrà dubitare, che la breuità del tempofoiTew^orapen- 
:x con l’in tenfio n e dellopere^e della lodezza delle \irw 
religiofc,. Del che. potrei addurre molti tontrafegni.A nra^ 
badenmrm per hora di portarne vnoycauAto da vwfl<?tfera r 
eh. egli poco tempo dopq fciifiedal Monde» ai P. Palanco) 

"Seg^ 
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Segretario della Compagnia : la quale non Colo per alcuni 
particolari di prouidenza diuina, è degna di memoria ( come 
nel capo che iègue diremo) ma ancora perche quanto fog- 
gette haueflc le Tue paflioni alla regola della volontà di Dio , 
cidimoftra,condire,che non fentiuaafHittione alcuna in_» 
nonfàrquello à che dalla fua natura haueua inclinatione— 
anzifoggiunge. Sappia V. R. che io non defidero, fé non 
far quanto piacerà alla Tanta vbbidienza, Te ben le piacciTe, 
cheio legge® Rcttorica,ò altra cofa inferiore tutto! tempo 
della vita . Quello io propoli quando entrai nella Tanta Com- 
pagnia, e quando partij di Roma lo confermai, & hora di 
nuouo lo confermo, e delìdero da N.P. Prepofito: il che—» 
mi ricordo hauer detto al P. Dottor Madrid , che Te per Tor- 
te giamai dimanda® dalla Tanta vbbidienza (il che credo 
non farò) qualchecofa circale mutationi, òaltro, fecondo 
ki mia inclinatione; delìdero, dico, che non melconccda,per 
condefcendermijfe non è aliòqui fecondo la diritta regola^ 
della Tanta vbbidienza: perche hò più caro non errare con- 
tro la mia voglia , che errare con mio diletto : & all’hora sò 
certo che non crrarò , quando farò Ubbidienza. Fin quìla_« 
lettera. Dondcfacilmente li cauacon quali malfime,eprin- 
cipij li regolalfe, per acquiftare la vera pace da lui tanto bra- 
mata, promelTa daDioaglihuraili, emanfueti dicuore, 
quellijchc temonolefuc parole. 

Arriuato dunque, come di®, in Collegio Romano , fu po- 
llo à (Indiare il corfo diFilofofia Totto'l P.Pietro Paria, eh?—» 
poco auanri era iui giunto da Spagna, huomo molto dotto, c 
d’innocenti colili mi: Totró’l quale finì quel corfoconlode 
ftraordinaria, più per la felicità dell'ingegno, che perii molto 
ftudio, che vihauelTe-pollo , elTendoftatotutto quel te mpo j 
da variété pericolofe indifpolirionitrauagliato . Nel primo 
anno ghtuemente s'amntalò di letargo , il quale gli lafciò poi 
vn’itìtenfo dolor ditclla , che l’accompagnò tutto’! fecondo 
anntìi donde firguì nel terzo vnaflulnone di humori, che-» 
dal capò gli dauano nelle parti vitali, perla quale non moU 
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co tempo dopo fu Rimato etico, ò tifico con pochiffima^ 
fpcranza di lunga vita . 

Sogliono fimili maJatie per la conneffione, che hanno 
l’operationi della mente con quelle del corpo cagionar a' 
principiantipericolofe tentationi con gran nocumento dello 
Spirito, perche non è cofa, che maggiormente affligga vn gio- 
uanc non bene mortificato, c delidcrofo d’affaticare con_» 
qualche riufeita, quanto il veder li fiori delle fuc nouclle fpe- 
ranze da fimili lente, e noiofe infermità, quafi da maligna.* 
nebbia effer confumate, & atterrate; donde fuccedono quelle 
pufillanimità grauofe à fe, & à gli altri ; il rilaffamento de fanti 
efcrcirij di oratione, e mortificatione, con quello che appref- 
fo vi feguira, cioè mendicare confolationi efterne , e diuenir 
religiofo dihabito, non di virtù ; il cader finalmente dal cic- 
lo, ed al paradifo della religione nelle baffezze del fccolo. 
Ma Roberto, il quale non per diuenir grande, ò dotto, ma 
foloperd uentarfanto,alferuitiodiDio s’era applicato, in- 
tendendo,chetantoèdonodi Dio la fanità, quanto l’infer- 
mità, non filafeiò fmouer punto dalla fua coftanza da fimil 
accidente .-anzi prendendo quindi argomento dalla breuità 
della vita, hebbe occafionc d’affrettar’ i palli per lo camino , 
che haueua prefo , c di auuanzarfi negli efcrcirij delle virtù , 
con rimetterli in tutto nel voler del fuo Creatore, nelle cui 
braccia deliramente fi ripofaua , dicendo col Reai Profeta-». 
In manibus tuis tempora mea . La difpofitione della mia vita 
c a voftra requifitione, e nelle mani& arbitrio voftro. 

Nè punto di quella fua confidenza fu defraudato , perche 
oltre la fanità , la quale poco dopo , come vedremo, ricupe- 
rò, negli ftudiflclh tanto interrottiper malatie, fopratuttili 
fiioicondifcepolifiauuanzò. Così nefa fede ilgiuditio, che 
medero i Maeflri, e’Supcriori del fuo fapere, quando non folo 
lo deputarono à difender le conclufioni fopra tuttala filosofia 
primo tra' fuoicondifccpoli, ma di più mentre che fi rifoifero 
di promuoucr dodici de’ fuoi compagni al grado di Macftro , 
conforme all’vfanza di quei tempi; oleifero Roberto, accio- 
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■«he folo in luogo di tutti fpiegafle vna qucfiionc d'anima^ , 
c riipondeflea Dottori ,eMaeflri ,Ii quali con molta fotti- 
liczza gli arg’ume'ntarono contro, lenza aiuto d’alcun Pre- 
dente .Nelle quali attionipublichccial'chcduno facilmente 

ftorlè la febestà diquelchariffimo intelletto , il qual fapeua_* 
con tanta facilità , e metodo ipiegai’ilfuoconcetro , e con_j 
tanta prò mezza, e mode Aia ribattere gli argomenti , fenza 
dar fogno alcuno di leggerezza, òdi iattanza, non allonta- 
nandofi mai dal punto della difficoltà . 

FA SCVOLA IN FIORENZA , 

e nel A4 ondoui , e lì udì a *T co logia in 
Padana i Cab. pi. 

• v." i o '■ r . i : r • ’ x| 

Echo era Roberto per le doti di natura, e di relì- 
gioficoAumi, di efler trattato con alquanto di ri- 
ferbo, mentre chesì inaledifanità fitrouaua: ma_» 
ò perche non sì bene fi fofle feoperto il male , e la fcarfezza_» 
degli operarij noi permettere , ò perche fi penfafle , chó 
potdTc giouarc la diflrattionc della fcuola, e l’aria della.» 
Tofcana alla fua indifpofitione; fi rifolfero li Superiori di 
mandarlo à legger le lettere humane nella Città di Fioren- 
za. QueA’ordine fenza confiderar punto di chenocumento 
porefle efler’ alla fa nità corporale perle fatiche, che fon_» 
ncceflarie à fare in varie occorrenze j accertò egli , & cfegiri 
con molta allegrezza: onde meritò vbbidienza sì pronta.., 
con fogni di ftraordinariabeneuolenza diuina efler fauòri- 
ta. Nel viaggio gli vennero à mancar’ i danari, non sò per 
qual calo. Ricorre à Dio autore d’ogni fua opera, & cc£Q 
che all’improuifo gli fi para alianti vn gchnThuomo Spa- 
gnuolo: il quale fenza efler richiefto di cola alcuna, gli po- 
le in mano quanto gli era di bifogno , per finir quella Ara- 
da con religiofa commodità. Arriuò a Fiorenza sbattuto 
dal viaggiojfccraodi forze, e sì fcoloritoin facccia, ch<L-» 

chiunque 
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chiunque io vedeua > lo giudicala più torto atto per la infcr- 
meria , che per la (cuoia . Si chiama per tanto il Medico il 
quale confidatala qualità del male , lo curò cpn più dili- 
genza, che felicità , non potendoli dajle r vene quella lenta-, 
tebre con medicine cauare . Quello mal giudiuo , che della 
fua falute fi (aceua > non puotè dar lungo tempo celato à Ro- 
berto : il quale Temendoli ardenti (limoli di faticar per gloria 
diuina , e ben làpendo quanto lì poteffe promettere cìelbe-; 
nigno padre delle mifericordie, deliberò di ricorrere à lui, 
che folo è potente à toglierci ogn’ incurabile infermità . En- 
tra per tanto vn giorno in Chiefa con molta fiducia, per far 
forza con l’orationi à Dio benedetto > e portoli con grand’af- 
fetto inginocchioni aitanti al fantillìmo Sacramento., fi pro- 
tefta di non voler morire per allora,, e. di volere quella!* 
gratia della fanità, folo per po$r faticando promuoucre^ 
aneli’ e(fo il fcruitio della Diuina Maeftà'fù quella efficace 
preghiera vdita , & efau dita dal Signore ; perche non filettò 
dalioratione prima , che fentiffe interiormente yna voee.^, 
chei’alficurauadeli’ottenuta gratta: fiche feguì in breuilfi- 
mo tempo , ricuperando il colore ,le forze, e la fanità perfet- 
tamente. Quella gratia riccuuta con particolarfàuore,obU- 
gòil feruente Giouane à corrifponderc con gratitudine ad 
vn tanto benefattore, .come pofedopoi in cfecutioncconuj 
tanta, efattezza , che puotè lalciare fcritto con verità vicino à 
gli ottantanni , diefferfi Tempre affaticato, (in dalla fua pri-> 
ma giouentù, ottimo imitatordi colui, che diffe: Iti labori -j 
bus iti iutieri tuie mea. 

Nell’incominciar à farefcuola , confiderando che era ne- 
ceffario, ditener’infrenola giouentù per fua natura afflili- 
centiofa , e comepoco à ciò era aiutato dall’età , e prefenza * 
e dall’altra parte (entendofi per elettione,e natura lontanil- 
fimo dalla leueritàrigorofa, determinò di voler con fatica^* 
procacciarli quell’ auttoijtà , che dejiua dall’ opinione di 
eccellente fapere, la quale notabilmente cattiua gli animi 
degli vditori,elifa pieghe uoli al volei delMaeftro . Peròre- 
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citò nella Catedraledue ben dotte, & eleganti orationicon 
marauùdia di quella Città, auuezza ad vdir nelle lue Accade- 
mie fimili ingegnòfe co rnpòfiribnf. Pofe inpublicoin'tempq 
di feftefolenni gran quantità di Vòrfi , per la frafe , e concetti 
fommamente lodati: ne Iàfciàuadi tempo in tempo có buona 
occafione , di fpiegar varie queftioni fìlofofichc , con chiarez- 
za , c felicità grande , le quali cole , gli andauan facendo fre- 
quente, & attento l’auditorio ; con li quali artifìtij si fatta- 
mente s’affettionò gli dnimideglifcolari,ehe ben torto non 
(blo puotè regger con molta facilità lalcuola ,mà di piu eia_# 
fpelTo ricercato da curiofi intelletti di lottili queliti in priuu- 
to, parte per prender’ clpcricnza del Caper dclGiouarttr, par- 
te per acquiftar nuoua dottrina : a’ quali daua tempre buo n_» 
conto di fc > e di quanto gli véniua richiedo . 

Già eran paffuti in quelli efferati} alcuni meli , quando , e 
per li caldi, c per la lunghezza dc’giorrìi s’andaua cercando 
alcun trattenimento vtilc, e diletteuole da quelli Accademi- 
ci dalla dotta conucrlationc del Bellarmino . Si rilolie dun- 
que per compiacer’ a quella nobile , & erudita Città , di Ipic- 
oarla Sfera , dichiarando quelle difficoltà , chciui fi propon- 
gono intorno al fito, e quantità degli clementi, moti de 
Cieli , figure , c proprietà delle coftellationi > che rilplendo-i 
no nel firmamento, vltinfo termine di quello mondo vifibile. 
Et in tal maniera tutto quell'anno le lapalsòin Fioicnza_j> 
dopo il qual fù mandato dall’ vbbidienza nel xMondoui per 

leggerui Retorica. •• 

E perche in quell’ altra Citta non tenne diucrlo mo 
d’ in legnare, interromperò per vn poco l’ordine de tempi, 
perseguire la fimilitudinc delle materie, aggiungendo ciò , 
che qui di notabile gliauuennc; doue glifu ncceuario a 
faticare anche più per varij rifpctti. Era già portoffuora il ca- 
talogo de’ libri, che fi doucuano leggere, e tra qucltivno 
era Demoftene greco . Diquclla lingua Roberto era tota - 
mente incfperto , non Capendo altro, che 1 alfabeto, P^ 1-0, 
doue mancò la feienza ,fupplì l’induftria , e 1 ingegno :^d>c- 
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diedeprimieramentemoftradelfuofàpere nelle lettere Iati, 
ne , doucndo dopoi far paflàggio alle greche, auuertì gli Sco- 
lari, che elTen do quellaiingua llranieraaltrctanto.vtile,e_> 
dillìcile i era però neceflario d’apprenderla fondatamente da* 
•fuoi principi;: e così cominciando da capo la Grammatica^ 
confaticoioftudiotant’oltresauuanzòjche non hauendo- 
ui più alcuna difficultà potè (piegare Ifocrate , Demolì e ne, 
c qualfiuoglia difficile Autore . 

- Chipeniarà, che mentre Roberto faceua fcuola intanto 
difauantaggionon baucflTe alcuna forte di cfentionc ,per po- 
ter più fàcilmente tolerar la trauagliofa occupatione ? Non- 
dimcnoqueft’huorao veramète pieniffimo dello fpirito della 
fua Religione , mentre à cenni vbbidiua al Superiore , ven- 
ne, non sò fe con maggior lode di carità , ò di vbbidienza à 
-fouuenir à tutti li bifogni di cafa . la mattina faceua l’vffrcio 
di fucgliatore , leggeua alla menfa ,accompagnaua li Padri 
per le vifite degl infermi , e per li negotij necefTarij , fuppliua 
all officio del portinaro, oltre alle elortationi domeniche, c 
prediche , delle quali parlaremo dopoi . 

- Al qual propofito non Iafcierò di riferire vn cafogratiofo 
che in quello tempo gli auuennc nel Mondouì, perche da lui 
fteffq vien raccontato. Era andato al monafiero de'Padri Do- 
menicani per compagno del fuo Rettore, che fi eraquiui 
trasferito, per vifitar il P. Priore di quel Conuento « Quelli 
■Con molta cortefia, quando llauanoper partire, fece appa- 
recchiar da berej e rifiutando il Rettore, fog^iunfe il Priore , 
weueri ben quello Fratino voltro compagno j occorle, che il 
giorno feguente defiderando detto Priore ,che fi pnblicaf- 
fe dal Predicatore nella Catedrale vna Indulgenza , egli 
meaefimo fi compiacque d’andar’in perfonaà raccomandar 
«luell opera . Entrato dunque in Collegio chiefe à Roberto, 
«he allora teneualechiaui della porta, che gli chiamaffe-, 
i rcdicatore. Nonfipoteua il buon Padre imaginare_> , 
ene quegli, il quale vedeua allora in quell’officio, chehauc- 
ttacomeFratino trattato il giorno auanti, folle quel Predi- 

- • Q catore. 


’J4 Vita del Card. Bellarmino. 

catore , che tanto fcntiua lodare da tutta la Città . Però di- 
cendogli il Portinaio , che il, Predicatore non poteua venire, 
ma cheglihaueria fatta fedelmente l’imbafciata, quando fua 
IP.fi fotte degnata, di volergliela dire. Ripigliò il Priore, ciò 
che voglio non ve lo porto dire, ò menatemi da luiin_» 
fua camera ,ò chiamatelo tquà à baffo i Mentre quello repli- 
ca , che non poteua venire , c quello faceua iftanza , di vo- 
ler parlar col Predicatore ,fu neceflitato di fcuoprirfi, e dire 

10 k>no il Predicatore, e non porto venire, perche fon prefen- 
te . Allora reftando ftupito il buon Padre ,c ricordandoli 
<JeÙe parole , che per ricreatione gli haucua detto il di pre- 
cedente , con molti fegni d’humilefommiflìone gli domandò 
Perdono , e pregollo , che volefle publicar l'indulgenza, che 
haucuano pel Capitolo Generale, & infieme raccomandarti: 

11 Monafterio à quel popolo /accioche con limofine louuenif- 

fc al prefente biiogno :ilchecon ogni affetto compitamente 
efeguì nella predica del Natale . . 

Già tre altre occupationi della fcuola haueua come fi e ac- 
cennato > nella <l uale è 

flupore quanto gran nome acquiftafle,hauendo dato prin- 
cipio in Fiorenza in età di 2 2. anni . Anzi la prima voltaiche 
comparile in pulpito , vedutolo vna diuota Donna della». 
Chieia, mirando quel Giouanefenza barba fui pulpito, e du- 
bitando, che non poteffe riufeir nell’imprela , tutta la predi- 
ca fe ne flette fu le ginocchia facendo oratione >ncciotheii 
Giouane non fi fmarrifle d’animo , e difeapitafle di riputata- 
ne la Compagnia -, ma non vi era tal pericolo ; perche ioleua 
raccontar egli medefimo, che in quel tempo fidato nella_> 
memoria , che haueua tenacilfima, con molto maggior ardt- 

re ragionaua in publico, che quando glàdi buona età in que- 
llo ifleffo officio fi efercitaua . 

La maniera del dire in quei principi) era più toflo ornata»* 
che altrimenti . Per la qual ragione predicando nella Catev 
drale del Mondouì , era con frequenza flraordinaria vdito , e 
con uTapplaufocfie fu tato oidi Superiori di Roma dalRet- 
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tore di quei Collegio. N unquam Jìc locutus e fi homo , ’vt 
hic homo. Mutò nondimeno in procedo di tempo detta ma- 
niera con quella occasione . Haueua perlo giorno di Nata- 
le vna predica comporta con molta fatica , la quale recitata-» 
con quella volubilità di dire, che fuol eccitare applaufi ne* 
popoli morte tutto l'auditorio , à fargli irtanza> perche il gior- 
no léguente non Io volcflc defraudare della parola di Dio. 
Refto da quefta propofta sbigottito Robcrtoj perche effendo 
già 1 hora tarda , per efterfì predicato il dopo pranzo , non_* 
hauendo cofa alcuna in ordine, e richiedendo il fuo modo 
di dire , e tempo, e fatica , non pareua polfibilc in sì pochp j. 
hore ad vno già Ranco il comporre , & imparare , e recitare*» 
vn altra fimi! predica . Dall'altra parte non ammettendo 
feuta alcuna quelli, che lo violentauano > fi rifolfe, di fidarli 
di Dio , e di accettare l’inuito : piacque all* iftefTo Signore di 

j n 1 r^ UC a ^ anc ^ ezzac lidire,che dettala libertà vera_* 
dello lpinto,e fcnrifhperò dire vnitamete dal Capitolo} altre 
volte vi habbiamofentito predicare con f otnmo diletto : in*, 
quefta non liete flato voi, mavn'Angelo del Cielo, che ha 
predicato .Per il qual calo rifolfe da indi in poi di liberar la./ 
parola diurna da ceppi dell’ornata , e comporta elocutione» 
accioche lenza ritegno arriuaffeà penetrar fino alla diuifionc 
delle midolle , e dell offa ,* il che poi efeguì fempreferiuendo 

folo i punti m Latino quando in lingua Italiana gli conuenne 
predicare . ° 

Quefta fretta diporre fui pulpito vn Giouanc di queU’età* 
& applicato àdiucrfiftudijfenza dubbio in altri farebbe fiata 
giudicata alquanto immatura: ma non fi hà da Rimar tale*, 
in quello foggetto , non foloperla felicità delfeuento : ma- 
perche ne haueuano buona elperienza in cafa , mentre tanto 

in Fiorenza, quanto nel Mondouì, e poi in Padoua, cdouun- 

^e, abito, non fi degnarono i Padri del Collegio di vdir da 
fui lelortationi domeftiche, e venerarlo come maeftro di 
ipn ito; nel qual pcnfìcro concorfero anche i MonaciCàmai- 

uolcfi coni occafìonefegu^urc * 

C a Auanti 
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Auanti che partiffi di Fiorenza gji era fiata conceduta-» 
da’Superiorifacoltàdifàr’ vnpellegrinaggio a’ luoghi di di- 
uotione» che fono in quei contorni» con vn comp3«noSa- 
cerdotepcr nome Marco»a'quali parendopocala lanca di 
quel viaggio, le non era con giouamento dell’anirae altrui 
accompagnata , perle terre »e luoghi perdoue pattarono* 
Roberto predicaua , inumando quei popoli à penitenza , & il 
!P. Marco raccoglie ua il frutto»invdir le Confeffionù Giun- 
(è cosi lauorando nella vigna del Signore aliamo Monte-» 
del Auernia» per la memoria di S. Francefco particolarmen- 
te venerato,paflàronoà Valle ombrofa,&hununilfim3men- 
tefu raccolto nelfacro eremo di Camaldoli. Reftaronatan- 
to prefi quei buoni Religiofi da quella matura virtù dell’ho- 
dpite giouane» e tanto fpirito feorfero nette parole di lui»che 
vollero per ogni maniera vdire vn Tuo fermone , trattenen- 
dolo appretto di loro tre giorni i nella qual domanda fu tan- 
ta l’autorità del Maggiore (che così chiamano il P. Superio- 
re ) sì efficaci le pregijurj^^c' MO naci 5 che fu sforzato dopo 
d’eifortticufatolungarne nte di ragio n ar'a'iTimprou ifo auanti 
quella Tanta Congregatjone,e corona di molti .veneraudj 
vecchi ;li quali non loia con iftraordinaria attentione l’vdif 
rono : ma di più con eccetto d vmiltà perriuerenza tentoro- 
no al fine di baciargli la mano : il che da lui non fu loro gia- 
mo! permetto . Di quelli fucceffi non punto fi goniìaua il ti- 
morato ReligiofoimalòroapprendeuadocumentQ dall'altrui 
humiltà , e diauuilirfe Retto » coq render la domita lode al 
fonte d'ogni grafia di Dio. 

Felice fu quello viaggio, e pieno di confolationi fpiritua- 
li ;maaflii diuerfo fo qnello,cheefperimentò nell' andarsi 
alMondouì , doue fulafua virtùdiuerfamcnte proima. Io 
non ne hò altra cognitione, che quella, che egli ci halafeia- 
tadifùamano, e netta maniera»che da lui viene tteià, fe- 
delmente la lpiegherò . Dice dunque nella lettera al Pi Po- 
Jan co , citata da me di fopra > che tremandoli à Lerici , doue 
Rette molti giorni affettando imbarco» rifpetco al mal te var 
- x 


po,e mancando yn’altra vOltaidaolrUili quali ffiiiéran nftift . 
.dati per Tei gioj nifp{i,#on pt cuedédofì qucLtpmpoialciiio» 

manfò^i^QraminiArar^ttfliicpt^’iikfraiignoì^dqiataìd 

viaggio per Fiorcqza l’ijiauctoi (owirthatÒ t SMiui’càEliajj*. 
^poinpaefe Ur aniero,pfcQUoèy u to^fe» gran penficra di ci» 
.che dòuefTe fare, quando .ecco , giugno in quella hoftenavn 
• Dottore Spagnuolo,& intendendo »che quel giouanc era 
4ella CópagnWjfi rallegrò molta, &x>ifejigb qtìanto bifbgna- 
-naicol qualepoiis’jimbatcd per Genoda;rrcmin dogli in /Znìr 
Jddio a e compagnia , e danari; DaGfcnou&'pertcrra fi pofe 
in camino pel Mondouì» nella qual parte di viaggio hebbe 
due mali incontri : perche in yfl luogo fu affrontato corno# 
ladro > cficndogli addoflo vno , il qual dtceua, che gli hauc- 
ua rubbata la boria :& in vn’altraJa padrtotìadcll\hoftefiaLu 
non yoleuaj chepartifrd,dftinat!tihMntc aflerattando, che egli 
•era jl marito,. che. già gran tempo feaueua abbandonatala^ 
figlia , yolendolocoftringere per talcagione à rimaner coo^» 
loro :li quali due accidenti lontaniflìmidafuoi coftumi , rac- 
conta, e lcriue egli medefimo,comc pericoli del corpo, e dèli* 
.anima , onde mi lì dà, à- (rjc.dcr<i che conjqu alche giaue_> 
tcntationel honefta, d^lcafto Giouane fblfoaflal jg.t r 
fileggedi S.BernardOjdi'S.Tomafoje di altri , accioche-/ 
per Umili vie paflalfc colui, cheper imiratione di dottrina., 
edifantità doucua poi effer loro tanto limile . Ma Iddio 

(/°ggiunge egli) aiutò rinnocddte,il quale fermamente d(i- 

libciò , che fe nyuà. forcagli folfe toccaiio d’efler Superior e , j 
od’alqup Collegio, non hauc/rebbe mai mandati foli in viag- 
gioi Padri , òfr^peUi particolarmente giouaiii , ancorché vi li 
. doudfero forgrandiflìm e fpefe 9 j 

Mentre, nel Mpndouìfenea alcun penfiero de* fuoi feudi*. 
Se occupattqni $,itnpiegaua, pelfàr la fcuola e del predica- 
rc,pafsò perlifera* itpjjd- Collegio il P.Francefeo Adórno 
Prouincialc : il filale tornendolo intefo ragionar dal pulplh 
^ • uto 9 uanto .bajii , ia potuto /eruirealla Religione , Se 

^A*ia;Chiela vn ioggctfp-SÌ eminente , fi rri'oliedi Jion fargli 
ui C j diffe- 
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differir gli Rudi) di Teologia, accioche poipoteffe cdflpiiiffc. 
curti darli nitro à fcminar la parola di Dio . Però nel 1 5 6 y* 
ber quello offerto fu mandato à Padoua,doue vdì in cafa_, 
£p. Carlo Faraone Siciliano , chefpiegauala prima parete 
di SvTomafo, andando anco allo Stadio, doue leggeua-* 
JJrat’ Ambrofio dell’ Ordine di S. Domenico il trattatole., 
iegibus . Se bene poco fùfelice in quelli maeftri , perche non 
molto tempo feguirono ad andari noftriCollegialiallo Stu- 
dio, nè potendoli conformare aU’opimOni del P. Cariò, oua- 
do particolarmente affermaua, come la predelhnario ne fi fa - 
ceua ex prtuìfis operibus : perche egli in luogo di quella po- 
«eua neTuoifcritti la fentenza di V. Agoftino della gratuita.* 
predefhnatione . Quiui anche efercito il talento di predica- 
le la mattina , & il dopo definire . Et in Venerianel Gioue- 
dì graffo riprefe con tanta libertà la licenza carneualefea in_* 
.prefenza di frequente , & honorato auditorio, che /limando 
quelle parole diuini oracoli , fi moffero finita la predica.» 
molti di quei clarilfimi Senatori, in legno diveneratione^, 
à baciargli l e ma ni-— — r 

Intanto ffnaueua da ór la Congregatone Prouinciale 
tinGenouaila quale douendofi honorar cón difpiite, e pre- 
diche : fu per quello effetto chiamato Roberto, Se egli due-/ 
continui giorni fo Henne publichecondufioni nella Catedra 
•le , d’ ogni difputabil materia, altre cauate dalla rettorica^, 
logica, fifica, e metafìfica di AriftOtelei altre da tutte le tre 
sparti della Somma di S.Tomafo'i Quefte conclufioni difele 
egli con applaufo commune,e moflraua di non haucT bifogno 
deli’afliflenza del maeftro, ripigliando prontamente gli argo- 
menti, e feiogliendo le difficultà con chiarezza, e fottigliez- 
&a flraordinaria , dando tal’hora de’ rffolutioni nonapprefe 
-nella fcuola ,& effendo nato vna volta qualche difparcre-/ 
-nella maniera di rifpondere tra lui, &il P. Carlo j che gli af- 
fifteua, volle ilP.ProuincÌ3le,cheil maefirt) tacendo, laiciat* 
feà Roberto profeguire di difender à Tuo modo ciò , che ha- 
neua nella mente per fo disfattone deli’ argomento . Tanto 

> fi» 
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fu acccttatoilgiuditio deldefcadcntc* ilfcttcfito^ehaùe* 

deifuogran- ftperenl quale fi m9v 
(Irò ncU ìftcflotcmpo alerctanto religioso » éao: pérclicfim, 
ta Ja difputa, dalla catcdra al pulpito; pacando, fcottatfctcuoi 
£ predica cforto quell'auditorio ad attenderei feftcflb , efì 
pendoli leruito in gran parte deRTlomilIa diS.Bafilio fopra^ 

E MANDATO J t 

'i tn Fiandra far - * 


^ rt * • s ■1 


s 7r 



i» 


Ili. *4 -'7 

^15'! 


~.7 1 y " J J 

anche l’*?e T - colonia . 

<- >r arlotti Mr » »> r-^otJKoq’lib x.l oftiÈ 

; l z * <J 

»m *»«/•<! -io a.. - 


- ; * •• - •• ' • JU~ ( Ji. . . v ; r J 

ON eti pocalà riputariòQe>che/ì(era.acqBÌftatai 

|; Roberto pefc la felicità, .con bt^giak:in tatìteiaeì 
| rioni publiche era riuicito,ejxm piccolo il credi- 
1 to 3 c h e baueua eccitato deffiioingegnO) congiun- 
to con tanta modeftia,c con sì rehgiofi coltomi; quancU» 
arruatala nucua di tal foggettoì Roma, fecero i Superio- 
ri detcrminationei di inandarlo inrEiartdraiactiochcjfìniflit 
•gli (ludi) di Teologia nella Città diLouanio;j8riutanaheiru> 
Latino predicafle à quei popoli. L’ordine dital mnwtione 
fii fc ritto dal P.Francefco Borgia , flheallora era General e ^ 
al Rettore di Padoua, il qualeniolto fi doleua di perder quei 
(oggetto , che già’nonfolo per. la prerogatiua dell’ingegno 
era tracondifcepoii riguardeuolc., naa.dijnonpocovtile à 
quella Vniuerfità, perle facre letcioni , che il dopo pranzo 
le fólte in Chiefàfàceua fopra il Salmo Qur habitat ^ con_* 
buon concorfo , e molta lode de’piu intendenti : onde Rimò 
appartenerli, al fuo vlficio far ogni sforzo per ritenerlo . Era 
^Ragione di verno, kcompleffione del Giouanc molta de- 
4 * Qta »l a fanità hòn molto buona » il frutto , chcallora fifit- 
ccua in quella Città ,euidente ; Per quello dopo hauer 
*Jatto fopra ciò parola <oi Medico, ferite al P. Generale-^ , 
"v*? li Medici Rimatiauo .eflcr ivn mettere, à manifelto peri- 
ÈOiid - Colo 
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cokvìafanità diRofcertoy in tempo sì malagevole, doi 
ucndo paffar per i i freddi ghiacci delia Germania fi fofft_> 
partita taSa <?ual ragion* a«iutfgehdq tutto- nói che l’af-J 
fetto particolare , «Tvole del fuo Cóllegio richiedeua , nòn_> 
Iafciò'di pregar fua Paternità i acciocché non voléffepriuar 
vna sì nobile Vriiuerfità d’Italia di vn tanto ainto ì Quella 
cole propofte dal Rettore con qualche vehemenza , noli poi 
tejBOturbareil difegno della dipù** prooidenza ? la, quale^ 
gfà-fcrt'cfaite difponendo quelle cote, pèr frettérlp à frote de- 
gliHereriiii àbito efiemtefe ^Obèrtbil difegno del P.Ge- 
flerale , e la replica del/tfò RcttojeJ, egli gorghe non s impe- 
fcliffe la difpofitiohc d e " vbliidieqza^fi rifolfc di fermerai 
P. Generale, che difpónèffe fenza.nhin riguardo dellafua^ 
peddna in tutto, dò y che 4Ì«iaflrglòria*b Dio ['itti die »ia 
feria flato in^viaggio * quando haoeffe fua Pàtòrmti a lui 
feritto i perche di nuouo fiproteftaua»che.non voleua hauèr 
altra volontà, che quella dell’vbbidienza, la quale Tempre^ 
haueria efeguitafehza alcuna fortctlfréfiftenza ^ ^ n 

- Piacqu e fojp*«-nt03oalli Padri d i Roma' offerta si libera* 
de , nella quale ben fi vétìcua quanto, lontano da gliintcreflfi 
priuati fotte: qudl'anamb , il quotò mence, mirando al pred- 
iente commodo ,c riputàtione , feguiua Dio sì prontamen- 
te, douelo>cfaiamaoia;-)Hebbero nondimeno gl’iftdfi Supe- 
riori q u al che rilpetto dr non porre in pericolò la fanità di lui 
*ol patimento del yernoi però! afpettando ia irintnoone del 
tempo alfe' Primàuera.,vcDnb A’vitimdcifqlutionedidouer 
partire per pouanio in compagoKwiclP.Gilicomo Fiaraen- 
gOjilqualefitrouauain Milano. Quando quella 1-etteraij 
gli#iunfe,.fe bene l’oppormnicà della ftagione era molto a 
toropofìto ynoir però erano Jeih-dde totalmente toTcper lo. 
paleggio de llxfoldatr franche da Germania marcmia in-> 
Francia Cotto la condotta deLBrendpe-di Manffedoima ,toh 
la quale doueua Deteffariameote inccmilarfi ; non perciò 
s’intiepidì puntanerfao proponimento. .-anzi fiibitamente li 
liberò da tintele faccende per eflct aii’ordine ^ tcu ^ P* c ~ 
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fiflo. Atlanti di partire confidcrato tutto ciò , che gli pote^ 
ua occorrere difiniftro in tal mutatone , pensò di ricorrere 
alla fedita ancora deli‘oranone>per poter’in qualfiuoglia^» 
boraicaalficurarfi; fi pone inginocchioni auanti al fantifu- 
mo Sacramento ,& alzando conia mente le mania Dio , iq 
queftafòrma orò. Ecco Signore, che fotto la voftra con- 
dotta, e icguendo la voftra voce hò à far viaggio , doue mol- 
ti pericoli mi poflono occorrere , li quali giamai ridderò, fti- 
mando tutto diipofitionc voftra: anzi con tutto’l cuore vi 
offero quefta vita. coh quanto è in me»acciochenc difpq^ 
niateà voftro beneplacito fenzaalcun rilparmio. voftro fio 
e voftro morir voglio , nè la vita mai mi lari cara , fe notM, 
quando in voftro fèruitio fi hauerà da impiegare i acciodue 
l’anima mia viua à voi, e quanto può vfeir da me, Tcruaj 
à voi, che fiete lvnicò# e fingolar fine d’ogni mia ope- 
razione. 

Quefta generofità e larghezza di cuore non puotè non-# 
gradire il celefte Padre: & egli non fi partì da quel luogo 
prima , che non fentiffe vna gran caparra di confulationi di- 
urne , che di eflcre vdito l'aflìcurauano , così pieno di fiantaj 
fiducia fi pofe ih viaggio, per Milano, nel qual luogo nonio- 
io trouò U P. Giacomo, che l’afpettaua, ma quattro altri ho- 
noratiflìmi compagni i vno Hiberno , e gli altri Inglefi, tra 
qualivnofu il Sig. Guglielmo Alano huomo conofciutiffi- 
mo al mondo , non tanto per lafacra porpora di Cardinale % 
la quale meritò, quanto per l’eccellente virtù, e per l'impie- 
go fruttuofodit utto il fuo potere àfiauore della Tua Patria»,, 
per fofte nere le mine della cadente Religione . Et in tal mo- 
do, e con tal compagnia fàuorito da Dio, e dagli huomini fi- 
cuta fiotto la protettone del Cielo, fienza. alcun difturbq 
giunfieàLonanio l'anno dei Signore 15 69. Nel primo in- 
greflddelGollcgio dille alli Padri , che rincontrarono, e ri- 
ceueronocon gran carità , come egli era iui fiato madato dai 
P.Generalc,per ftaiuidue anni, con tmtociòchevidiraora- 
zebbefiett’anni, come .appunt o au nryi np con buona fido te .. 
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Il fine, pel quale fu inandatoàquellaCittà, fu,che vi pre- 
dicale, come dilli» in Latino, e diede principio à queft’orticio 
Apóftolico il giorno di S. Giacomo Apoftolo,febene paruc 
cofa alquante nuoua ,c non molto vlata di vedere lui pulpK 
to vno ,il quale non haueua gli ordini facri, nè ciò fi pòteua 
celare -, perche efiendo confuetudine del paefe , che i Predi- 
Càtori compariflcro con la dola al collo, per difetto degli or- 
dini, non la poteua portare . Quindi auuenne,che i Padri del 
Gollcaio fubito (enfierò al P.Gcneralc,accioche lafciafie or- 
dinar'?! loro Predicatore i noofoloper.la decenza, e confue- 
tudinc, ma anche perche hauefle maggior’ autorità . Rateò 
qualche mefe in quello trattato, perche in quel tempo tut- 
(ili Sacerdoti doueuano far profeifione, conforme al decre- 
to della Tanta memoria di Pio V. il quale decreto fu poi riuo- 
cato ad iftanza della Compagniadella gloriofa memoria di 
Papa Gregorio Xlll. come cofa , che era contraria alle fue_* 
Coftitutioni: alla finegiunfe tuttauia la facoltà in tempo, che 
perle prime Quattro tempora di Quarcfima potefle comin- 
ciarfi ad ordinar e^frqtrefia conditione , che facefle la pro- 
feflione di tre voti, per douer’ à fuo t5po fare quella di quat- 
tro , come fi efegui . Quando quella licenza arriuò, non era 
in Louanio alcun Vefcouo,però fu neceflitatò di andare à 
Liegi, p cr prenderei quattro minori con la prima tonfura* 
e Suddiaconato nelle dette tempora . poi per efier’ ordinato 
Diacono il Sabbato fitientes fi trasferì à Gant, ouc per ma- 
no di Cornelio Ianfenio , huomo dottiflimo ,c conofciuto 
per li commentari fopra lafacra Scrittura , fu anco il Sabbar 
to fanto confacrato Sacerdote, e quindi ritornato al luo Coir 
legio di Louanio, la Domenica in Albis con gràndifiima fo- 
lennità, e con mufica cantò la prima Mefla: alla quale eficn- 
dofi con molta diligenza apparecchiato, non fi può dubitare» 
che dalla liberal mano di Dio non venifie con celefteconfo- 
latione, & abbondanza di gratieripiena l’anima fua. > ►! 
-- Accrefciutodeirordine facerdotaleiJP.Robcrto, c ftimor 
lato dal nuouo grado ad vnirfi viepiù con Dio , c giouare dì 
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pr oflìrao » con quella maggior* autorità profeguì Toffitio , di 
predicar la parola diuina nella Chiefa di S. Michele; nella 
quale quanto grande folle il concorfo , fi può giudicare dal- 
-la gente , la quale vfcendo dalla predica riempiua due gran 
piazze contiguealla Chiefa, in modo che fi fiimauaelTer di 
alcune migliaia di perfone. Era la Chiefa di S. Michele-» 
molto lontana dal Collegio , nondimeno à piedi vi andaua > 
c ritornaua: nei qual viaggio gl'occorfe vna volta , mentre-» 
andaua per predicare , Rincontrarli con vn GentU’huomo 
molto graue, il quale per ifirada attaccò le co ragionamento 
fenza conofcerlo , llimandolo nel pulpito affai maggior di 
llatura di quello , che era ,effendo particolarmente corfa vo- 
ce per la Città, che il Predicatore venuto d’Italia era non-* 
folo per fapere , e talento, ma per filatura affai grande . Qu c- 
ilo Gentil’huomo molte cofediffe in lode de l Predicatore-», 
e del concetto, che haueuaappreffo quella Vnmerfità, e tut- 
to'l popolo; quanto foffe ammirato lofpirito, el’afficacia-* 
del dire, quanto in prezzo la dottrina; dimadando à oltre ciò 
-come fi fuoledelli Audi), qualità, e paefe di effo ralle quali 
interrogationi rifpofe Tempre con molta modeflia, fenza pe- 
rò feoprirfi chi foffe. Mentre in quelli ragionamenti carni- 
nauano , s’accorfe il Gentirhuomo , che difficilmente haue- 
rebbe hauuto commodo luogo, fefeguiua di quel paffo; pe- 
rò prele licenza con dire : V.R. camina troppo adagio , e per 
hauer luogo , bifogna affrettare i palli . Vada pur V.S. rifpo- 
(e con piaceuolezza il Bellarmino, perche a me non può 
mancarci mio Ju ogo . 

Se bene non tanto fi compiaceua di veder’affettionat© 
quel popolo alla parola diuina con fimil frequenza , quan- 
to d’intendere l’vtile, che ne cauauà >godendo affai di fen- 
tire la mutationedi vita , e pentimento de’ peccati perle-» 
frequenti Confeflioni , come in particolar’auuenne per la_* 
predica della Mortefàtta nel di della commemoratone de’ 
Defonti , e per la conuerfione degli Heretici feguita fpetial- 
mente nell ottaiwdelfantfifimoSagramenro,refiandocon- 
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einridatt’autorfcà portate della Scrittura > e de Padn , pet lf 
ouali fi rendeua indubitati la real prefcnia di Chritto nel 
Sacramento . Frat’Andrea Wifle gran Priore d IngWtera 
i&t‘ Cauaiiett di Malta aggiunge d hauer vdito ìl Bellanm- 
jtéjo tWedicar'ih'Louanio confrequcnzadì grande, di auaitor 
t io j che tutto non lo potcua capir la Chiela; e che mquel 
, tempo era publica fama, come d’Inghilterra , e d O an a vc- 

niuano molti Heretici, per vdir le fue prediche ,rcfbndovo- 
ytfperfuafì della verità cattolica, che fi conueniuano^E fr- 
almente afferma di hauCr veduta fulpùlpitola facciadi luia 
•éuifa di Angelo, e come quella di S. Stiano rifplcndente. 
Quelle fono quelle prediche, le quali dopo molt anm ru- 

ron date alla (lampa da altri , ^ p « 

xhé hò ritrouato nelle lettere , che di quello trattano , come 
non folo furono moki, che Icriucuano, mentre egli diceua^* 
ma che di più era neceflitato di dar la i fP redlc . a ,^ r ^ 
do che era da lui feruta , alli Monaci del Parco dell or dine 
di San Norberto, liqu^irfi(bdu«ndola dal fuo origina e-a 

lafaceuanolegfjercritTaudlaTaccioche J» tal modo non per- 

delTeroTi hiofruttoi mentre nel tempo della predica douo- 

In quello vfficiodidifpenfar’a’popoli il pane della diurna 

-parola perfeuerò fei anni continui, ritenuto da Padri,eoupe- 
Viori di Fiandra con molta diligenza, mentre per Ime i?, co- 
rno ne era richiedo da Francia per Parigi, «da 
Borromeo per Milano, godehdodi mantener i ne p 
di quel foretto tanto vtile, & eminente, il quale nella, cate- 
na , e neipulpito fempre à fe limite» haueua eccitato i 
■grandilllma opinione in diuerfè parti : e quello u 
dèlie prediche, per le qualifii mandato àquella itta, 

* 4 ie , >*CQmé accennai di l'opra , iui infienie doueua compir 

'eorib’deila'T eòlogia > come (àceua , ftudiando *r vn annb 
ìlblo in prillato ;&in publico offendo nuefeo dicotomi *1 

- 0 Ma°t orto fi accorfero, che <iucU'ingcgnononteneuabifo- 
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gno imparar da altri ciòcche con tanta faciliti , & apprenC 
déua,efpiegaua,sìrielliedii'putedomefiiche * come anc^c 
nel pulpito o grande auditorio * !Onde deliberarono i Supe- 
riori d*inuitarlodopo.quefio tempo alegger/Teologia, in* 
corchehauelle folo Andiate poche materie della prima v e 
della terza parte diS.Tomafo . Quella richieda fumereb- 
be fenza dubbio sbigottito qualfiuoglia altro *.ancorche_d 
di perfpicace > c di pronto intelletto : ma non- già fi fgomen* 
tò Bellarmino >ò fbffepei!che già liaueuac^jcrienzàdi quel- 
lo y che con Iafetica , e Audio pareua fere » ò perèhb non' vò* 
lederò mper il prop olito d’efeg'uir lenza repliche ciò ^ ch p,> 
dalla Tanta vbbidienza gli veniuapropoftò , ò perche fi fen* 
tifle dal feuor del Ciclo internamente animato , gettando 
ogni Tuo penfiero nel Signore Dio* il qnak noni’haueuaJ 
mai ab bando nato'. Cominciò dunqncà leogercScoIailica-» 
vafo il principio d’Ottobre del .1-570. e fu il prifao deliaL, 

rafpiegaflein-> 
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me, e dottrinadel Bellarmino. Inqueftp .élercitio> licome 
li lèi primi anni non hàueua lalciato di predicare, cpsi- li fifi 
vltimi infegnò nella catedra, cioè il primo folo predicò i li 
cinque di mero predicò , e leflè inficine j 1 vltimo nell’vfficio 
d’infegnare s'occupò fidamente/ Spiego le materie della.» 
prima parte di S. Tomaio ;n due annii.In vnó> quelle della 
Prima Secundae, terminò in due la Secunda Sccunda?, w a 
nellVitimo folo cominciò leprimequcfiionid ella terza parte 1 , 
nel quale perche dàlie Araordinarie fetichecra qrrafi diArutn- 
to>fu anchedairvfficiodel predicare difcaricato. r< 

11 grido, che nella lettionedeUaScola Ai ca alzò Tu sì gran» 
dcich’appena lìpuòcredererpòiche^ncorreuanada par-d 
tilontanc molti Cattolici de H cr etici per yd ir lo.Et il Signor» 
Card. Bandinoraeconta ,comc douendo egli giouane dn^l 
dar m Francia periftudiareidalCard.Commendone-gli fu 
detto, eh arriuaflè fino à Loustnio > per vdire il Bèlferroià® 
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legger Teologia con fama di ftraordinarìa dottrina. Con lu 
qual lode battendo congiunta quella della modellia , meritò 
particolar henore daquella Vmuerfità , con la quale noo_» 
hebbe ma» alcuna forte dicontrouerfia, efempre fu ripetu- 
to, e riconofciuto come gran maeftro da tutti . : j 
I n quello fteffo tempo gli venne in mente,chemo!tovti- 
le farebbe fiata per l’intelligenza della facra Scrittura rap- 
prender la lingua Hebrea: perla qual cagione applicando- 
nifi cori l’indnzzo al pincipiò del Padré Gio. Arlenio reii- 
giofo della Compagnia, intendentilfimo di qudlla lingua^', 
/e difpir ito molto conforme al fuoj dopo da le fteffo conti; 
lutando detto Audio, vi fece si gran progrèfli, che ne-# 

E otè comporre vna grammatica affai più fàcile di quc-1- 
i degli altri : la quale idata alla ftampa lerue d ordinario a 
ftud ioli die quell a lingua per impararla. Tolto che fi vide — » 
hauer quella lingua apprefa, accorgendoli d’effer diuenuro 
vno de’ miniftri della diuina fapienza , nonfipuotè contene- 
re, di non inuitar’altriàjiiju^ e perche molò 

fi ritirauana*>AmTafidoTche vi voleffe vna lunga , Se infinita 
fàtica,' per poter’ apprender J’vfo di qùell’afpre, anelanti, e 
ftrepitole parole >profefsòin publico di volerla infegnare à 
chiunque voleffe con diligenzaattcnderuiottogiorni, con_* 
promellh di ridurlo in termine, che poreffe da fc folo dopo 
detto tempo, con 1’aiuto d’vn dizionario, intender qualfi- 
uoglialibro . Uchc effettuò nel modo', che haueua promeffo > 
per moftrare , che non era cofa lontana dal vero ciò , che-J 
S. Girolamo di Blefilla haueualafciarofcrirto, chela lingua 
Hebrea non in meli , ma in pochi giorni haueua imparata^. 
Con tal’eipcrienza anche i più tim&di hauendo aflicurati, 
cominciò informa di Accademie à far cfcrciuo di quella^ 
lingua vOydclla.Grecaj, accioche con facilità tutta la di-? 
tlioa Sapienza he’ propri fonti poteflèro apprendere i.fiioi 
fcolari. j 

ij.Queftanecelfità d’infegnar cofe, le qeali non hauc«à_» 
nelle l€uolcimparatCy& il dono , che haueua da Dio d’in- 
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tendere) e fpiegare con facilità qualfiuoglia queAione ar- 
dua, ^intrigata, congiunta con vnatenacufima memoria^» 
& indefeflafaticadi Audio continuato) fenza interruttione, 
dice egfi , chefu cagione del profitto, che fece negli Audi). 
Tuttauia non pare A polla dubitare , die non folTc andrei 
dono ottenuto per mezo dell’oratione , effendo fcritto ,che 
chi ha bifogno delia Sapienza, la domandi à Dio: il qual la 
concede à tutti con abbondanza . Perche come mai farebbe 
AatopoflibiIe,che vn’huomo con tanto difauuantaggio di 
leggere, di predicare, e d’vdir confeflioni , hauefle potuto in- 
ficine con tanta attendono applicarti alla lettionc di tutti li 
Padri della maggior parte delliScolaAici Dottori , di ruttili 
Conciliò loro Somme ,col corpo intiero delluscanonico*» 
e di quanto ti ritroua deliHiAorie EcdefiaAiche, in quelli 
fette anni foli, che in Fiandra dimorò? E pure non folo gli 
leffecon diligenza, ma gl’intefe perfettamente, fenza hauejr 
con chi potere conferir li dubbi), che glipoceuan’occorrere, 
e finalmente ne diede quel giuditio, che fi vede ncllibro 
Rampato DeScriptoribus Ecc/e/tuf}icù » nel cui catalogo fo- 
no numerati 400, Autori in circa : che fé bepe per altra-» 
parte fi è faputo , che quella tutta Ai opera di quelli fett’ao- 
ni, -nondimeno per maggior*euidenza dèi fitto mie pàruto 
di portar qui quello , che egli medefimo nella prefatione— > 
dcIFoperacosi racconta/ 

Quarant’anni fa in arca (die e ) , mentre mi apparecchia- 
ua sùle fcuole, per ifpiegarla Teologia con non poca dili- 
genza , mi poti a leggere gli antichi Scrittori, si per cauar la 
loro dottrina, sìperdifeernereropere loro vere dalle fhlfe-5 
perloche compoti il libro degli Scrittori Ecdefiafiici cori la.» 
fiia cenfura , nella quale diceua quaTopera , come vero par- 
to dell’Autore fi doucua riconofcere, qual fòlfe dubbi^qual 
fiilfamente fuppoAa . Que Ao mio libro, parte fenza mia fkpu- 
ta, parte contro alla mia voglia, & indarno io proibendo- 
lo, peruenne nelle mani di molti . Onde affinché dopò la.* 
mia morte non venga da veruno Aampato mancheuole, c 
- con 
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-«on. errori , giifono rifbluto in quella vltiraamìa «ri diriue- 
-derlp , polirlo 3 & accrcfccrlo » per darlo in .luce : -così ferur- 
.-à, Quarta Ktiiitàsco^uinc, ò aedothe imperfetto , c pieno 
.^Terrori non venga a4 «offendere alcuno. Fin qui fono pa- 
^o^jdrJui/j^iondcfUulmciuea’intcndéràcon quanta ragiò- 
jue fi poffa dare al Giouanc Bellarmino , quell’honorato elo- 
gio , che al vecchio S. Girolamo diede S.Agollino nel i Jib. 

CPnt .I<?UÌn. Hjeronymut preibyter Graco., & latino, mfuper 
Hebrao erudito! fermami bic omnes, \>il pene omnet, qui 
unte illum ex ’vtraque parte orbis de dottrina ■Eccle/ìajiica-, 
Jcirip/è/ùnt jkgrt*. 'Sopra li qliali sifublimi fondamenti non 
;è marauiglia , che potclla fabbricare quella torre delle-* 
/uedotti®mecontrouerfie.:lequallifi poflono con ragione 
iChiajpare Fortezza^ Cittadella di Dauid, fornita d* ogni, 
.forte d’armi, pcrdifeft della taditanteiGierufalcmrae, contro 
gV infiliti, P (correrie de gli Hcretici,came lafcio fcritto negli 
Annali Ecclcfiaftici il Cardinal Baronio nell’ anpo del Si- 
gnore 83 , "5 

C O -N J ^V r ANTO CREDITO 
di ' virtù dimorajfe in Fiandra , e del. ritor- 
no in Italia . Caf. Fili. 



E NT\n b con tanto frutto e lode inbenefitio d* al- 
tri il Padre Bellarminó s’impicgaua fenza alcun-» 

penderò delle cole fucjl Superiori, olii quali toc- 
c^'il proraoucf li virtuofi, non-fi.. dimenticarono di far- 
lo proferto di quattto voti ; ilchc fèguì nell’ottaua de’ Santi 
Àpoftoli Pietro, e Paolo nel 1 572 . Già che habbiamo ve- 
idnjto.,, come Bellarmino oracolo fu a’fuoi giorni in quella-* 
4ptti®mA-V*>iuerfità, e da tutti in ogiìi facoltà ftimato mae- 
ib3o,non laro-lontano dalmiogropofito, fe alcuna cola qui 
aggiungerò dello Àudio , .che pofe per’ acquiftare la perfet- 
* Etin qucftanaatem-con verità fi P uo ^ ire ’ 
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qhe la fuiconuerfatione, e vita era à tutto’! Collegio forma 
dipcrfettionc,enormadi virtù, non vedendoli mai in lui 
cola, la quale nè pur'in minima parte vfcifTc fuori, del più 
ftrettofentierode’conlìglidiuini,edelJa perfetta ofleruan- 
za regolare. Lo ftudio iuo particolare in sì grandi occupa- 
tioni delle icienzc Ipeculatiue , fu di ftar vegghiando alla^» 
cuflodia delluo cuore , accioche non venifle à nafeer nell’a- 
nimo il tarlo ordinario delia dottrina, cioè alcun penliero 
di propria dima, ò fupcrbia, donde fegue la llerilicà dello 
fpiiito, con perdita di quel dolce fentiracnto delle cofe cc- 
Icftijchefogliono efperimentar coloro, che fono veramente 
humili,emanfueci negli occhi di Dio. Il che con tanta.» 
felicità ottenne, che pareua cofa di ftupore, come hauelfè-* 
potuto con sì profondo fapere,c prudenza accoppiare inde- 
me quell’innocenza, e femplicità puerile, di cui dice Chri- 
ftocllèr proprio il regno del Cielo, non mirando egli altro 
mai, che Dioinqualfiuogliafuaatcione, & à lui con tutto 
l’affetto del fuo cuore pretendendo di piacere. Per tanto fi 
haueuafattovnbreueefercitiojii quale in vn libretto di fua 
mano hò ritrouato,e qui voglio con le parole di lui fedel- 
mente regiftrare. 

Penfa (dice in quel luogo à fe llclTo) fpclTòà quelli tre-» 
punti. Primo, che cofa tu defid eri da Dio. Secondo, che 
cofa ddìdera Iddio da te. Terzo ,che cofat’impcdifca, che 
tutto quello tu non ponghi in efecutionc . 

Aggiugne in oltreio feopo, al quale doueua l’operationi 
interne indirizzare. Ti efercitarai( dice) con quello ordine 
nelle cofe leguenti . Primo , nclconofcereil tuo niente . Se- 
condo, in vna fpropriatione perfetta. Terzo, in vnaoblatione 
di te à Dio. Quarto, in vna donatione reale di te ItelTo al 
medefimoDio .-Quinto, in vna dedicatone, e coniàcratio- 
ne di tc pienamente aJI’illeflb Signore . 

Vien finalmente alla prattica delle attioni quotidiane in 
quella maniera . 

, Subito che farai dello, penla, chefci pellegrino fenza cu- 

D rarti 
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rarti d’altro, che di caminar'à Dio, e co quello penfiero me» 
titiinoratione, c dimanda al Signore deffer fcaricato del 
pcfo dite Hello , e di hauer conformità folo nel tuo volere . . 
r NelTocatioWj cMelfa procura vnirticonDio, e raaffimc 
nel principio, non curandoti, fe non fenti deuotione fen-j 
libile—» • 

La preparationc Ha breue, ma efficace, penlando che-» 
no nfei tu, che celebri, ma laperfona di quello, che rap- 

prefenti. _ 

Negli elami più tiftenderaineiratnor di Dio, che in fotti* 
fcrutinio de' peccati , il quale ha da elfer breue j concettarti 
al fine nel mar rollò dellanguc di Chrifto . 

Nel mangiar’ , e veftire , e nell’vfo dell’altre creature pen- 
facomc intuttoèprelentiffimaladiuinaefienza, la quale—» 
continuamente fi ritroua dentro , efuora di noi . 

Nella ricreatione portati affabilmente, e con allegrezza , 

nafcondendole vifite del Signore ,comefe non ne haucifi, e 

rilavando l’anima à gloria diDio. — , . 

, come fi corico Chrifto 

sùIaCroteiilqual vi fi posò con gran contento d’animo 
per amor noftro,&addormentati lopra’l coftato dell’iftef- 
io Chrifto. 

Efeguirai li ncgotiicon maturità, mirandoliprima in Dio 
con cleuatione di mente, & operando poi con fiducia del di- 
urno aiuto . 

E quella è parte di quella pianta * e di quel difègno, c’ha- 
ueuafattoper la fublime fabbrica fpirituale . Dónde ben fi 
può argomentare in qual negotio ftefie maggiormente occu- 
pato, e come tutte le creature gli feruiuano per fcaiad’arriua- 

real Creatore, da cui fcambieuolmentc era col fiume delle 
diurne vifite dal Paradifo continuamente inaffiato, e ralle- 
grato .1 e quali confokitionr,fe bene andaua con fanto ai tifi- 
rio d’humilrà ricoprendo, non poteua però totalmente na- 
fconderle, e ciafcheduno fàcilmente lo congetturana dalla 
luce disi grand’ efempio, c daU’annotlia delle ben compofte 
. attieni* 
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attieni j che gli ocelli , e gli animi di tutti à fe rapiuano . La 
qual’opinione fi compiacque la Diurna bontà autenticar^ 
col Arguente cafo. 

Era nel Collegio di Lottamo vno della Compagnia, métre 
che quiuileggeua, che molto tempo già portaua vna piaga in 
vna gamba, lenza efferfimaipotuta guai ire per arte de’ Me- 
dici, e per cura de’Cerufici, e penfando vn giorno egli à que- 
llo Tuo male con anfietà, già quali fatto incurabile, fi pofe à 
far rifleflione,e confiderai e, feconofceffe alcun feruo di Dio, 
dalla cui interceflionepoteflelpcrar la gratia tanto d^fide- 
ratas mentre ftaua fiffo in quello penfiero non trouò perfona, 
al fuo parere, la qualefoffe di maggior merito appreflo l’ifiefi. 
fo Signore del P. Bellarmino :& in quella confideratione lì 
Tenti ifpirato , che fe fi confelfalTe , e fi communicaffe per Tua 
mano rimarrebbe fenza dubbio guarito .Con quella fed«_j 
chieda licenza da’Superiori, dopo efièrfi à lui confelTato, pre- 
fe dalla mano deiriftelTo il corpo di Chrillo: & ecco, che con 
illuporedelCirufico la gamha quali totalmente nediuien_» 
Tana, & in duCjò tre altri dì, ritornando per lutto viua,e natu- 
ralela carne, nonlalciò.vefiigio della paffuta infermiti . 

In quello tempo , che con tanta profperità andana' la Sa- 
pienza eterna perfettionando sì nobil (oggetto per difcla-» 
della Tua Chicfa, non lafciò il Demonio d’andar folleuando in 
quei paefi varie turbulenze . Erano fiate dalla Santità di Pio 
Quinto dannate alcune propofitioni di Michel Baio per al- 
tro infigne Dottore rie quali, ancorché con cenfwra Apofto- 
lica riprouate, non lafciauan’alcuni d’approuarc, e feguitare. 
A quell’ errore, chea guifa di veleno feorreua con tanto 
pregiuditio in quella V niuerfità, pensò di portar rimedio con 
tutto’l luo potere: e perche vedeua, chefe apertamente con- 
tro à’1 Baio haueffe difputato , i Tuoi feguaci , tenendolo per 
nimico,, hauerebbono da lui prefa aucrfione ■> e la medicina.» 
nonhauerebbe operato quella fanità, che defidcraua: per 
tantofacendorifleflionealpiuefficacemodo, che vi potefle 
effereperarriuare al fuo intento, llabiiì di volerle rifiutare 
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Con ogui forza d’argomenti non Totto’l nome di Michel^ 
tanto (limato , ma lolo come cofc dette dagli antichi , e mo- 
derni Heretici . così ricuoprcndo con falutifero artifìcio la_. 
fembianza di nimico , afficurò gli auuerfarij , & hebbe occa- 
lìone d’abbattere gli errori con trionfo della verità, e falute 
di molti . 

A quella violenza poteua opporli il Bellarmino con l’ar- 
mi dell’ingegno , ma non già con Tillelfc poteua ribatter 
la forza de’foldati, che col ferro combatteuano . Occorfero 
qiicll’anno ItefTo, che egli fu fatto ProfelTo, delle nuouc ri- 
bellioni d’alcune Città della Fiandra dal fuo legitimo Re__> 
Filippo Secondo. Onde il Prcncipe d’Orange con potente 
cfercito s’inuiò verfo la Città di Louanio per prenderla , la_» 
quale per non elfer ben munita , non daua ficurtà à gli habi- 
tanti i oue dall altra parte la crudeltà degli Heretici Caluini- 
fli, de’quali era pieno l’efercito del Prcncipe , infieriua parti- 
colarmente contra leperfone Ecclefialtiche > sì che tutti li 
Religiofi firifolfero d’abbando»»riargTà che non erano habi 
bàdifendexh*^HTtn : óprefcnza poteua elfer d’aggrauio, e 
nondigiouamento . Mentre lillàin quelle follecite debbe- 
rationi, ecco che venne nuoua,come l'inimico prima di quel- 
lo, che lì temeua, era già quali à villa della sbigottita Cit- 
tà . Però ilRettor del Colleggio per porre in ifcuro i Tuoi, 
diede ordine, che tutti mutaflero habito , e fi tofalfcro, ac- 
ciochc non comparifle la corona chericale sì» la tella, e di- 
llribuendo à ciafcheduno quelli pochi danari, che vi era- 
no,à due à due gli mandò fùora , affinché ponelfero in Tal- 
lio la vita nel miglior modo, che hauelfero potuto. Qtiì il 
Padre Bellarmino hebbe occafioni di rinouar quei Tanti 
proponimenti , che tante volte haueua fatti , con offerir tut- 
to le lleflò al Tuo fignore, e ricorrere con ogni confidenza 
iotto J'ali della Tua protettione. S’inuiò verfo la Città di 
Duai priuo di forze à piedi, e con molto trauaglio per 
molte giornate , vedendoli fpelfo la morte auanti gli occhi : 
ma non poteua però pericolar colui, che haueua Iddio 

per 
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per guida: il quale anche ne’ maggiori bifogni per fòccor-' 
rer li Tuoi fi rroua prefente . Staua vn di sì fianco, e si 
sbattuto, che non potendoli più iriuouere , fu necflìtato 
col fuo compagno da vn lato della ftrada publica, e peri- 
colofa fermarli, & alzando gli occhi al Cielo, s’accorfo» 
che gì. ceuafottoleforche,lequali, come è folito, erafto 
piantate per terrore , e caftigo de* malfattori, e parendogli 
dhauerc facile, e pronta occafione pei martirio, diceua°al 
compagno: -Stiamo fratello allegramente, perche cornea 
voi vedete pare, che quelle forche fieno preparate per noi. 
Quando veggono alla lor volta correr velocemente vna_# 
carrozza, ioccorfoveramente mandato del Cielo per lo pre- 
^!^°S no * Quelli, che dentro erano jfùggiuano anche 
efli 1 inimico commune , per eflere di Emione contraria al 
Pienupe,,e quafi tutti Hcretici: & arriuati al luoco, do- 
uelo fianco, & affaticato viandante giaceua, fi fermaro- 
no , per informarli del bifogno . Il Carrozziero era nondi- 
meno buon Cattolico, e capitai nimico degli. Heretici, il 
quale la mattina non era folito di perder mai la Mefla . Et in 
queltcmpo in odio dcll’herefia haueua propoflo di vdirne 
ogni giorno due, e di fouucnire con ògnifuo potere alti 
5acerd.oriperfegiiitati dagl’ inimici. Per quella cagione^, 
lubbiro che dal compagno vdì , che quello , che- non fi pote- 
u^muoiiere, era Sacerdote, le bene in habitodi fecoiare__#, 
fumando d hauertrouato buona ventura. Io pofe cortefe- 
mente nella carrozza, facendogli con tutto’f cuore cariti, 

dJcondurJoin luogo acuro,doue fi poteffecommodamentc 

rihauere . Con tal’aiuto fenza dar’in mano de'Soldaebgiun- 
le alla Città di Duai , nella quale , fe bc ne fuggendo la guer- 
ra, trouola pefie; non lafciòperòil Signiore dipreferuarlo da 
quella contagine, infin che hberatoil paefe dalle armi del 

S C ! pC, r ^ lcu Pf ;rata]a P ac e>hebbe occafione diritomare 
alle ìolucfancfie de’fuoiftudij nejlamankra^ipffima.j , ::-jj 

1*3^1 ha uendovdito di bocca del Cardinal Beli 
Jafmioo,iISig<,otCa«i.^rtftcntw Io nico di tanta con- 

~~" jL ' D } fide- 


Vita del Còrd. Beffar mino . 

fideratione» che deponendolo con molt’altre cofe oonj 
giuramento 3 per fine condufe: Fu bcn’effo liberato mira- 
coJofamente dalla morte, ma non però defraudato delia-, 
corona del martirio > alla quale con tanta prontezza s’era 

cipofto. 

Già fette anni continui in Louanio fenza prender ripofo c6 
fommaintétionedidudio haueuatrauagliato,doucfe bene 
molti fouorida’domedici,e da’fbreftierihaueua riccuuti,e co 
particolar mifericordia di Dio fi lentiua internamente cófor- 
tatOi nondimeno si notabilmente àpot o à poco era deterio- 
rato nella fanità , che i Medici pronunciarono, che non po- 
tcua in quell'aria redare fenza evidente pericolo della vi- 
ta; perloche dimandofi li Superiori obligati in cofcienza-#, 
4inonperderquclfoggetto>cheintendeuano effer di tan- 
to momento per le cofe vniuerfali della Religione, fi rilol- 
{ero, di raprelentar’ alP. Generale il bifogno prefente,ac- 
cioche con la mutationc de' paefi poteffe ricuperare la per- 
duta fanità . Siche elfendo flato- f<ett*an ni in Fiandra nel 

modoà punlaIcl»^»*T ^rTI^^ P*°^ aucua P ^e£ ^ ett0, * n tcm P° » 

che pareua,che douelfeperfeuerarein quella danzai nelte.* 
quale era sì ben veduto da tutti, per’ occafione di ricuperar 
k perdute forze, fu neceflitato di ritornar’à Roma, confor- 
me all’ordine de’ Super.ori . 

Douena far viaggio nel ritorno per paefi infetti d’here- 
fia, ne’quahl’habitoreligiofo,& il nome di Sacerdote è fbmA 
mamente odiato ;pcrò giudicarono, che doueflè andar vedi- 
to da focolare con la fpada al fianco, e cqn l’archibugio al^ 
arcione,come è l’vfonzade’viandanti.S'accompagnarono fe- 
co nel viaggio alcuni Hcretici,li quali ve niuano per vedere 
Italia; e molto godeuano dellafua varia, raodeda , &inge- 
gnofa conuerfàtione ; da’ quali fi focena chiamare Romolo > 
che eravno de’nomi , che al battefimo gli er* flato podo, 
come fi è. d^tto , c con quefta occafione l'haueuano fatto 
picncipe del viaggio. Bilogn&uarpcrò, che non fi feoprifle 
Sacerdote >c dall’altra parte era fpinto tfali’ebJigo a r^tar 
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JTOffitiodiuino. Per queftovsòtd’ artificio . Quandoglipa- 
acua tempo di die l‘horcCati9niche<, daua di lprone iaifuò 
CaualJo, difendo grado fornente, che come Prendete voi eoa 
farli lai'corta per alficurar ioroJa ftrada* sfacendo vm buo- 
na carriera, gli perdeUd alquanta di viftaji aU’hora cauando 
ilfuoBreuiario,pagauaà Dio l’obiigo .di quel giorno; e da- 
poiritornauaalla lua compagnia. Con quelli riguardi, e 
diligenze pafsòpcrUpaeft oltramontani, fètìza fentir miglio- 
ramento dcilaiolita languidezza , c debolezza di vita : non 
così gli.aiiucnnciubito che fu alla tnfta d’Italia : perche fotto 
quel cielo cominciò à rcfpirare : e fentendo dapoi ogni’ gior- 
no maggior, miglioramento, in breuc col colore ricuperò 
le forze. 

Giu nto à Genoua prefe licenza dalli compagni , dicendo, 
che era affretto ad alloggiare in cafa dVn l'uo amico, così 
lafciatigliali*hoftcria,andò al Collegio*; riceuuto dalP.Fran- 
cefco Adorno Prouinciale , con legni ftraordmarij di carità : 
doue deponendo le veftimcnra fecolari, potè ripiglia**— * 
con l’habito religiofo’il libero vfo de-’ fanti efercitif, e IdL. 
mattina feguente, mentre diceuaMefla , quelli Signori He- 
reticinell’andar per la Città* entrati à cafo nella Cftiefa- 
della Compagnia i vedendolo all’Altare dirMeflà , còti ma- 
rauigliadiccuano :Al certa, che il Signor Romplofìè fatto 
Gefuita . Nel rimanente del viaggio haueua ordine di non- 
toccar Milano , come fece , perche temettano li Padri , che 

Carlo Arciuefcouo di quella Città non io rratteneflfe per 
predicare, come ne&tueua fatto pii» volte ifìanza j lichen 
non è piccolo teftimon io della fthtìa, in che finallòra erii 
appreso à quel fantilfimo^ < zelantilfimo* Prelato . Non la- 
fciò però d’arriuarcà Montcpulciano'fud patria, non tanto 
forfè per tcrminar’alaini domeftici negdtij , e per confold- 
tione de’ parenti, cheiftantcmenee dò da lui ricercarono , 
quanto per ricuperar meglio nell’aria datiua l’dbbarttita fa‘- 
nita. Comparue dunque nella fua Città defiderati/fimo , e 
tanto più , che pochiflime lettere da lui haueuano riceuute^ 
•‘‘a’. D 4 nella 


j6 Fifa ’ del C ard. Bellarmino. 

nella lunga aflènza da Italia, (limandolo tal’hora morto dal- 
l’armi » e furore degli Heretici , come glificcua fofpertar l’a- 
more > che inerirti iuoTefier credulo , e timorofo . Niente pe- 
lò s’intenerì per l’afFettione de’ fuoi, e folo s’occupò in colè 
d’edificatione, & in opere di carità ; dalia cjuale fu ncceflìtato 
anche d’ andarui vn’altra volta , con occalrone , che giaceua 
in letto la Signora Girolama BeliarminifuaZia, e Moglie del 
fratello di Papa Marcello, molto aggrauatadal male, & il Si- 
gnor Tomafofuof rateilo. Alla Signora Girolama crefcen- 
ck> Tinfermità, e lped ita da’ Medici , non dubitò egli medefi- 
no di darle nuoua della morte , di confortarla per quell’vlti- 
mopa(Taggio,d'eflfortarla à prender lifanti Sacramenti,e d’af- 
fiftcrlc inhnche fpirò con molta pietà, e deuotione, oiferendo 
per requie dell’anima di lei con altri fufFragij , anche il Tanto 
facrificio dell’Altare. In i’er uigio del fratello,il quale ricuperò 
in breue la fanità,fi racconta, come tutta vna notte in oratio- 
ne vegliò, accioche sera gloria dei Signore, reftaflfe libero dal 
male. Vero è, chef infermohaiieua-prefl potenti medica- 
menti ima ^tauia-fiTnò^làinente credere, che per 1’ eifi- 
cacia delTorationi di lui ricuperaifela fanità : perche la mat- 
tina Tegnente ceflogli la. maggiore, e più gagliarda febre j 
che hauelfe hauuta,con notabile , e repentino miglioramen- 
to. Ma in quel poco tempo, che fi trattenne in Monte pul- 
cino , comoccafione del ritorno à Roma efaminò le due fo- 
lcile , che eflano rimafie in cafa, dcU’iiudinatione, chcha- 
ueuano, accioche di loro potelfino con libertà dilporreli 
parenti : delle quali vnafu la Signora Camilla , la quale le-» 
prefenti cofc hà depofte ; fece vàrij, c diuoti Tendoni ne’ Mo- 
nafterij di Monache, vdendo ancora le confeifioniin quello 
dj San Bernardo con molto vtile,efodisfottioncdiquelle ve- 
nerande Madri. ;jCori sbrigato dalla patria con ottime-» 
forzefeceritornoalJaCittàdiRoma,accioche sì gran fiac- 
cola collocata fopra’lcandeliero poteflfe illuminar tutti co- 
loro , che fi ritrouauano nella Caia di Dio . 
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con •vniusrfale approuatione nel Col- 
legio Romano . Cap. X /. 

I R A l’apoftoliche , e paftorali follecitudini , che in- 
fin dal principio del Aio Pontificato haueua im- 
prclè la Santità di Gregorio XIII. di gloriola me- 
moria jvna fu quella della riduttione degli Herci 
tiri, con fondar’in Roma vari; Collegi) , e Seminari), pe’i 
buon’ail.euo de’ molti foggetti, da’ quali fipotefle fperarc 
à fuo tempo, aiuto oppoitunoail’afHitteProuincie da quel- 
lacontagione, come poi efeguì con immortai gloria Aia_,, 
& aumento della Tanta Fede . Per quello rifletto haueua_» 
già nell* anno 1573.^ Roma dato principio a queft’opcra-» 
tanto fruttuosa, con la total fondanone del Collegio Ger- 
manico » al quale haueua fatto venire buon numero di no- 
bile , e fciclta giouentù, per habiliw, e doti di natura, di 
gran riufeita >acciochc nel capo, e rocca della Religione^fot- 
lero d’armi di Tana dottrina proueduti , per combatter con_» 
vittoria contra li comuni nimici, quando folTero ritornati 
alle patrie loro . Il qual Tanto difegno » Superiori della Com- 
pagnia, e fecutori di sì gran penderò, volendo con ogni sfor- 
20 promouere, rifolfero di porre nella Romana Vniuerfità, 
che poi dairifteflo Santifsimo Pontefice magnificamente^ 
nel 1 5 8 1. fondata , anche Gregoriana s’appella , vna nuoua 
lettione, che chiamarono delle controuerfie ,acciochei no- 
delli Soldati,cheperquellafacra Militia fi doueuano iilrui- 
re jfofferoquì d’arme fufficienti proueduti, e forniti. 

Era quella vn’imprefa ardua, e difficile , la quale fi doueua 
trattar con ogni efattezza, e dignità. Doucuafi per ciò 
fcieglierevn’huomo erudito in varie facoltà per maeftro; 
che hauefle cognitione delle principali lingue , c folfe-j 
vergato in tutte l’hifiorie faciCj e nella cronologia vniuer- 
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file de tempi > il quale finalmente poteSTe con chiara’ breuità, 
tic'on diftjnto ractodò ordinare quella gran mafia di cofe_>, 
per iftabityrla ycrità , & abbatter gli errori . A quella impre- 
ca sì malagevole per vna parte , c per l’altra iì vtile, e glorio- 
fa alla Chiefa di Dio» (limarono con ragióne idoneo, & vni- 
co macftro il P. Bellarmino , per la fama della Dottrina 

I ter la prattica di limili materie ; aflìcurandofi , che egli l'olo 
aria fiato badante à porre in confusione tutti li nimici, co- 
me già fece quella gran Donna , chejconfufe la cala, e gli al- 
loggiamenti d'Olofernc . 

Impoftogli dunque sì fatto carico dalli Superiori pofe con 
indifefla fatica mano all’opera, raccogliendo quanto trouò 
fparfo in tutti gli Autori, per formarne vn corpo , accioche 
non rimanefie cofa contronerfa,Ia quale non folle con ogni 
efattezza trattata :fe bene non tanto nella propria faenza, & 
industria fi fidò , quanto nel nome di Dio , che è torre fortif- 
lima à chi di cuore l’inuoca : epregollo, che ammaeftrafle le 
fue mani alla guerra, e le fu ejjiLp**^ffJhéggiar la lpada_» 
dellaparola4iiiiaa----SiTTreTirq^ftofoccorfo del Cielo fo- 
pra ogrt^Ttracofa ripofato , diede principio nel fine d’OttOr 
bre del 1 575. alla letttione tanto da tutti defiderata : la qua- 
le fuperò grandemente la commune afpcttatione , non paré- 
do poflìbile, che vn’huomofolo hauefie potuto ridurre infie- 
mc queirimmenfa vaftità di materie , c diftingucr con tant* 
ordine quel caos di discordanti opinioni , àinliemecon la_j 
luce di buona, e Tana dottrina illuminare ciò , chefotto fol- 
ta caligine d’errori giaceua nafeofto, • 

Nè dilfimili furono le maniere , con le quali nelle difpute 
comparile, doue anche maggiormente rilùceua lamodeftia, 
con l'efficacia di propor gli argomenti » Senza mofirar mai 
di voler parére fuperiore . Paflaua ornanti nel portar le iue_j 
ragioni in mòdo , che ciafchedunofcorgeuaapmamente^i* 
come non haueua altro fine ,chedipalcfare , e renderpiìi 
chiàra la verità , Stando fiflo nel punto , che efaminau3 . E fe 
bene per la lettura delle controuerfie, il maggior Audio fuo 

fu 
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fu nella Tacila Scrittura , ne’ Concilij , Se autorità de* Padri § 
nonlaTciò tuttauiadi dar moftra neiroccafioni, quanto va* 
lefle nellefortigliezze Scolalliche . Et vna volta tra l’almu* 
argomentando iopra le materie de Trimtate y contro ai Pa* 
dre Rutilio Ciamberiini , che morì leggendo Teologia in_» 
Napoli , perlona di eminente ingegno, e foauiflirai collumi, 
ilP. Gabrici Vafquez ch’era il maellro, eprefidente ,rcftò 
ftupito in modo dell’acutezza, e Todezza della difficoltà, e 
del polTelTo ,con che portò auanti l’argomento, che hebbe 
à dire, che mai harebbepenfato,che il Padre Bellarmino fof- 
Te così TreTco in tante fottighezze di quella materia—* * 
Il qual teftimonio dato da tal pcrTona, in Emil’ occafione^» » 
con ragione deue cfler grandemente Rimato . Ma nel riipó- 
der à gh argomenti difcndeualaTua caulà con la forza delle 
ragioni, e nó con la procacità del dire: che per quello lì rac- 
conta che mentre giouanetro diTendcua condufioni di Filo- 
fofìa, non lì vergognò ,di confèflarfi vinto dall’ argomento 
propoltogli ; & a ncorche potefle negare quella propofitio- 
ne,doue faceua forza l’argomentante, come l’efortauail 
maellro j nondimeno publicamentedifle, non ballargli l’a- 
nimo di negar ciò, che per vero giudicaua , c che della fem- 
plice verità pretendeua elTcr difenforein quel luogo: il che 
olTer uò inlin’alTvltima vecchiaia , quando già da tutti, come 
maellro grande era venerato . 

Per quella cagione fu Tolito prima di mandar in luce_j 
qualche opera ,ò vero publicar’ in altra maniera alcun Tuo 
Icritto, di confutarlo, e darlo à vedere ad alcuno difapere, 
e di giuditio efattiifimo , ouero di leggerlo cglillelTo al cen- 
fore, che li haueua eletto quando la cofa erabreue . Nel 
che per ordinario tutti rimaneuano ammirati della Tua pro- 
fonda dottrina congiunta con tanta humiltà-, mentre alla_* 
loro correttione totalmente fi rimetteu? . E febene in vane 
occafioni fifcrui di varie perfone cóformcalla diuerfità del- 
le materie, che haueua per le mani , e fecondo l’opportunità 
«e luoghi, ©ue E trouaua $ nondimeno l’ojdinano Tuo reui* 
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fore fu ilP.Mutio Vitcllefchi à lui araiciflìmo > al preferita 
Generale della Compagnia di Giesù : fpelTo anche fi valfe^i 
del P. Benedetto Giuftiniano , & in luogo del P. Mutio do- 
poiché fii fatto Generale, il quale per riuerenza, &per I* oc- 
cupationi diceua non ardire d’incommodare , feruiflì delP. 
Andrea Eudemonloannes: li quali tutti con fomma liber- 
tà, e fedeltà diceuano quanto loro occorreua, notandogli 
varie minutie feueramente ,sì per lozelo,che haueuano» 
acciochelecofe di luifenza neo comparifièro, sì perche^» 
con fommilfione , e manfuetudine ammirabile riceueua le_-> 
correttioni,fenza che mai moflraffe fegno d’alteratione—»* 
con prontezza, & allegrezza cancellando ciò >che degno 
d’effer cancellato giudicaua. 

E perchefihabbia maggior notitia della ftima, che egli 
face u a dell’altrui parere ,notaròqnalche fatto particolare* 
Riuidde il P.Benedetto Giufliniani l’efpofirione fopra i Sal- 
mi , la quale come le folfe molto à fuo gulto, e fodisfattione, 
diffe però, che dubitaua,fefollfcpeLO£t«ner quel fine , che 
egli p a/w «Uoiianto afciutta: niente tur— 

bofll di qtrelfogiuditio , anzi urifolfe,di non darla alla_» 
Stampa :& ancorché haueffe il parer di molti altri, che gli 
diedero quella lode , che tutto’lmondo hàpoi approuato , 
non poca fatica vi fi durò , in pervaderlo à darla in luce_> . 
Ma nel cafofeguente riufeì la cofa affai diuerfamente . Ha- 
ueua pubicamente al luopopolodi Capouaefplicatel’epi- 
ftolc di S. Paolo , che fi leggono alla Meflh , e penfaua darle 
alla Stampa. IlP.Mutio Vitellefchi, che detta opera ripi- 
de , moflrò di non approuar pienamente quello fuo pende- 
rò. Da indi in poi, fenza farle veder più luce, in perpetuo 
lefcpelì : nè volle più applicami l’animo , nèconfigliatficon 
altri , come dall’ifteffo Padre glie ne fu fatta iftanza . 

Riferirono varie perfone come cofa che gli fia paffata per 
le mani, che effendoeglirichieftofpeffo.di queftioni Teolo- 
giche , e dubij di cofcienza , fi rimetteua al parer altrui i co- 
me fuole vno fcolaro far innanzi al fuo maeftro >per la qual 
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ragione il P. Andrea nonfolamente l’ammira -, ma con ve- 
neratione , appretto di fe ritiene vna poliza di propria mano 
del Cardinale, mandatagli con certi fcritti dariuedcre,chc. 
•dice così .'Reperendo P. Andrea Eu (Umori loanni ,vt digne- 
tur vide re ijla [cripta , & i udì care vtrum fint digna luce , a n ,. 
tenebrie. Il che non fcriueua per cerimonia, perche dopoi- 
•cheThebbe riueduti , gli domandò molto daucto , e graue- 
jnente,che gli dicefle la verità, per efler loro fratelli, nèfi 
curaua di fapere ,fc fotte quell’opera per hauer grido , ònò, 
ma fe fotte per far frutto: & hauendoglirifpofto,come la pen- 
faua di frutto, e non d’applaufo, conclufe:Io fcriuoper gio- 
liarei e quando quello vi lia, il retto non importa . E rifletto 
riferifee , che eflendo difparerc tra di loro, fe vna opinione 
fotte di S. Tomaio, efl'endo andato il Cardinale à vedere^» 
illuogo , fubito gli fcritte vn viglietto , doue confettaua ,chc 
'S.Tomafoeracontrosè. ni> 

Sopra’l tutto però inoltrò quell* humile ralfegnatione— > 
quandohebbe ordinate lcfue controuerfie > per darle alla_» 
Stampa poiché lopportò nò lolo volentieri, ma con allegrez- 
*a> come egli fletto ditte al P. Benedetto Giuftimani che^ 
li noflri Padri di Germania confperanza di poter fcr mag- 
gior frutto con gliHeretici,mutattcro alcune poche -colepi 
delle fue opinioni jil che quanto è più difficile d’ottener an- 
che da gl’ingegni ordinarij tanto maggior lode di ftraordi- 
nana modelha lì ha da ftimarcin huomo ,che granmaettro 
era in quella materia. 

Se bene dall’altra parte, doue lì trattaua de* dogmi della 
fede ,ò di opinioni ftabilite dalla più parte de*’ migliori Au- 
tori , ò de’principij fondamentali , per afficurar meglio le co>- 
fefpcttanti alla verità , e buoni cottami , non è dicibile con 
quanta fermezza, &im mutabilità perfeuerafle nelfuopare- 
»c , non valendo per dittarlo daltafua opinione, óautorità, 
© argomento di qnalfiuogliaperfona , anche da lui per altro 
fommamente Olmata, come ne fan fede varij accidenti nel- 

k materie della predeftinationea degli aiuti della gratiadl- 
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«ina, e dell'obligo , che ha ciafeheduno di dar limoline di 
«ÌQjjchflè iuporfluci: Si bene fapeuadifiingucre i luoghi, e 
li tqnpijdoiic* le quando era necdlàrio, ò di cedere, ò diflar 
ferino , perche s’imenddTe, che dà cofianza di animo amico 
ddia.verirà veniua l’ifiefla facilità di variar penfiero „ ■ « .< 

.. E queflefuronie maniere , e gli artificij, co’quali diuenne 
jl grande il nome del Bellarmino, prendendo ciafeheduno 
anuniCàrione, divedere vn sì ricco avario ricamo di dot- 
trina nclpietiofo fondo della modcfiiaK. dell’ hunfiltaChri 
fliana,nonfapendofi difeerner qual fulfe in lui maggiore, 
«rhumiltàjò lapere -, perloche non fifdcgnauano vari Signo- 
ti gfandii, cCardinalidi vietarlo, c di ieruiili del luo parere. 
Il Signor Cardinale di Verona, che da $> Carlo. Borromeo, 
perla veneranda canutezza, granita *>& innocenza ne’cor 
Rumi era vcncrato comePadre , in vna lettera feritta al Pa- 
drc Bellarmino dice così. Senza Volli a Reuetenza, noo-, 
poflfo ftar contentò in Roma, la quale tanto amo ,>dalli rag- 
gionamenti della q uale r ysì v nr<^<rrtnp3.rn , Molti Cardi- 
nali tengaiM>^«n3tf!ni^^ di lei , e Rèndo defiderar 

ta-pel granltlmèiche^idà còlgiudicio»e dottrinafua . 11 Si- 
gnore Card.' Giorgio Radziuil mentre giouane.fi trattenni 
nella C<w:teiRomnnii;, andana ogni di ad vdirlo leggere, vdi- 
ua frequentemente la fuaMelfa,e fpelfo lovifitaua, come 
riferifcel’iftefTo Bellarmino in vna lettera di confolatione al 
Duca fratello per la morte del detto Cardinale ,, Maggiore 
fli la Rima , che fempre ne fece il Card* Santa Seuerina Pro- 
tettoredelllOriente>e.capodeirinqttificione: ilquale dice- 
ua , che la, Compagnia non haueua huomofimile al Padre 
Bellarmino. E perciò fpelfo conlultauafeco lq cofe toccan- 
ti àgli errori dell’ Oriente, & aLfaoto Offuio. 11 Signore 
Card. Montalto >che dopo-fii Siilo Quinto* volendo riRanvr 
par 1 opere diS. Ambrogio, molto fi leruì dell’opera , e del 
cqnfigliodilui , e rifteffo potrei dire di molti altri Cardinali 

di quei tempi, come delhSignori Cardinali Carafa,Gcfii3l J 

do,fe non folle foucrchio . 11 che vien notato dal Signor. 

Car- 
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Car dinaie, Valièri con quelle paròlesì grande era fino dalP 
horalafema della Tua bontà, del fuógiuditio,c della fua_. 
gran dottrina* congionta conio {pirico diDio > & illuminai, 
ta dallo fplendorc dello Ipirito Santo, che draognuóon*’ 
veniua fetta grandilfima ftiraa , onde mi ricordo veder- 
li fpeffo concorrere alla fua vifita. Cardinali Eminentiflìmiy 
&altraforte diperfonaggi grandi,lcomunicarc , &conful- 
rareferò negotij grauimmi, cpartirienefemprcconfolati, c 
fodisfetti. Anzi non vi era confulta graue x aila quale non-* 
folte egli inuitato ,accioche dal parere di lui) vemfie attualo-* 
rata, e confermata* ; ’ u- 

Diche buona fede può fere vn calò, che à tempo di Gre- 
gorio XIII. auuenne . fu chiamata a Roma da Napoli vna* 
Donna tenuta da molti in opinione di fentità: la quale-/ 
per alcune nouità,che voleua introdurre in quella Città, 
diede occafione, che il fuo fpiritofolfe efaminato dalla fanta. 
Sede Apofiolica . Viucua allora S. Filippo Neri fondatore 
della Congregationc dell’Oratorio, inficine col P.francefcQ 
Maria Tàrugi, che poi fu fatto Cardinale A quelli dunque 
fu commcflo refame dello fpirico di quella Donna in com- 
pagnia del P.Befiarminoi tutti in gran credito di eminente 
virtù, e dono di detersione di Ipiritu Ufine deirefemefu, 
che elTendo tutti tre vnita mente m vn parere concorfi -, fua_ji 
Santità , finalmente ordinò alla detta Donna, che tornaflè ì 
Napoli, ma s’aftenelfe dal profetare < 

A quefti'teftimòni cfterni non debbo polporreVn dome* 
dico , il quale hàuerà da patrere per ' molte cagionidi gran-» 
momento. Sihaueuan'da riucdereigranCommtntaridel 
P. Alfònfo Salmeròne huomo dotti/fimo , & vpo de ? compa- 
gni di Santo Igniatio . E perche quell’opera era fiata compo- 
ftada lui tra le difficolta di quei primi tempi, e fra le di- 
ftratiòni prefe pei* Faiuto dell’ anime, lì cercò vn huomo*, 
nel cui patere fi potefle alficume - quanto jn'effi era fcritto.. 
Pét quella fatica non fu ; trouafai perfon* piùfcllpropofito,. 
non telo per la prontezza, dell'vbbidtre j ma di piùper TVni* 
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ucrfalità del fapere , che il P. Bellarmino , richiedo. nomini^ 
tamentc daU’iltelfo Padre Salmerone. Onde con quella fi- 
danza » che li hcbbe della virtù , e dottrina di lui , fu manda* 
to à Napoli per quell’effetto nel 1579* del mefe di Mag- 
gio , doue intorno à cinquemefi folo dimorando, quegli im- 
menfi volumi lede tutti con diligenza; confiderò matura- 
mente ,c con buona cenfura damino, portando al P.Salmc- 
rone ognifera ciò, che haueua notato, c che giudicaua de- 
gno d’effer corretto , conforme alla qual ceniura il tutto ac- 
commodòrifteffoPadre, chiarendoli Tempre, che quanto 
gli era propollo , tutto da perfètto giuditio procedeua ; tal- 
ché gli ftudiofi delle facre lettere debbono hauer’anchc que- 
ft’obligo al Bellarmino per la perfettionc disi erudita ope- 
ra. Hauendo finita quella cenfiiraj fece ritorno .vPrfo’l fine 
di Settembre à Roma,perprgfeguirelalettione delle con^ 
trouerfieincommciata, V' 

PER ORDIHE^&-*V*P E Rl°RL 

drtrfHcffadelle farti Oltramontane , 

• fi flambano le Jue contro*, 

uerfie. Cap.X. 



Entri che i] Bellarmino dettaua a’fuoi Scolari 
lelettionidellecontrouerfiein Roma, fi vennero 
à publicar per tutto sì fattamente! Cuoi fcritti , che 
non era già perlòna di confideratiope pe paefi Ol- 
tramontani in particolare , che non procurale di fariegli re- 
fcriucre con grande fpefa, dicendoli à piena bocca da quanti 
glihaueuan lettighe quella non era opera dihuomo,ma det- 
tatura della eterna fapienza»la quale gratiofamente a luoi 
miniltri concede parole , e fapere idoneo , accioche non g ì 
poflìho far refiftenza, nè contradire gli Auuerfarij loro - 

fo di ciò allegare il teftimonio>ehe ne danno le Proumcie^» 
r intiere. 
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intiere >le quali perfrcfca me moria di quella pubscda fama, 
e grido anche di preleme nfuanano » ma tic pure qi lalcwn 
mentire gli ftefli nemici: li quali pienamente quello lUktàtÀ 
fimo riferifeorioi*. .Tra* qUafiil.Victjatbercr fajgielcnfeMa j)re- 
fiitioneddlibro^ir wr^ZJr/jCOJitKi'lBdlarmino dice costa 
Tra’ Gcfuiti grande , e celebre c il nome di Roberto Beh 
larmino Italiano daalcuniannim qui» .ilquale prima ìru» 
Fiandra Ielle Teologia Scolxftica, e dopo, ifi Roma lo eptu 
tròuerlìe Teologiche con lemma ammiratipmdi tutti* & 
vniuerlale applaufo : le cnihletòoni cranr. con tanta diligerli» 
za da' Tuoi Scolari vdite,fcritte ,refcritte^e mandate in va- 
rie parti , come le follerò tefori * e tenute come, pr camiti ni 
contro ogni male» Dopo accioche si fr uftuo fa fatica le ruifie 
à molti, davn’Inglelèfu compendiata iemalmente il primo 
tomo è comparfoUarapato in IngqUlAdio*eigfi<plriri s'afpco- 
tanoàfuo tempo :& bora il Bellarmmoà gtibaud’vn’inuiifr 
cibile lottatore da’ Ihoi vicn celebrata* come i che con elio 
niundi noihabbia ardire di combattere , e niuno pofia.ri- 
fpondergli; anrilperaiedipotcrne ripprtar vittoria ., da gli 
(nifi lì fiima pazzia» I t il!* 

• . .Quello medefimo Alitare nel mede&n». ; lungo * vu’akm 
cofalcriue ,laqua!c non folo conferma quanto lite detta, 
ma di più anche ci dà ad intendere il timore» che glpftdfi 
Heretici ne hchbero dal principio, che fùron veduti ifuoi 
ferirti ; poiché infin d’alloraeglipofe vnanuoua' lcrtioni_> 
particolare, epropria jean la quale.il iteliarminolì confu- 
tali nella Vniuerfità di Cantatigli in Inghilterra. Die ìj 
dunque così ; Sapendo io quanto gatofoflFealnàflwfoiojiiiJ- 
ni , che firilpondelfe a'Gcluiti , &hauendo hauute ip nyjno 
le lettidni del Bellar mino fcmtfc à penna jpenfai» che farei», 
bc fiata cofa molro à propofitp , & vtile , fc per l’offitib , eh? 
io tengo, Ipiegalfi Jccontrouerfie dcil’iftelTo colmedemo or- 
dine , e metodo di lui, feiogliendq li nuoui fofifmi de’G.Cr 
fuiti -, elfendo certo , che da quellrCertaroentc fi. Comprende 
<jual lìalafeiucnaadella Ciucia Romania , & in che argo* 
* • - i E menti 
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«entififondijC finalmente qual Ha la medolla del Papi£ 
ino, la quale meglio , che nel Papa ifteffo fi crede efier ne* 
Cefuiti . 

Confimili maniere Francefco Iunio Colui nifta Francefe 
nella prefòtioncfoprarAuuertenzc contro alla feconda Có- 
trouerfia del Bellarmino > dà teftimonio del grido, creb- 
bero gFiftefli fcritti in tutto’l Settentrione . Già faranno ( di- 
ce ) dodici anni , e più , che io trouandomi in Alemagna al- 
ta vdij lodare, e magnificare Roberto Bellarmino della.» 
Compagnia , thè chiamano diGiesù, con ogni forte di efag- 
Herationerimpercioche dicendoli, che da quefto Autore—» 
ieran trattate molte cofe intorno alle materie della Fede—» 
nelle queftioni da lui compofte , molti eran di parere , che 
niun de’noftri huoraini hauerjatolto fopra di fe l'imprefa di 
<onfutarlopienamente,percheniuno mai gli faria potuto 
flar’àfrorìte^e fenza fuggire ,ò ritirarli iperfeuerarc acom- 
battere con sì gran maeftro di guerra. Nel qual luogo ag- 
giunge, che per miracolo quanti con di quella^ 

•opera fi fian pofti à JlmW«c^Tffne materie controuerfe, 
« come «rffnlflTn Germania, Francia e Fiandra non la- 
icino mai dileggerlo > : e rileggerlo infino alla quarta, c let- 
-tima volta ; cole, k qualifommamenteiocuoteuano i per- 
che quiui gli errori, e bugie loro fcuoprendofi con difere- 
dito delle loro fette , molti veniuano à riconciliarli con la_* 
Chiefa Cattolica ... ccr i . is a , Ulivi 

u' Quella fperanza sì grande, che tutti li buoni concepiro- 
no dei frutto, che doudfe arrecare l’opera, che folo era pu- 
blicata eniferittoà penna,ftimolò,quantihaueuanozelo del- 
la Religione, àfariflanza al Padre Generale della Compa- 
gnia, che ordinalfe al Padre Bellarmino di darla alla Ram- 
pa. Il jpadrc Generale non poteua vdir cofa più grata^ 
di quella , per tifènòk e denderio, che haueua, di pro- 
muouer con ogDi fiid pòtere ciò» che intcndeui efler di 
lèruitio.diDio,e della .fiia Ghìefa: Per quefto fcttoui fo- 
nia matura confitUtatione? auuisò il Padre Bellarmino* 
h perche 
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perche prendere fatica , d'ordinare le fue Iettioni , acrìti- 
che fi potefièro dar’in luce i poiché tanto erano 1 vriiuerfal- 
mentedefideratepe'l molto bene , che al monda' tutto nè 
doueua rifiatare. Non fi può fàcilmente credere, come-i 
nuouo,&inaipectatogliarriUa(Te tàl'ordine, e più difficil- 
mente fi può fpiegare in qual maniera da sì honorata pro- 
poftalalua modcftia fi diinofirafle nel rofTor del volto per- 
cola ; otofle, perche non giudicato quelle fatiche degne di 
•luce perla vile filma, & humil concetto,che egli haueua delle 
fue cofe ; ò perche non haueua hauuto per l'addiedro da’ Su- 
periori tal intentione di comporre perla Aarapa, e Aimato-» 
pregiuditiodellaperfètta vbidienza, il penfarà cofa, dell* 
quale nonhauefle hauuto comandamento: certo è, che_» 
•come di fua bocca fi è làputo ,infin'allqra non haueua hauu- 
«to mira allo Aamparé; e quando glinefu parlato rimate.» 
quafi attonito, e confalo. *'j .1 

Hauuto queA’ordme, fi pofe folofen^a verun compagno 
àmetter’inpuntoler/ue quefiioni, le quali haueua tutte di 
propria mano fcrittc: e quello Itile mantenne fino alla_» 
morte ; perche il Bellarmino ih tutta la fua vita , nè anche.-» 
•Cardinale hebbe mai compagno di Audio j che l’aiutato 
ad ordinare , e difpor le materie: mai Scrittore, al quale^» 
dettaffe le fue compofitionij ma Tempre quanto concepi- 
ta con la mente, con la Tua propria mano poneua in carta, 
•come vn’infinitàdi opere, prediche, efortationi, trattati, 
e lettere ne fan fede, parte delle quali con \eneratione-» 
varie perfone appr efio di Te ritengono, parte nella Libraria 
del Collegio Romano fi conleruano: doue 1 libri delle_^ 
Controuerfie in particolare ,fuor che il primo ( il quale.-» 
perinauuertenza da non sò chi impriidentcmente fu Arac- 
ciato ) con altre fcritture fi pofTon vedere da* coloro , che di 
ciò vorranno chiarirli. Che per dirne il vero y màrauigbofa 
cofa pare, e quali imponìbile , come vn’huomo occupato m 
' 1 • si varij,e continui negotij di sì grande, e varrà lettione ad 
imitatione diS. Ambrogio , come egli Aefio narra nell’epift. 

« E 2 45. del 
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4 5 . del lib.7. c fi legge nella Tua vita , non fchiuafle quella^* 
pitica di fcriuer da (e fielTo i fuoi Jibjri. 11 che ho voluto qui 
drlfintamente fcriuere, acpoche s’intenda quanto lonta- 
na è dal vero quella calunnia, che alcuni Heretici danno 
al Bellarmino con quella temerità i.con la quale fogliono 
fìnger tane’ altre cofe , mentre afleuerantemente afierma- 
iio , che i fuoi libri delle controuerfie fono fatica di molti , fé 
bcn’cgliperfouerchia anrtbitjone, l’inuidiat comune fopra_» 
dife lyè , voluto tirare: chiamando malignamente, inuidia-» 
jquc-fialode, che tanto «ormenta gli occhi mal’affctti della-, 
piente levo, ; • <j -*• - c:r . mio i 

In tal maniera effondo egli fiato inuentore, & efecutore 
dellafua opera, con l’aiuto fpetiale della diuina gmia»in_. 
pochiflimo tempo portò al Padre Generaleiil primo to- 
mo »accioche egli ne fàcefie quello ^ che voleua,. dicendo > 
che à lui bafiaua d’hauer’vbbiditó - Riueduto dunque-* 
quel tomo con diligenza da perfone dotte, & approuato, 
«diede alla Stampa l’anno 1581. e due anni dopo com- 

} >arueil fecondo, nè -molto più hauerebbe pofto nel terzo , 
è per cagjon del viaggio in Francia ( come vedraili à fuo 
luogo) non fòlle fiato neceffitato à. differirlo fino all’arv- 
no 1592* quando finalmente hebbe. perfettionato quell’o- 
pera tanto bramata , c sì fi uttuofa ; la eguale fe fi confide- 
rà ò l’ordine delle maccrif,.ò la felicita del dire , ò la-» 
fòrza degli argomenti., ò lai moltitudine delle allegate au- 
torità,© l’eruditione di tutt<> l’hillorie , ò la cognitione.^ 
delle lingue, ò la fqdezza, eprofondkà della dottrina-.» 
ò la grauità magifirale , fon la quale parla , è delle più peiv 
fette , che fian’ vfeite per difefa della Chiefa Cattolica in-* 
fimil genere da molti lècoli in qua ; come la publica vo- 
ce, e lelperienza cidimvftra, mentre infin* al giorno pre- 
fente nella loia Germania più di venti volte è fiata ri- 
Jhmpata . 

Nel qual luogo fe voIefiS ftendermi in raccontare quali 
honorati titoli, e lodi Rabbia hauuto dapexfone di fommo 

fcpere. 
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fapere,& autorità fenza dubbio troppo mi fcoftcrci dal mio 
proponimento . Non voglio però lafciar d’accennar’ alcu- 
ni pochi tcftimonij, accioche da quelli fi porta far congettura 
degli altri. Innocentio IX. era riiòluto di rimunerare le^ 
dotte fatiche del P.Bellarmino fatica fauor della Chiefacol 
Cappello di Cardinale nella guifa, che poi cfegui Papa Cle- 
mente Vili, dicendo, chela Chiefa di Dio non haucua huo- 
mo,che fi poteflè comparar con lui in dottrina. Il Sig. Car- 
dinale diPerona , quando doueua andare à trouare il Card. 
Bellarmino,foleua dire, Eamui ad magijlrum: & in vna lette- 
ra, che vie/i riferita nel cap.fcguente di queft’hifioria, tra_# 
falere cofe dice di hauere (limata l’opera delle controuerfic 
l'opra tutto quello, che nella Chiefa da mill’anni in quà era_» 
fiato ferino. Il Signor Card. àDictrichftain penfa,chede’ 
libri di lui fi pofia dire, Bellarminij libres inoffetifo decurtar 
pede , come già difle S. Girolamo di quelli di S. Hilario . II 
Sig. Card. diSourdis douendo dare il luo voto per la boIIa_> 
fatta da Papa Gregorio XV. del Conclaue, chiamò il Card.- 
Bellarmino Stella, che poco auanti era tramontata., Maglio 
degli Heretici, eCimade’Teologi.Sr fydm illud , quod tiuper 
occubuit , in bum ani i degeret ,■ Bellarminut ille , M alletti baveri - 
corum f Ó“ Vertex T heoloporum burnì /acuii , quid diccret l in_> 
quat laudei erumpereti Fra Felice Cardinal d’Afcoli l’intito- 
la , Hareticorum malleurn , San fi a Ecclcjia propupnaculum _> , 
Chrijliana Fideicolumen , Catholica V ent ari s illujlratorem^i » 
ac vtndicem. Il Signor Cardinal’ Vbaldino nel teftimonio, 
che nel fine di queft’operafi può vedere, pensò cheil Cardi- 
nal Bellarminofipofla chiamare l’Atanafio, e l’Agoftino di 

S uefta età, mandato dalla diuina prouidenza per confufione 
ell’herefie, nella quale opinione altri Cardinali anche fono 
concoidi. Monfig. Giulio Sanfedoni Vefcouo di Grofieto 
nella vita del B. Ambrogio Sanfedoni chiama il Card.BelIar- 
minoPrcncipedelliScrittoridelnoftrofccoIo,cIe fue dot- 
trine arfenale della Chiefa militante . Guglielmo Tileroin 
Vna lettera, ch’egli ferirti da Inghilterra, chiamò con S.Giro* 
^ i E 3 lamo . 
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lamo nc\l'%.'p\x&foo ad N epotianum * elegantemente il petto 
del Card. Bellarmino Biblioteca diChrifio. Et il P. Pietro 
Cottone dellaCompagnia di Giesùinvna di Parigi pure al 
Card.Bellarmioo dice, che non fi ha da filmare differente co r 
la il difendere opere di lui,e la cauli comune delia Fede, e re* 
iigion s.Cceterum quando /cripta I Uujl ri filma Daminatianisvet 
lira dcjtndtmus » caufam Dei , & Ecclefia tuemur , vt iam iru* 
Qallia, & Amelia idem fi: BelUrmmiJla , quodPapifia ;quem~ 
admodum antiquitui ,pro codcm ponebatur Atbanqfi) confefio , 
& Fidei Catbolica profeffìo . 

4 Mafarranno forfè piùvaleuoli , & irrefragabili fitefiimonij 
delli nemici», li quali con fotti» e con parole fono fiati sforzar i 
à confortar quello» che lenza malignità non fi può negare-* . 
Teodoro Bezagran Capitano» e maeftro di herefia in Gene- 
tta , fubitoche vide il primo tomo delle controuerfie»ftupito 
dell euidenza, con la qualeidogmidell’autoritàdelSommo 
Pontefice eran confermati>efclamò eó gran fentiméto,e dil- 
le : Quello fol libro ci pone tutti per terra . Simile è il timore, 
«he cótinuaméte inoltrano le Vniuerfità,ela Corte d’Inghil- 
terra, perche non pare, che hbbiano cofa, la quale maggior* 
mente prema loro quanto rifiutar ’il Bellarmino. Onde non 
folo in Cantabrigia» come fi è detto di fopra , ma anche in^ 
Ortoniale Controuerfie delBeJlarmjnor*/>r^^òsùla care* 
dra publicamente fi confutano : nei loro miniftri hanno ap- 
plaufo,òlode nelle prediche, fe non quando contro’l Bel- 
larmino ragionanore quelli, che ciò non fanno, fono dileg- 
giati, e fcherniti: anzi quando fi vede alcuno più del lolite» 
litirato, e penfofo»fidicc già come per vn motto comune— >r 
fenz altro coftuifpecnlacontroalBellarraino: e volgarmen- 
te fi lamentano, che la lor dottrina fiain queftxlibricon tan»r 

ta apparenza , e Ipetiofità impugnata. . .U. . 

- Sono fiati degli altri Hetetici, che piùliberamcnte hanno 

dato à quell’ opera quella lode, la quale meritaua. Ma fegna- 
lata è quella » che gli han data in Olanda , oue habbiamo in- 
tcio»che nella lor pubbcaLibrarua hanno pollo ne prmn»e 
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più honorati luoghi le Controuerfic del Bellarmino . Alca* 
ni lo chiamano ifpiù candido Scrittore, chelia tra’ Papiri* 
altri fé lo dipingono gigante ,in comparation di cui > tutti gli 
altri à guife d’ombre fuanilcono. Vi fon di quelli, che^i 
l’opera di lui artomigliano ad vna fchiera ben’armata, lo_j 
qual fola porta far rcfi/ienzaà tutti gli eferciti de’ nemici,' 
e che accontentino à quella lode, che niluftriifimo Cardi-» 
nalBaronioglidànc luoi Annali, con artomigliarlo alla~. 
torre di Dauid , fornita d’ogni forte dì armi : e coraunemen-* 
te confortano cflere vn’opera perfetta , in cui , come in vn_» 
cocpo y fi è racchmfo inrtemcciò , che non mai tutta la fina- 
goga de’ malignanti haueria potuto fare. Onde prorompo* 
no m honorati encomij intorno al fuofapere. Tra’ quali To*» 
mafoMortonoHeretico Vefcouoin Inghilterra al $.6. del 
libro, che intitolò CaufaRegia . Diamo (dice) al Bellarmino 
l’acutezza dell'ingegno , concediamogli la peritia delle lin- 
gue ,riconolciamo ìnluivn’eruditione efquifita delle lettere 
humane-: e fe alcuno gli vorrà attribuire l’accurata intelli- 
genza della teologia Scolartica > non gli ripugneremo . 

Finalmente il Vittachero, ficomegiàhaueua rifpofto al 
Teforicr Cecilio d’Inghilterra-, còsi volfe , che appanflc nel- 
la ftampa il giuditio , che haueua fatto del Bellarmino , con 
quelle parole. Io l’hò giudicato (dice; huomo dotto, d’inge- 
gnoftlice,digiuditiofottile, di varia, e gran lettione: il 
quale tratti piu apertamente, epiùteinplicemente di quel , 
che fòccino gli altri Papifti con incalzar gli argomenti rtrer- 
tamente fenzafeoftaru dalla caute, che hà per le mani: Cosi 
quert’huomo erudito nellefcuole hà maneggiato le contro* 
Uerlie di propofito,fenza diuertir mai dal punto, ftando po- 
fto tutto in quello, nelchevi è maggior bifogno ;&hauendof 
letti tutti quelli Autori, che di quelle materie hanno fcrirtò; 
<jncgli argomenti, e rifpofte hà fcielte, le quali hà giudicato 
. Wa^ior valore , e neruo .Monlìg. Albergati Vclcòuo di 
Biteglia , che fu Nuntio in Colonia , hà depofte varie cofe à 
iàuor de libri delle Controuerlie del Card. Bellarmino : fra 
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quelle à me pare > che sgabbiano da filmare alTai ciò) che 
egli dice baucr’vdito da’pnncipali Hereticiin Germania>cioè 
che fe neTecoli paflati fufiero fiati molti BclIarmini,hora non 
farebbero al mondo tanti Luterani, e Caluinifii. Qucftodi 
più afferma , che nelli dodici anni della Tua Nuntiatura gioi- 
ti Heretici , etiandio Predicanti, nelle fuc mani, ede’fuoi 
delegati , hanno abiurato l’Herefie , & abbracciata la Reli- 
gione Cattolica, molli perlalettione de* libri delle detteci 
Controuerfie . E quello badi di hauer accennato : perche*; 
s’intenda in quanta fiima (ìa il Bellarmino anche trà gli 
fletti Heretici : perche in fatti quelli lor tellimonij potranli 
facilmente giudicare honorati trofei dirizzati al fuogloriofo 
nome in fruor della verità , che egli con canta forza, e fa- 
pienzahàdifcfa. n 

f^V ALI C ALVNNIE, E PER - 

JècHtioni hebbe per occasione delle Con - 
trouerfie,ò altri tali libri in vari 
tempi. fcap.Xl. 

Vini, che con diligenza conlidcrano con quan-r 
ta celaritàarriuafle al fommo la fama, & il nome 
del Bellarmino anche apprefibifuoi nemici , come 
lì è veduto fin’hora , forfè fi daranno à credere , che 
egli ha u ette già fuperata l’inuidia. Ma non fi perfuada ve- 
runo di douerneefier totalmente efente, forfè per la colpa», 
della mala inclinatone della natura corrotta * la quale vien 
©ffefatal’hora dal meglio -,ò vero per la difpofitione delle*; 
tofe fiumane: auuenga che m quella guifa, che gli alti mon- 
ti da’ fulmini, così le perfone eccellentifoglion’ effer percofle 
dall’altrui malignità : & è cofa certa, che maialcuno fi è po- 
tuto dar vanto , che il fuo ben’operarc habbia hauuto lode 
4a tutti . Quindi è auuenuto , che uà l’vniuerfàl’approuatio- 

ne 
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ne non mancarono al Bellarmino con occafione deTuoi libri 
■già publicati varie > e falfe calunnie, per ofcurar la fuagkrf- 
ria, le quali poco dopo, auanti’l lume delia verità , à guifa_* 
di nebbia ad vn tratto fi dileguarono , come nelle dotte , e 
lunghe difputc mandate fuoraper fua difelà da varij, & ec- 
cellenti Scrittori chiaramente apparifce. Io peròlafciato da 
parte tutto ciò , che s’appartiene alle diipute di dottrina, con 
molte altre cofe di quelle , che in Amili occafioni fcnza fon - 
damento la leggerezza , & incoftanza ncli’herefia maligna- 
mente finge, lolo daròquì vn faggio d’alcune , le quali han- 
no hauuto contrario effetto . 

In quello numero fi può mettere quello , che tante volte 
liminifiriHereticihanpublicatosu li pulpiti, e forfè ancora 
in qualche loro fcritto , che il Bellarmino rauuedutofi del- 
l’errore , che haueua fatto in impugnarla verità Euangclica 
(che così chiamano la loro hereua ) fi era pubicamente,*» 
difdetto , e diuenuto Caluinifta,e che per tal cagione era^ 
(lato dal Papa fatto porre in prigione, e pubicamente giu- 
ftitiare , della qual fàlfiflima menzogna fi feruìl’iftelTo in vna 
rifpofta , che diede al Rè di Scoria l’anno 1600. che hora è 
Rè anche d’Inghilterra, inoltrando in quella fcntimento 
grandiflìmo , di vedere vn Rè d’intendimento , e doti natu- 
rali lingolarilfime,viuere lontano dalla vera Fede, che era 
fiata de’fuoi genitori, li qualifuron cattolici, e feguitar le_j 
guide cieche di quelli , chel’haueuano alleuato, e lo condu- 
ceuano a’ precipiti) profondifiimi d’errori: della qual lette- 
ra voglio qui porre qualche parte per maggior chiarezza del 
fatto . Mi è fiato ( dice ) riferito da perlone degne di fede , 
che i miniffri del Regno di V.Macftà pubicamente dal pul- 
pito predicando più d’vna volta hanno detto, che io hò riuo- 
cato tutto ciò ,• che nc’miei libri hò fcritto , per difefa della_j 
Fede cattolica contro i Luterani, e Caluiniffi, & in confe- 
quenza,cheero diuenuto Caluinifta , e finalmecte quello* 
che è più marauigliofo,che in Roma fono fiato fitto per 
quella cagione dal Sommo Pontefice prendere , giudCa*» 
tu 4 re> 
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te ,coadennare ,e miferàmcnte morire. Se quella forte di 
bume, le qualicon migliaia di tcilimonij fi poflooo conuin- 
cere , liJvfcniflnardifcono di fingere , che faranno nelle cofc 
©fcurc»c lontane ? Io perla Dio grada nè pur vnafillaba.» 
mainon fio riuocaro di quanto hò lcrirto contro i Luterani » 
e Gaiuinifti > e eolfaoorc diurno non folo non lo riuochcrò , 
ma in fin’aH’vltimo fiato riterròla Fede cattolica nel cuore 4 
■e la publicherò conia penna , e con la voce: c non folo io vi- 
no; ma viuo anche ncgiiocchi di tutta Roma-» con dignità 
aliai maggiore di quello»che haucrci volvto: perche mi ero e* 
letto, di Ilare abietto nella Cafa del mio Dio : nondimeno è 
piaciuto à colui , à cui fono aftretto d’ vbbidire, di farmumc- 
treciò non defidcraua , nè curaua, anzi più tolto fuggiua ,C 
eicufaua , paflare auanti à luògo più fublime . Con quello ar- 
gomento fenfatoconuinle la calunnia, e m olirò il zelo , che 
iiaucua della falute di quel pedonaselo , che con tanto fuo 
danno , c de’fuoi valfalli lontano dall’ouile di Chrillo Salua* 


refiritrouatia* 

Vi furono altri, li quali à quella sì folennc menzognaag- 
igiunfcro cofe molto indegne di quel puriifimo vafo,e di quel 
Tempio del lo fpiritoSanto : perche ardirono ftamparc,e dif- 
famare come cofa publica,chc fi era trouato vn libretto fcrit- 
to di mano dclBellarmino,nel qualetutti li fuoi peccati ha- 
ucua fcritti , per confelfarfi da’Penitcntieridi Loreto :douc 
elfendo andato per hauer l’alfolurionc i per l’enormità de 
fotti non era ftatoaflòlnto,c per quello era morto dilpcra* 
fo- Cosi vnrartìcretico in Polonia fcriffe, che s intitolo Po* 
trovai Ttmmen/Sam : al qual tra di altri Tifpofe il P. Georgio 
Tiskieuic della Compagnia dell* Anno 161 5. in Cracouia_« 
nella Stamperia di Andrea Pctricouio. La quale fibruttaj 
calunnia non era difficile da ributtare, cflfendo anche viuo 
hi quel tempo il Cardinal Bellarmino,& ammirata la lua^ 
efemplare, & innocente vita datura la Corte Romana, eoa 
quaMìuogliaaltraperfona, anche di Religione diueria. Di 
quefto libropenfo io che parli JMonfignor Albergati 
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in Colonia nella narrariohe feguente come facilmente ti 
puolcauare dalle conditioni ch’egli rifcricc con quelle pav 
role . 11 nfpetto che hanno portato ai Cardinale Bellarmino 
gli Herctici fi dunoltra nel calo feguente . Fù Rampato icu* 
Polonial Anno 161 5 .vn libropieno dibeflemmie,e bucue» 
contro il Card. Bellarmino, il quale quando fU portatomi 
Germania , vnlibraroin Caflel del Lantgrauiod'Hailia , vo- 
leuariftamparlo,mailLantgrauiofebene Caluinilb pellimo, 
non volfe mai che fi riftampaffe , e molto anche il Libraro , 
pei hauei diftrutti alcuni cfemplati,confefTando il rilpctt» 
che fi doueua , all’honore, e fama di tanto Signore . A que- 
lla hifloria ne voglio aggiongere vnaltfariicrita dalPadre^n 
Giorgio, nella riipofta data al detto libro* •' 

In Oliua alcuni Senatori Gedanenfi,ò di Dantifco fi tr.o^ 
uauano in conuerfatjone col molto R, P.Filippo Adler o di-, 
g nifiimo Pi iore di quelMonafterio dell!Ordine Ciitercienle, 
nella <juale da quelli Senatori Heretici veniuano riferite le 
cole già dette come verilfime . Rifpondeua ilPriore T chp » 
quelle cole eranoimpoflìbili, perche era informato da per- 
fonedegnedifede della vita, ecoilumi del Bellarmino, i 
Mentre li llàin quello difparere, eccot nell’anticamera co nin 
panice vn Giudeo , che era venuto d'Italia pochi giorni pri- 
ma; fattolo entrare ; il Priore gli domanda , che nùoua por- 
' c he fa il Card. Bellarmino ? è viuo,ò morto? 
che fi dice diluì ? che vita mena ?in checoncetto,& opinio*. 
ne e in quella Corte? tutta quella corona di Senatori Rana 
afptttandocon auidità la rifpoRainlorfàuore daperfona_* 
** ^contraria fetta . 11 Giudeo fenza mutarli punto di fàc- 
cia rifpofe , che di frefeo era lui giunto da Roma , c che ha- 
ueua laiciato il Bellarmino vino , e con buona (biute : & i n r 
quanto à quello, che mr domandate ( foggiunfe>dclIàmaK 
tutta dcUafua vita,c de’coflumi, io vi dico,che fe tuttiii car- 
tolici viueffero come viue il Bellarmino, tra’ Giudei non ri- 
mai rebbepm alcuno , perche tutti rifaremmo Cirri Rianr, et- 
iernio vnoipecclùodilantità ,,e d’iwioccnzaà tutta Roma.. 

"Così. 
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Così la difputa incorno alla vita del Bellarmino à fauor della 
veritàfu decifa,fcnza che fé gli potelfeda alcuno contra- 
dirc. La qual'hiftoria raccontando egli tal hora ncllacon- 
ucrfatione tra’ familiari infieme col teftimonio d*vn Hercti- 
CO) che Umilmente difìfe di lui, come non vi faria alcun He- 
rctico fc tutti fodero Bellarmini/oleuacon grada aggiunge-* 
re : Già n’hò due teftimonij per la mia canonizatione , di vn_* 
Giudeo, e di vn’Herctico : iòlo vi manca il terzo d’vnTur- 
co, ò vero Gentile. 11 chefe ben per piaceuolezza diceua_> , 
non è però, che non debba Rimarli molto quello , che dall’ 
cuidcnza della verità in perfone i che gli fono nemiche , li è 
riportatoà fuofauore : come apunto anche notòS. Giouan 
Chrifoftomo nell’homilia xo.fopra la prima ad Tbìmotbeum: 
Nemoprofettò Gentili t efjet ( dice egli ) fi ip/h •ot oportet , Ciri- 
fìiani effe curaremus :fe Dei momtis , & feitit' obtempcrare* 
mus . N e moliti quam>cffet ita fera bellua, <ut non Jlatìm ad cui - 
tam vera religioni t atccurrertt,fi videret h<cc ab omnibus feri. 

• Mentrecon quelle , e limili maniere la vita, e dottrina.^ 
del Bellarmino vcniuadagliautrefarij, non sò fe debbo dir 
mal trattata, ò vero honorata, clfcndo gran lode de’ buo- 
ni l’odio, c maledicenza de’-maluagi,inRoma doue mag- 
giormente doueua elfer riguardato , e lìcuro , per elfer nel- 
la rocca della vera Religione, per cui con tante vittorie^* 
combartcua , non mancò l’inuidia Tempre apparecchiata^ 
k danneggiar la virtù , di tramargli inlidie , e calunnia- 
re le fuc dotte, e fruttuofe fatiche . Erano alcuni, che—» 
non poteuano fopportare , che il Bellarmino anche innanzi 
al fuo Cardinalato fofle afccfoàsì altofconcetto di dottrina , 
e con tanta riputatione : il che maggiormente fornirono, 
quando il viddero andar’in Francia Teologo del Card.Hen - 
rito Gaetano Legato per ordine del Sommo Pontefice Siilo 
Quinto, cornei luo luogo li narrerà . Nel .progrelTodclU-# 
qual ledanone non poco il Pontefice salterò, vedendo, che 
il Cara. Gaetano in Francia , feguiua i negotij conforme al-: 
le prime iftruttioni, mentre che egli in Roma haueuacanv» 
i,.J u biati 
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biati difegni , effendogli fiato propofto affai più ficuro parti- 
to, il quale per diuerfi rifpetti troppo pericolofa cofa.era_, 
fcuoprire , e doueua effcr con molta dcftrezza maneggiato» 
conforme^ quello , che in altre hiftorie fi legge: e più à baf- 
fo s’accennerà à fuo luogo.Quefta occafione di difgufto tra’l 
Papa , & il Card. Legato faputafi nella Corte , non fi lafciò 
paffar in damo da gli emoli del Bellarmino, per portar auan- 
ti le loro paifioni,con procacciar la depreflìone dilui.Stima- 
do duque di far cofa grata al Pontcfice,có adorarlo,comin- 
ciarono à fpargcrc , come fi fuole sòie Corti, clic la dottrina 
del Bellarmino toglieua al Vicario diChrifto in terra pane 
di quell’autorità , che egli fteffo glihaueua data per edifica- 
tione della fua Chiefa : nella opinione , che haueua ftampa- 
ta intorno al dominio temporale, che ha’l Papa fopra le cole 
temporali nel lib. 5 .de Romano Pontifici , la qual voce cre- 
dendo in tempo, nel quale pareua, che bifognaffe abbonda- 
re in cautela, fcnza cfaminar li meriti della caufa , e della_» 
perfona , hebbero alcuni ardire di far fofpendere le fue ope- 
re infinoà tanto , che fi corregeffero, e porle nell’Indice-* 
de’hbriprohibiti . Ma ben tolto quella borafca s’acquietò : 
poiché effendo con la morte del Papa cafcati coloro , che_j» 
gli faceuano contro, la Congregatione de’Signori Cardina- 
li, fenza che egli nefaceffe alcuna iffanza ordinò, chefoflè 
fubito dall’indice cancellato, eli Tuoi libri ripoftì nel prillino 
fiato con molta maggior riputatione, che difcapìto di fama. 

Nè molto diuerlafùla tempefta^ohe fi folleuò in Fran- 
cia nel 1610. effendo già Cardinale, contro vn fuo trattato 
della podeftà del Papa nelle colè temporali contro Gugliel- 
mo Barclauio,eccirata da alcuni pochi del Parlamento diPa 
rigi,donde vfcì vn’Arreffo>nel quale il detto trattato del Car 
dinale prohibiuano . Fù grauemente da quell’ ardire ferito 
l’animo del Card. Bellarmino > confiderando come in vna_* 
Città tanto diuota della Sede Apoftolica , haueflè tanta po- 
tenza la temerità d’alcuni pochi > mentre sì malamente Ia_» 
N caufa comune della Religione haueuano mal trattata nel 
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Aio libro, nel quale quella autorità folo fi difendeua contro 
a’ comuni nemici . E perche fapeua, che ciò non fi era fat- 
to con buona participatione della Regina Madre : la quale.*» 
perla frefea morte di Henrico I V. Re d'im mortai memo- 
ria gouernaua , fi rifolle di fcriuerlc vna lettera , accioche-» 
confiderafie con quanto poca ragione il Aio trattato dai 
Parlamento fofle fiato prohibito ; doue hauendo prima fpie- 
gata la cagione, che l’haueua morto à darlo fuora, che fu per 
rifpondere ad vn libro pubhcato contro di lui da ghHereti- 
ci d’Inghilterra dopo la morte di Guglielmo Bardai , che-» 
n’era Autore ; aggionfe alcune ragioni in fua difefa le quali 
ridur fi portono a’ieguenticapi . Prima, come nel rno tratta- 
to non fi poneua altra dottrina di quella , che più di vent'an- 
niauanti era dalui fiata polla nelle controuerfie,e chccon 
licenza di tutti li Potentati , e particolarmente ddsgrand’ 
Henrico V I. era fiata molte volte Rampata, e riftampata_», 
e letta da tutte le Prouincie del Chriftianefmo fenza contra- 
dittione di alcuno , fuor che degli Heretici manifefti . Secon- 
do , che la Dottrina iui contenuta era di tutti li Dottori 
grauijchchaueuanofcrittoda molte centinaia d’anni in_» 
qua, contro li quali fi opponeua l’Arrefio, per compiacere 
à gli Heretici d’Inghilterra : Terzo, che quiui s’apportaua la_» 
dottrina in particolare del Concilio celebrato in Lione di 
Francia alla prefenza d Innocenzo IV. quando anche S. Lo- 
douico Rè con l’autorità, c forze fue diede grand’ aiuto al 
Papa , & al Concilio : Quarto,che il fuo libro èra totalmente 
contrario à quello del Bardai prohibito , come pieno d’erro- 
ri, dalla Tanta Sede Apoftolica . Donde feguiua , che il con- 
dennarlo, era vn’approuare quel del Bardai, e dichiararli à 
fauore de’nemici di Tanta Chielà : Quinto , che l’Arrefio im, 
putaua molte male qualità al Aio libro , delle quali niflùna 
vefenetrouaua,come facilmente fi pòteua vedere corLj 
leggerlo . Ma gl’impofero quefta calunnia con ficurtà, men- 
tre pochiflìmi clèmplari in quel Regno eran comparii . Fe- 
ce la Regina fubito dar fodisfattionc al Cardinale per mezo " 
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del filo Ambafciadore,dicendo,che il libro era filmato buo- 
no , e di fanta dottrina , ma che faria fiato bene , che non-» 
fofle vfeito in quella congiuntura della morte delRè,tempo 
tanto pericolofo difolleuatione . E dopo eflendo fatta iftan- 
^adalNuntio Apoftolicoda parte di i'ua Santità : che folfe 
quell’Arrefio annullato, la Regina pigliando fopradife la_* 
cognitione di detta caula, ponendo filentio alla parte con- 
traria , fubito lo fece riuocare,cosi reftò honorato il librò 
del Card. Bellarmino, come fi conueniua. 

Simile efitohebbe vna più coperta calunniala quale an- 
daua facendo maggior radice di perfone di confideratione , 
ma poco prattichc di fimi! materie: e veniua feminata( per 
quanto fi può congetturare) da alcuni, che defideranuano 
crefcer’in opinione di dottrina confarli emuli di lui : il che-» 
maggiormente loro riulciua, mentre dallahumile manfuetu- 
dine di lui non haucuano refiftenza . Quefiigià à piena boc- 
ca diceuano per la Corte Romana , che le controuerfic del 
Bellarmino ftampate erano fiate più di danno , che di vtile — » 
alla Chiefa di Dio, perche gii argomenti degli auucrlarijfi 
portammo con gran forza , e fe gii rifpondeua debolmente 9 
eper lo più non i fifeioglieuano: cofa la quale haueua accre- 
feiuto 1 ardire à gli Heretici,& infiacchite le ragioni deli a, ,, 
verità cattolica .Ma perche fi auuiddero coftoro , che dice- 
uancofa contro ai giuditio di tutto’l mondo r e contro alla 
comune opinione j però procurarono di far credere, che—» 
quel grido tant honorato di quelle controuerfie fofTeyna f 
voce popolare , e mal fondata, ma non di quelli,che ftauano 
alle mani con gli Hcretici , li quali più intrinfecamente le—» 
cofe lapeuano . Andate , diceuano elfi, dal Card, di Perona, 
il quale si lpefio con tanta riputatione , autorità , e lapere hà 
C Con voce » € con gb fcritti li com u ni au u erfarìj , 
c °mandate qual’intomo a queftopropofito fia il fuo pare- 
re : e trotterete , come fi lamenta del danno , che hanno ap- 
portato le controuerfie del Bellarmino diuenute armi degli 

ftclfinoftn nemici contro di noi . 
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Arriuò quella voce fparfa nella Corte Romana alle orec- 
chie dieflb Card. Bellarmino , mentre allarefidenza di Ca- 
pouadiiuoraua, eprefe grand'ammiratione d’intendere^ > 
che il Cardinale di Perona da lui Rimatole riueritp (ingoiar- 
mente per l’opinione, che corrreua della fua granderuditio- 
ne, profondo fapere, eccellente giuditio>& ammirabile inte- 
grità, hauefle parlato delle fue opere tanto diuerlamente da 
quello, che infin’ allora quali con vna voce ditatto’l Set- 
tentrione fi era publicatojtna non potendoli dall'altra parte 
dare ad intendere , che huomo sì fauio hauefle parlato di 
quella maniera i firifolfe di volerfene chiarire , con fcriuer? 
al Cardinal di Gioioia fuo amiciflimo , e molto confidente 
del Card.di Perona, accioches’abboccafle coneflo lui per 
fcperne l’intero (enrimento del fuo cuore . Fece il Cardinal 
Gioioiàrvfiìtio compiume n te ,&in poche parole ne cauò 
il netto jinuiandogli vna lettcradel Card.di Perona in giu- 
ftificatione del fatto .eperche tanto la rifpofiadel Card.di 
Gioiofai quanto la lettera del Card.diPerona contengono 
vn notabil tefiiraonio àfauore del Bellarmino ; hò rifolutq di 
riferirle quìfedelmentc nella maniera, che dal proprio origi- 
ginalc le hò cauatc , con le rifpoite del Card. Bellarmino . 

Lettera del Card.di Gioì afa . . 

Nel legger la lettera , che V.S. Illuftrilfima fi è degnata^ 
fcriuermi di (damano, diuen ni il più attonito, e ftupefatto 
huomo deimondo, combattendo in me , e la credenza di 
quanto doueua dare à quanto ella mi auuifaua,& alla im r 
poflibilità, che teneua, che dalla bocca di sì fauio Signori , 
e circofpetto in tutte le cofe,come è il Cardinale di Perona , 
fofle vfeita vna tanta, e talbeftemmia, che così la voglio 
chiamare,- per ciò non vedeuaThoraditrouarfifeco ,paren- 
v domi ogni indugio lungo, e noiofo. Fui dunque efprcfla- 
menteà trouar fua Signoria Illuftrillima quanto piùpreftq 
mi fu poflìbile : e cominciando à longè i difcorrcre della,* 
perfonadi V.S.Illufirilfima, ede'fuoi fcritti , cercai di Co- 
prire di qual atfettione fofle nelTvna,e che giuditiofaceua>r 
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deglialtri,& vedendo con quali modi 5 e ftraordina'rij di 
buono , e (incero affetto efaltaua fino al Cielo , e lei , c li Tuoi 
libri; tutto mi raffcrenai, & allora pigliai ficurezza di pale-» 
fargli tutto quello > che ella mi haueua fcritto : il quale buon’ 
Signore reftò così fuori di fe, che non vidi mai huomo più 
confufo, nè il più addolorato di e(To; e con quei modi, che 
più gli permetteua il dolore, che ne fentiua , cominciò ad af- 
fiorarmi con parole di tanto affetto della fua innocenza.,, 
che per me voglio anche afficurarc V. S. Illuftrilfima ,ché fia 
cofi, come egli dice: perche profeffa ,non folodi nonhauer 
parlato mai di quella materia , di cui ella è fiata auuifata_. > 
ma di nonhauer ne pur mai penfato vna tanta, e sì folen- 
ne bugia; anzi che per lo contrario gli è così affèttionato, c 
cosila ftima,& ofierua , che in tutti i libri, & opere , che hi 
fatto, ha prefooccafione di nominar lei, e li Tuoi fcritri Con_* 
quella veneratione, che fe gli conuiene,cómendandcf e l’vna, 
c glialrri con ogni encomio di lode, non folo per la gloria^ 
del fuo nome; ma pc’l benefitio, che da quelli ne veniua, e 
faria venuto alla Religione cattolica. Ethora,che hauelfe 
voluto ritrattare in priuati ragionamenti quanto haueua», 
-fcritto , e melfo alla (lampa , non farebbe fiata vna leggerez- 
za, ò più tolto vn’eftrema pazzia? Dice di più, che non fo- 
lo hi lodati , e filmati li fuoi libri profìtte uoli , ma che gli hi 
riputati così degni , e necefTarij d cfTer veduti da ogn’vno per 
4o bene , che poteua da efsi venire alla Religione , che per 
ciò fi pigliò la carica di fargli tradurre in lingua Francete, 
con animo difargli (lampare anche à fue fpelè: fegno eui- 
dentiflimo, che tiene quanto fia fiato vtile,che V.S.IUu- 
ftrilfima gli habbia dati in Ilice. Parimente mi alficurò, che 
in arriuando à quella Corte non haueua fentito altretanto 
dolore, quanto di non ci hauertrouata lei, che defideraua» 
fopra ogn’alrro di cònofcere prefentialmentie, come à ba- 
ila nza la conofceua per fe della, e per li fuoi libri quanto* 
fòlle di merito apprelTo tutta la Republica Chriftiana*, 

-clic il maggior', e più ardente defiderio, che hora glirefta^, 
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è» che V.S.Illoftnflinia fi chiarifca della verità .-irapcrocho 
mai dalla Tua bocca è vfeita si (bienne calunnia > e manifèftai 
bugia, che gli è (lata riferita , e che la prega 5 e fupplica, à 
volcr’vfar’ogni diligenza, per fapere donde viene, e ch^j» 
forfè feoprira d’ hauerlì à guardar da altri , che da lui , che 
profeta deflcrle humiliflimo ,e diuotilfimo fer nitore, &in_, 
particolare partialiffimo de’ fuoi fcritti . Non contento di 
tutto ouello, che hà detto à me , hà voluto fcriuerle l’alliga- 
ta,che la mando per maggior fuagiuftificatione, la quale pre- 
ga , che gli fia caparra dellafua innocenza fin tanto ,chc con 
altra occafione la certifichi meglio della diuotioue, e ri- 
cetto, che porta alla perfona, & all’opere fue. La pre®o 
anch’io in quella allegrezza ,che fento, vedendomi fuori del 
timore, nel quale era, che dà due tanto miei Signori, e pa- 
droni foto flato vntaldifgufto,che è buono per molti rifpet- 
ti-, che V. S. Ulullrilfima cerchi tutte le vie ,e modi di chia- 
rirli donde Ila nata, e venga vna tanta menzogna. Sen- 
za finepoi rendendole grafie della confidenza, che mecohà 
vfato, a farmi parte delle cofe, che più le premono, giudican- 
do ,che con gran ragione l’hà fatto , viuendole io feruirore-j 
così diuoto , e particolare , che non poteua mai comunica- 
re le fue palfioni con perfona , che più fe ne rifenta di mo, 
nè che più procuri di allegargliele , e darle occafione d’o^ni 
contentezza , e fodisfationc , come fpero hora habbia d'ha- 
uere di quella : con la quale humiliffim amente le bacio le— » 
mani, e prego Dio la guardie conferui lungamente per gla>- 

ria , e benentio dellafua fanta Ghielà. Di Roma i a. di Fe* 
hraro 1605. _ 

Lettera del Cardinale di PeronaH j 
, L’UluftriflGmo Signor Card, di Gioiolà m’hà accennato, 
che era fiato riferita à V.S.Illuftriflima , che io haucua par- 
lato de’ fuoi libri, e detto, che farebbe fiato bene per la.. 
Chicfadi Dio, che non follerò fiati ftampati, perche in eflfi 
fi proponeuanogli argomenti degli Hteretici, c nonfirifpon- 
deua luÉ&cientenaente. La quale bombile* c diabolica cz» 
n lunuia 
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hiriniamiiùtantopiùpercoiroLanimodi llupore,cdi mas* 
rauiglia, quanto che no>n follmente io non Hk> mai nè dcw. 
co , nè peniate ;anri^l Contrario hè fatto fempre ptofèflìo* 
ne dilli marii , e 'riuerirtifò pra e u tro quello, che è flato feriti 
eoncUadifefa^eHaatìdàdaimille anni in qua. Di quefté 
nehòperconfojatione ttifa fegrcta la teflimonfanza -dclbij 
mia cofcienza, e quella di Diofleflo , *1 qfuale prego, cho 
mi confonda ,-fc io hè mai proferitocofe tale , e per giufHfr* 
catione ptiblican’hè-le mre azioni, trà le quali io hc rap- 
prefenterò tré à \JS* tllollrilfimìi più che ballanti per Con* 
uincere la falfità di quella fatanica impoftùra. La prima è> 
che tanto fe ne manca, che quello pofla efler vero,ch^> 
io all'oppolìto per vtilità, che io giudicaua rifultàre à gli 
Herctici dalla lettura delle fue opere , le kò fette tradun* 
re qucfl’anni vltimi in lingua Frantele pef vn mio Segrck 
tano, e Cantore della Chiefa mia, domandato il Signor di 
Chiatillon ,accioche tutti li nollriHeretici ie potelfero Ieg* 
gere, e mafsiniamente quelli i che non formo la lingua La* 
tina , comandandogkelpreUàihente ,<é Con gran cura , an- 
«i lotto pena di difubbidienza di farlo, & obliandolo di 
ftarc à quello line parecchimeli ,<m*i armi * nel imo Vefco^ 
nado , &apprclfodi me; & oltre à ciò chiamando vno Starna 
patere à cala mia , per iftamparle alle mie Ipefc , e quello 
lo sà rilluftriflìmo Signor Cardinal di Gioiofa, il quale hà 
veduta in Francia la detta traduzione fetta ad illanza_* 
mia, e per mio commandamento, e V. Signoria Illullriflì- 
ma fi può ricordare delle lettere , che le Icrifle il Chiaril- 
lon à follecitatione mia , per ottener da lei licenza di pu* 
blicar la fopradetta verfione »’ La feconda è, che in tutti li* 
fctittimiei,òpublicati,ònònpublkati, io hò lodatoye_> 
celebratole operefue, quanto io hò potuto : in fede di che 
itó moftrai qui improuifamen'te airillullrilfimo Signor Cardici 
nal di Gioiola, e dopo airilluftrilfimo Signor Cardinal CiA 
merino negli atti ftampati, e publicati della conferenza./ 
mia di Fóntanableau quelle mie parole efpreflc Ifompat^w* 
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U Vefcouo d’Euretuti imparerà Tempre volentieri dal Car- 
dinale Bellarmino ; per le quali parole facendo io profeflio- 
ne d’haucr Tempre caro d’efier diTccpolo di V.Signoria II- 
luAriflima, non è da credere, che io Tprezzi quello, che_* 
io protefio alla viAa di tutta la Francia, anzi di cutto’J mon- 
do, d’accettarla volontieri per maefiro. E nelli fcritti miei 
della EuchariAia Rampati già, ma non ancora publicati, 
per non eflerui Rato aggiunto il fine, io feci vedere al- 
f’vno, & all’altro, che io difendeua le fohitioni di V.Signo- 
ria IlluRrilfima contra i noAri Heretici, c le chiamaua in_> 
termini efprefsi, e Aampati, le dotte, e pertinenti folutioni 
idei Cardinale Bellarmino La terza è , che gli Heretici Acf* 
fi di Francia chiamano nelli Tuoi difeorfi V- Signoria Iilu- 
fbifsima il mio Bellarmino ;queAo io lo feci vedere all’Illu- 
ftrifsimo Signor Cardinale di Gioiofa,&all’IlluRrifsimo Si- 
gnor Cardinal Camerino in vna replica Aampata del Plef- 
leofamofoHercticoFrancefe, doue parlando di V.Signo- 
ria llluArifsima, e di me, dice il Tuo Bellarmino: e tutte le_> 
medefime coTe le farò veder Aampate à V. Signoria Illu- 
AriTsima quando le piacerà. Et à ciò aggiungerò ancora^» 
lelaraentationijche io hò fatte dopo Tarriuo mio in Roma 
con tutti li miei Signori, (Starnici di non hauer trouata qui 
V. Signoria llluArifsima , di che ne le produrrò , quando 1<l-> 
piacerà vna buona dozzena di tefiimonij degni d'ogni fede . 
HòbenmoAratoal Reuer.Padre Suarez, & ad alcuni altri 
certefolutionitrouatedamenelle cole della EuchariAia-, , 
che non erano ancora Rate vfatedanelTuno, le quali come 
iole hòpropoAe a’ noAri più dotti Heretici eglino fono ri- 
mafii muti ima quefio lenza biafimare mai quelle di V.Si- 
gnoria llluArifsima, anzi con dir Tempre, che procedendo 
uj qucAi pafsi Topra le prefuppofitioni comuni della veri- 
tà, ò fede, òlettione, ò traduttionc , ò coAitutione degli 
Autori , non fi poteua far meglio di quello , che ella haueua 
fatto, e che tutto quello, che era di buono nelli Scrittori, che 
haucuanoTcrittodi quefia materia dopo cinquecento anni, 
/ . 4 fitro- 
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fitròuauane’ Tuoi libri, & infinite cole oltr’à ciò non olfer- 
uatedaioroj ma che in certi luoghi io haucua pigliato ab- 
tri fondamenti* &haueua tentato di inoltrare bora, che-* 
igrAuKttiallegati.non erano.cattolici, ma diiputauano io-» 
. quelli paffic/prefiàm ente contro la Chieià: hora che itefti 
era n corrotti: hora chele verfioai non òran buone, ònGfi 
celfariej ma che le paxolc fi poteuano, ò doueuano con- 
•ftruire altrimente : hora che gli Autori non parlauano in_» 
.quelli tefti dei Sacramento dell'Euchariftiai ma quellofem* 
«prc.con intento di fottoporlo al giuditio di V. Signoria II- 
duftriilima , della quale però io defideraua la preienza qui 
•in Romafopraogn’altra còfa, & à quelle mie ofleruationi 
-moftròil Rcu. Padre Suarez( il quale hà l’critto lui Hello di 
«quella materia ) di pigliar piacer Angolare, e darci grande 
«aflenfo.. Che fe quelle mie parole dette da me ad alcun'ala 
•tro fono fiate contro ai mio intento aiiuelenate , & attollica-r 
ite da’ maleuoli diV.Signoria Ulufirilfima, ò de miei, per 
ingegnarli di trauerfare, & impedire quella buona vnio- 
-ne , & intelligenza , che io fperaua , e fpero ancora do- 
'Ucr’effer tra V. Signoria Illufinlfima > e me , io l'imputerò a* 
:miei peccati * ma non ad alcuno mancamento di rifpetrp > e 
-riuerenza verfo rUluftnlfimaperfonafua, la quale, c quel- 
la deH'Illuftrilfirao Cardinale Baronio io hò fempre fi ma- 
ti li due lumi dellaChiefa di Dio in quello fecolo. Hò vo- 
luto fcriucre quella lettera in Italiano , e non in Francefe_j< 
-à V;Sig noria II]uftriffima, accioche ella l’intenda meglio, p 
penetri perle mie parole al mio cuore, c la glie filò; volut- 
tà fcriuere nel mio fide goffo, c rozzo, huendo più caro* 
di dargli fafiidio di legger le mie malordinate , & acconcia-» 
te parole, che di commetterle advno Segretario Italiano., 
• per non palcfanl cattiuo offitio, che mi è fiato fatto ap*- 
frelfo V.Signora Illufinlfima , fin che efia giudichi .dTejr* 
( opportuno , ò necelìàrio per mia giuftificatione di manifp- 
fìarlo , che allora io gli offerifeo di fofiener’in prefen/.a di 
chiunque •haueyà tatto quella calunniofa relationp» 
r.j . w Fi" non 
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non hò mai proferito cofa limile, e non temo d’arroflire_> 
in prefenza fua ; ma fono licuro , che egli arroflirà nella-, 
mia } e non haucrà ardire di mantenermi , che egli m’hab- 
bia fentito dire niente di tale . Bacerò in tantole mani di 
V. Signoria Illnftriffima , e Reuerendiflima, e le refterò, &c. 

Di Roma il xo.Febraro 1605. 

Rifpofìa del Card. Bellarmino al Card, di Perona . 

Confclfoà V. Signora Uluftriffirna , che non è flato tan- 
to il dolore 3 che mi era prefo della fallita» che mi era ftata 
fcritta, quanto è l’allegrezza , che hò riceuuta dalla fuaj 
dolciflì ma lettera. Iddio dia àV. Signoria Illuftriilima pie- 
na mercede nel regno fuo» e perdoni a’ noftri inuidiofi ca- 
lunniatori : Io per molti rifpetti mi trouo quietiamo in que- 
lla mia Chiefa lontano dallo ftrepito della Corte -, ma il lolo 
defideriodi vedere V. Signoria Illuftriilima, e participarc-» 
della fua dotta, & affabilillima co nucrfatione ( che cosi da 
tutti è predicata) mi fpingeràvn giorno à venire prima del 
tempo, che mi era determinato . Che V. Signora Illuftrif- 
lima habbia trouato molte nuoue rilpofte, e folutioni d’ar- 
gomenti àfauor della fantanoflra Fede, lo credo, & mc ne 
rallegro infinitamente, e ne ringratio la Diuina bontà, che 

fecondo li tempi manda alla Chiefa fua protettori , c de-- 
fenfori , &c. 

Al Card, di Gioiofa rifpofe nella maniera che fiegue • 

Non potria credere V.S. Illuftriilima quanta confolatio- 
ne mi hà portata la lettera fna ,non foio perche mi ha libe- 
rato di vnpenfieromoleftilfimo, ma ancora per hauer vifto 
in quello cafo, la finceriflima affettione fua verfo di mo. 

Reno certificato, che qualche inuidiofo hà cauato fuori 
quella falliti ; nè voglio andare cercando altro, ballandomi 
per mille tellimonij la parola di V. Signoria Illuflridima-#, 
alla quale tengo oblilo infinito, e delìdero ocoafione di po- 
ter moftrarle con qualche effetto, quanto io le lia fedele, 
c deuoto feruitore . E fe beneà me baflaua la fola parola-, 
diV. Signoria IlluftrifliBUjàlcuarmi ogni fofpetto, tenia-» 

vMV *t 
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cheniliiftriffimo Signor Cardinale di Peroni fi pigliai!^ 
fàftidiodifcriuermi ; nondimeno mi è fiato cariffimo quc- 
fto nuouo pegno, che mìhà dato dell’amor Tuo conia fua_. 
lettera quel Signore da me tanto (limato, & ammirato , &c. 
Quefte cofe hò voluto vnitamente riferire fenz’ofleruar’ or- 
dine de’tempi per maggior chiarczzà hor tornerò al filo 
deil'Iftoria_i . 

DELLE VIKTy' RELIGIOSE, 

c dtUa familiar conuerfationt 
Cap. XII. 

gpEncHB non meno in virtù, & innocenza di coftu- 
^ mi il Padre Bellarmino era riguardeuole à quanti 
«££zj con j u j conuerfauano di quello, che fofle in dottrina, 
non è conveniente , cheli laici quefta parte , la quale con-, 
tanta ammiratione e da’ domeftici , e da’ foraftieri era vene- 
rata, potendo maffime feruire à molti per ammaefiramento 
direligioficoftumi. 

La lua prima cura, e principale lollccitudine fu di ve- 
gliare alla cufiodia del proprio cuore con ogni cfattezza, e 
di attendere alia diligente coltura dell’huomo intcriore, ri- 
cordando à fe fteflò continuamente per qual cagione er2L* 
venuto alla religione. In oltre fi sforzaua di cambiare Tem- 
pre alla prefenza di Dio , temendo folo d’offèndere gli occhi 
di colui, che del continuo mira, & elimina con ftretto 
fcrutinio tutte i’opere de’ figliuoli degli huomini. Da que- 
llo penfiero fi generò in lui quel cafto , e filili timore, il qua- 
le, fenza anguftiargli punto il petto, tencua lontano dall’a- 
nima dijuiqualfiuoglia peccato; e di più gl’inneftò nel cuo- 
re quell affetto riuerentiale, che è proprio de’ figliuoli di 
Dio: e perche efperimentò, come per acquiftare la vera_. 
pace dell’anima fommamente gli giouaua il non fi partire^, 
dalla volontà de Tuoi Superiori,negli ordini de’ quali il com- 
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mandamento diclino riconofccua ; pero femprc con prbn— 
tezza perfettamente gli efeguì » ' . 

Della qual virtù, le bene infin’adhora fi fon raccontati 
varij , e fegnalati efempi , nondimeno il tenor della vita , che* 
mantenne vniformc in quello particolare ,fi hauerà con ra— 
aione da ftimar molto , elfendo particolarmente congiunta^ 
con vn’efquifita, & cfatta ofleruanza regolare* in modo > 
che non è alcuno, che Ihabbiainqucltempo conofciuto , il 
qual polTa dire > d’hauerlo veduto trafgredire alcuna 'recala 
pur uunimaimapiù torto tutti affermano, che mquella ofler- 
uanza fin’al fine perfeuerò, come fefortè vn diligente Noui- 

tio. Nel qualpropofito fappiamo, che tornato vna volta_» 
daFrafcati, neH'entrar della porta vdì il feano d andare a 
tauola „ Quello apunto era il giorno à lui aftegnato confor- 
me all’ordine del Collegio , per aiutar in cucina . Ben fi 
poteu a pervadere, che in quella congiuntura niuno mai de’ 
Superiori haueria richiedo da lui quclfcruitio: nondimeno 
hafeiando il mantello, fenza falire in camera fe n’andò di- 
ritto à far quellhumirefercitio, perche era il giorno, in-, 
cui haueuaoccafionc di meritare con quella domedica of- 


feruanza-.* ‘ 

Machcmarauigliaèjche non fi volerte dilpenlare negli 
ordinicomuni > mentre volontariamente à quelli, a quali 
non era obligato fi foggettaua, per promuover con l’clemr 
pio dio negli altri h diiciplina,e puntualità regolare ? Hanno 
blamente li Scolariregola, e non limaedri, di parlar Latino, 
quando occorrealcuna colà fuor di tempo della ricreatione: 
con tutto ciò fe per aunétura forte alcuno Scolare andato per 
chiedergli qualche cofa in Italiano, gli rifpondeua in Latino, 
dimando queda vna foaue, & efficace ammonitione . E di 
fim ili cofe varie fe ne potrebbono raccontare , le quali ad al- 
cuno pareranno ntinutie >c di niiin conto : lannoperò colo- 
ro, che in queda prattica fi trouano,corae il perfeuerarui 
fin alfine, non foro è molto difficile ; ma anche grand’argo- 
mento di e&tta ortèruanja , e diperfetta virtù, potendo vn 
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tale con verità dire à Diocol Verbo incarnato Qua pinci» 
tafunt tifacio femper . t : : . •: t ■ >! • .j 

l Non minor fu la Diligenza > con che.offeruò il fan to v otfl 
dellapouercà, nella quale era. folito di distinguere tal’hora 
in voce , ma molto più neiratto pratico la foftanza dal fine ; 
perche diceua per l’offeruanza di quello voto badare no iu# 
hauer alcuna cofaxrome propria di quelle che conficéza del 
Supcriore fi pofTono tenere in particolare: ma fé attendia- 
mo per qual fine Iddio;, eflendo rieco,fiè fatto per atrior oot 
U ro poucro , venendo inter'Wt ad infcgnarcioQlrfUo efcmpiQ 
quella virtù »trouaremoj che è la purità del Cuore >per me 7 
zo della quale viene à fiaccarli ilReligiofo da quanto fi tro- 
tta in quello mcindó, per andar’à'Dio in quella guifa, che-» 
vna ruota , perche à pena tocca la terra wdlifliniainenre fi 
muoue douunquefa dimiftiero .. Cosi.il Religipfo fpiccato 
dall’ affetto delle cofe terrene può dire con S- Paolo ad Phi * 
Ijp. 14. Qua retro futit obliuiJiens y ad ea qua f ufi ti priora ex* 
tendens meipfumad deflinatum yperfiquor adbrauium fuper- 
tue vacati cnts Dei in Chrjfìo lefu . E quella è. la ragione , di- 
ceua egli, perche il nollro Cinto Legiilatore dandoci conuc- 
niente commodità di viuere ne’ buògni comuni, nel parti- 
xolare non vuol, che vfiamo alcuna cola come propria,nè 
che polliamo chiamar noftro,ne anche gli ferita, ò alcuna co- 
fa di diuotione, ò libretto fpirituale datici dall’ vbbidienza_j* 
tenendo tutte Taltre cofe anche appartenenti al veftire, ftu- 
diaré, e limili vii nel comune , il qual modo di offeruar la_* 
pouertà è il più perfetto di tutti* Nondimeno (foggiuge- 
ua) in quello illeffo grado ci è diuerfità , perche li Fratelli 
più perfetti tengono appreffo di fe quanto meno cofe poffo-r 
no in modo , che ne anche nel Breuiario vogliono imagini 
per fegnacoli: e fèpoteffero anche fi priuarebbono de pro- 
pri) fcritti, per imitar più vaiamente Chrifio ,.il qual diccua:. 
Vulpcs foucas babent, Ò* volucret cali nidos ; Filius autem^» 
hominìs non habet vbi caput fuumreclinec. Nel che hò vna_* 
Cinta inuidia aTrateili Coadiutori, li quali per non. hauer bi- 
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fogno nè de'libri,nè de ferirti più perfettamente poffonoimi 
tare il gran maeftro della pouertà Chriflo Saluatore, il qua- 
le per effer fapienza eterna , fapcndo perfe fleffo quanto era 
di bifogno, non haueua neceffità di limili impacci . 

Con sì fatti ragionamenti foleua deftar gli animi fpeffo 
allaperfèttione di quella virtù} ma affai più efficacia haue- 
u3nogliefempij ,che ne daua. Incamera fua nonfu mai 
notata cofa di fupefluo ; anzi vi era sì cfatto , che poteua pa- 
rere ad alcuno fcrupolofo : non era folito d’adoprar per far* 
orationealfuo inginocchiatoio altra forte d’imagine , che di 
carta ; & effendo andato per Rettore alla Penitentiaria , ri- 
chiefe al P.Decio Striucrio , che con offitio d’ Infpettore era 
Rato colà mandato dalP. Generale fevn’imagine della Ma- 
donna in tela , la quale dal fuo predeceffore era flatalafcia- 
ta nell'Oratorio, gli pareflè poco conforme alla pouertà . In 
oltre non voleuain camera altri libri, che li neceffarij per 
l’vfficio che haueua , e fpeffo neriportaua alcuno al libraro ; 
acciochc li d iftribuiffc ad altri, che ne haueffe più di bifogno. 
&vna volta facendoli, come è folito , nel Collegio Romano 
di tempo in tempo vna rinuntia nelle mani del Superiore.^ 
delle cofefuperfluc, il P.Bellarmino non ritrouò appreffo di 
fe altro , di che poteffe far di meno, che del fuo reliquiario , 
il quale dal Supcriore gli fu poi rimandato , & egli nonio 
volle , dicendo, che non voleua cofa, della quale ufoffe vna 
volta priuato. 

Nè quelle maniere ofleruò folo, mentre fu fuddito, poiché 
fatto Superiore giunfe à non conferuar’ appreffo di fe nc pu- 
rccofcdidiuotione per diflribuir* ad altri. Che fetal'hora 
gli erano domandate,rifpondeua, che non tenendo egli co- 
la alcuna , era libero anche da quefl’obligo di darne ad al- 
tri : e per l’ifteffa cagione nè anche voleua che da forafticri li 
chiedeffero . Anzi effendo già Cardinale , rifpofe ad vn Pa- 
dre della Compagnia , che gli haueua da Napoli mandate-^ 
certe ampolline di Manna di S. Nicolò , che lo ringratiaua , 
fe bene jgli daua coniglio , di non tener limili cole , perdhe 
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era meglio ad vn religiofo il non tenerle , che tenerle, per 
non haueroccafione di diftribuirle . 

In tal maniera redando libero dalla cupidigia radice d’o- 
‘gni male,conferuò il Tuo cuore puro^ e netto da qualfiuogiia 
affetto : onde non è marauiglia , che diuenuto per purità li- 
mile àgli Angioli nella mente, e nel corpo » adatto fi dedi- 
cale alla diuotione , & hauelTe vna fingolarilfima indinatio- 
ne à tutte l’operc di pietà . Non mai per qualfiuogiia occu- 
patione tralafciò gli efercitij fpiùtùali di meditare , e di ora- 
re con gran preparatane ,efcnfo dell’anima dia . Lcggcua 
fpcflb libri fpirituali, e diuoti, come le vite de’ Santi , &in_* 
particolare quella di S.Francefco fcritta da S. Bonauentu- 
fà, del quale era diuotilfimo ,cfpeiro .ne ragionaua confin- 
golar’afletto, e frequentemente era folito di dir Meda al fuo 
Altare : gli piaceua anche la vita di-S.Caterina da Siena j 
lodaua quella della B.Caterina da Genoua, per li fentimen- 
ti grandi communicati à quella Beata daDio N. S. e cotidia- 
namcntc leggeua quel amino libretto della Imitatone di 
Chrillo di Tomafo di Kcmpis , detto comunemente Giouan 
Gerfone , del quale nel libro delli Scrittori Eccleliaftici , dice 
•in quella maniera . Io dalla mia prima giòuentù infino alla 
vecchiaia hò letto , e riletto più volte quello libretto , è Tem- 
pre mi è paruto nuouo,& ancora marauigliofamente piace 
al mio cuore. 

Da mente sì piena di Dio per la contini» lettione , e me- 
ditatione delle cofe fpirituali , feguiuano ragionamenti pie- 
ni di pietà lenza aflfèttatione , fpiegandoli fcntimcnti dell’a- 
nimafua con vna certa femplicità, che à marauiglia diletta— 
uano, e tratteneuano. Quando finita la tauolaandaua àfar 
ricreatione con gli ammalati, per rallegrarli , pareua , che 
non lapedè ragionar d'altro , che della danza de*-Bcatiin_» 
Paradiso . O quanto beUa cofa,dtffe tal volta , farà ritrouar- 
(ìin Cielo in compagnia di tantiSantii (pianto giocondo il 
veder andare quelle beatefehiere imeompagnia; de* foro Pa- 
triarchi S» Benedetto ,S t Domenico» S.francefco, e fintili* 
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,-Chc alleorczza apportarà al noflro cudre poter conuerfare 
con querelici Collegiali , già che tatua foderiamone ci ap- 
porta il conuerfartràmoiin terra . Sappiamo per certo , che 
vn gran Collegio dtquelli , che perauanu iianooJhab.itato 
►con noi» ct vefliuaQKii quèilcm olire vcfti ,Jiora fitrou» itw 

- compagnia del tuo Tanto Padre Igriatio inlìeme con.Chri- 
. fto : e tutti ftdn veftiti di candidiUime (Iole , e con le palme 
- vittoriófe irimaqo,non hauendopiù bifogno difudare , nc 
-faticar penaltri>.doue non -hanno altro negotro ,.che quella 

- .felicitimi , occupatiohe di lodar Dio, e quello per tutti li 
.fecoli de* fecoli, fenza fiancarli» ò fatiarfi mai ; perche di 
-quello , che fi ama } lenza fallidio li ragiona * e co u diletto li 
-loda. Ahre.voltc oon non punto ditlimile dricdxrio.replic.ar 
cua ,.Sc quanriicibit&rtio in quella; cafa > tutti folfimoSanti, 

vnofblTeS JkgoftihD/vtt’altro.'S. Balilioivn’akto S,Gir.ol4- 
-mo , ÒS. Bernardo; non farebbe quello vn Paradilp? e qu4l 

* cofa c’impcdjicei che cooperando alla gratia diuina n,oiy 
diueniamo per Timitationc limili à quelli» là vita.de quali 
tanto ; ci piace /perche non formiamo quello felice liuto in 

‘terra -n ’.'r/A ■ *tn*ì ; !,>, ol ,j . . . ; ; • > 

j E perahe la) domeftica ? « Umiliare conucrfatione riatta^ 
-conbuomrerminlidipiodèlla gionialità ^.allegrezza» è lo- 

• gna dfanimo beh comporto ;€ nel Padre Bellarmino fu mol- 
to riguardeuole , non debbo lafciar di toccarne alcuna cofj. 

-Non ho dubbio^he hauelTe particojax gurto di conuerfare_-» 
con perfooe dì fepnalata virtù » comscfi feorgd davna lettera 
-di rifpolta aliP. Gio .Mariana dctìaComp4gnia>il qual P.adff 
-haifendo dedicato à lui vnfuo lihro,prche>occalìone 4i rjCQt^- 
idar quei primi tempi quàndo fcolari inficine nel Collegio 
ftomanoiltudiauano . ri* > ‘ ‘ ° 

t Nott'SÒ fe.più debba ( dice nella detta lettera) alla R-V- * 
-pcrlaidedicatiorie del libro» ouero per la dolcocomihemQr 
rari ori e che hàfàttdde'noftri fratelli, 'li quali con elfo ìioiàu- 
-cor no ài fdÈmt’an n i hà-viffero , de’quali due foli Tòno viub 4 
p.Grà apmo Croce, & ilP.Bcrnandjno Cartono .Npa^d^^ 
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no tanto perla dedicatione del libro, quanto per la cornine? 
moratione de’noftri fratelli defonti , la quale all’vno > «Scali! 
altrodi noi è ftata giocondiffnna , rendiamo gratie à Dio, il 
quale hà voluto , che haueflìmo sì buoni fratelli . Se bene in 
quello particolare mi par d’effetc (fato piufelicedi lei, poi- 
ché hò potuto godere affai lungo tempo della familiarità del 
B.Luig i Gonzaga, giouane veramente fantiflimo , & ottimo. 

Procurauain oltre d’allontanar dall ordinarie ricreationi 
qualfiuogliaimperfettione , proponendo tal’hora qualche-» 
curiofa,e pia materia, da trattarli nella maniera, che fogliono 
trattarti le conferenze fpiritualì,fpefTo raccontaua Morie Ec- 
clefìaftiche,e vjte de’Santi,le quali nella fua bocca haueuano 
con làiemplicità congiunta non sò che gratia per perfuadere 
l'imitatione di quellc.Quando erano molti raunatiinfieme,à 
fuo tempo , e con buona congiuntura gli inuitauaàpalefare 
fponraneamente alcuno de’proprij mancamenti , per hauer 
piùfacile materia , con quell’ humilefeoprimento , di ripor- 
tarne vittoria } quando vna volta toccò àlui,non Teppe quell* 
anima benedetta dir altro ,.fe non che alle volte gli pareua_» 
d’effer.diuoto nel far deirorationc,efTendo ficuro ,che f dal- 
la vera diuotionc era lontanilfimo ; il che fu notato per fe- 
gno di gran purità. 

Non lafciaua però a’fuoi tempi d’addolcir li difeorfi con_> 
alcuni motti ingegnofi , gratiofo condimento delle buone 
conuerfationi,con ifchiuar tutto ciò,ihe era alieno dallo fla- 
to che profeffeua: con le quali maniere fi faceua da tutti 
vniuerfalmente amare, e vi tu tal’hora alcuno, che con qual- 
che feommodo procurò d’accópagnarfi con efTo lui, per go- 
der di quella affabilità ,chcfcnza annoiare rallegraua infic- 
ine, &edifìcaua. Et egli all’incontro flauasùi’auuifodi non 
effergraueà veruno , e più follo di feruiràtutti con la perfo- 
ra, e con le cofc di fuo vfo } priuandofi,e de’libri,c delJi fcrit- 
tiproprij, con portarli anche infino in Camera egliftefTo, 
quando ne poteua preueder il bifogno , c n’era leggiermen- 
te richiedo, con prontezza , & allegrezza grande . Ma fopra 
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modo Tempre fi dilettò di cantare , parendogli quello™ re* 
ligiofo; e giocondo trattenimento, col quale rilaflandofi IV 
nimo^li fchiuano variij diftotfi inutili, & àmperfettioni , per 
meco delle quali fuaporainfenftbiliAente iolpinto . in fine 
non ofièndeua alcuno nc infetti ,nè in parole « tratta ua con 
maniere modcfhflime piene di Tanta homihà, non preteh* 
deua Angolarità alcuna nella fra peTfona , contentandofi 
dclcomune in ogni cofa , anche in tauola, do«« quando 
alcuna viuanda perlafualkhtttà non «ri buona , non heu> 
prendeua altri', nèanche di quelle che fono eomu newientc 
apparecchiate per coloro , che Tordinarie non poffono vfa* 
re , & in tal modo era vn Vino fpecehio 4 entrano di reli* 
gioliti. * 

■ Non parerà dunque marauiglia , feperfona in fpirìto,pra* 
denza , e dottrina tanto eminente TefuiflTc in quel Collegio* 
come macftrodi tutti ,3c a’ principali efercitij fopra'.nten-i 
delTe» Fii dato da’Superiori per quella ragione Cohfeffore 
de'Collegiali ftudenti, tra’ quali col BeatoLuigi moie’ altri 
fiironopurd'Angelici ©©fiumi', tome la vita , ch’hanno poi 
menata, in ogni grado, e preeminenza hà dimoftrato. Diede 
frequentemente gli efercitijTpifitualià vàriji nè’quali, fu ioli* 
totaluolta di efortare quegli, che efercitaua , alla diligente 
meditinone di quelli tre punti di fopra apportati , cioè, Che 
cofa defideraua Iddio da noi, che cofa noi defiderauamo da 
Dio V e che cofa impedifea , che tutto quello non t’eÉfcttui i 
Ne* quali punti, dille vna voltai clfer egli trattenuto due_J 
hore confinile con molto gufto ,é giouàmentò .Hebbecur* 
dejl’efercitio domèftico delle prediche , e letti© ni di tauola* 
nel qual tempo fece vn catalogo d’opere à propolito da leg* 
gerfì per refettione dell’animo , mentre il corpo lì riftora col 
cibo : e trattauaco’Gióuani anchedi frefeovenori dalNoui* 
tiato con tanto termine di rifpettò,chc era loro di cófufione * 

forlì(olrre àgli allri rifpetti ) per far loro apprendere fin drfi 

•principio queH’humile modeflia , ch’è gemma , & ornamen* 
mento de’reli gioii. Spiegò a’ fratelli Coadiutori giorno 
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della Tetti mina le cofe principali deila. n olirà Fecie >con ap* 
plicatione mirabile , fcriuendo diftintamente prima quello * 
che doueua dire ; il che riufei con tanta pecTcttiont, diclìa 
daliora nefuronforte copie da diuetfi:, anco Sacerdoti , gum 
dopo feruì ali’iftefio Padre Bellarmino, per materia» digerita* 
donde cauò la dottrina Chriftiana grande > ftampata per oi> 
dine di Papa Clemente Ottauo . Faceua IpefTo vtili , e frut- 
tuoTe efortationidomefiicfie , in guifa ,che,fin’al. prefente-» 
profefla vn Padre dinon hauer eJfperiraentato pjùe^ficace_j 
mezo , dopo la oratia diuina, per cara inare, auanti nella per- 
fanone religiola', e datfida douproùDio > dell* efortatianj, 

• e parole del P. Bellarmino , & va fratello coadiutore fi deftò 
dalla negligenza, e rilaframentó cfello^piritò , nel quale era_. 
viuhtojcoa qualche nbtdi e malaTòdisfattloné deSuperiori. 
Il quale ticp^epdp p.owllirtefioiPadie ^afcioche quel Teme 
digratic , cheper mezzo delle Tue paróle Noftro Signore fi 
era degnato di porre nelTanima Tua* non abbandonane./ ,* 
fii da lui aiutato con sì buon’euerao, che dopo dmenne vno 
de’pih feruend operati) di. quel Collegio 4 , con cdifaadonc 
cornane. 

o Staua finalmente pronto ,à cacti quellificheper indrizz^ 
foiarituale, «3t altri bdoghì à luifctceuan ricorfo, accoglien- 
doglifemprc co n molta huoaaojtàiC carità . Se alcuno an* 
daua àiui tribù lato, òper qualci&penurbatione* ò paffionp 
interna inquietato^onipatiejaaapdawi vdi'ujt intatto» poi gli 

ragionami dolcemente , ali’ ultimo cpn pocenri ragioniprefe 
piti da morrai eterni, che da nfpcttii huntdni', ptocuraua di 
tranquillarlo:, leuàndo infierne. colmale a nichela radice di 
eflo . Quando gli pccorrcua dì configuri ntoefbi difeuo* 

la, ò altri, .cheneU-aiutodeH’aidmosijiiipiegftuanOaptocucit 
ua di perfuader loroidawmfketudinfcdiChriftft.éfl&cac^ 

mezo à tnar gli aninii altrui »,&*-Tdpcrane. quaffiuogii? ddfir 
C ° r r** * n Tomma inf ogni tempo quella poata ad ogni 
confinilo aperta* e frequentatadanit»lti,rieQreendottjptifiÌr 
lamini per auu alo radiatile diflicolià, iorupoiollpcriiuilapT 
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par la cofcicnza, tiepidi per inferuorarfi,prouetti nello fpiri- 
topercirer’incaminatiperlepiùfublimi vie della perfettio- 
nc . Nè alcuno fu, che da quell’oracolo non ritornane con.» 
quelle parole ; Nonne cor nofirum ardens eratdum loquerctur 
nobit ì E tale era la fua conuerfatione efteriore,e per mezo di 
cfla tr^fpariua parte dell’ornamento interno i nel quale con- 
fitte la gloria de’ figliuoli di Dio; non però fipotcua penetra- 
re intimamente , mentre à bella pofta,e con gran cautelai 
guifa di pretiofo teforo Tandaua occultando. . 

<DEL VIAGGIO IN FRANCIA 

per ordine di Papa Siflo V. col Card. Gaeta- 
. no Legato : e di ciò , che operò per fermio 
di fanta fhtefa . Cap. XI I I* 

Entri il P. Bellarmino ftaua con gran zelo ft- 
1 ticando nella fua Camera priuata per la Fede Cat- 
tolica .-fu coftretró-dYfor 1 in publico per affari , e 
negotij della comune Religione . Si trouaua il 
Regno di Francia per cagione dellamortc d i Enrico.Terzo 
in grandiflìme turbolenze , c tumulti tutto diuifo,efolleua4 
tò in armi :feguendo alcuni le parti della Lega, altri quelle 
del Rè di Nauarra. Aqucftimalidefiderando di procede- 
re la Santità di Sifto Quinto Som mO;Pontefice, determinò di 
■dichiarare. vnGard. Legata, il quale con Tautorità.e confo 

glio , cbifognando anche comdanarifoftendTela’ Religione 

cattolica .lìilcflc peètanto-à sì grande, & importante cari-* 
cola- perfona del Cardinale Enrico GaetanoCamerlengo di . 
Santa Chiefa, perla nobiltà della Famiglia, pcrlo fplcndorc, 
X, magnificefiza còn che viucua ,pcr intcnditnéntà , per, guw 
ditio , e permagnanimitàirtolta riguardeuoiel è riputato;. A 
quefto si qualificatojSignore non patena - , che poteflc.mahr) 
dar’ajtro v che vn fède! Configlieli in materia’dejdogmi 
k Fedc,à Oli fitu rumente firiportijfre,quarHor».liiiùU cótro-1 

utrlie 
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uerfic fi haue fiero da-deciderc . Nè vi fu meftiere di moitaj 
con futa, mentre negli occhi della Corte Ròhun a viueuh i! 
P . Bellarmino » per Temine nza <! el &petie 4 c per la praticai* 
di quella fciemaAimatifsiino X Onde per ordine di fua S an- 
tità fu dichiarata TeologòdelfGardinale , per afsiftergli jnj 
quella Legatione > Se aiurario in materia di dottrina , douun* 
que foflc Itato-bdbgno . Prontamente accettò fjucfio do*- 
mandamenti) come era necefiario,e ftibito fi pofe all'ordine 
pel viaggio ^ddpofio.dalla lua parte di ferui»c alla Tanta Se- 
decon ogni affetto, & efattezaa . Giàpe'librr delle contro- 
uerlie celebre eia il nome di lui ; particolarmente ne' paèfi di 
làda montirdouccome prima arcuarono, ancorché molti 
principali con ogni forte d'honore inco arrafferò, riccuefierò, 
e regadafiero il Cardinal Legato, fu marauiglia nondimeno 
vedere. il concorfo,cbe.eraairalloggiamento del P.Belltfr* 
mino, per conofcer di preienza colui, che per fama , eper l'Oi 
pere ftarnpate eraàloro notifsimo. Li ; quali vedendolo poi 
di ftatura più torto piccola, che altrimente , e per la manlue- 
tudrne >&humihàfiia tanto agcuole nel trattare, e tanto 
alieno da ogni forre difaftidio,e di fiipercilios di che haueua- 
«o fatto affai diuerfo concetto , periautorità dei fùo dire in 
ftampa, voltandoli rvn’all’altro diccuano : è pofsibile ,che-» 
quefto fìa il Bellarmino ? Nel progreflo però de’ ragionamen- 
ti, quando gli occorfc dar conto di fe, e della fua dottrina, 
fi mortro Tempre à fe fteflb, & a' Tuoi ferirti limile , con molta 

lode di dottrina, e di reiigiofa modeftia. . 

Fra qucfhhonori, & applaufi del viaggio noo mancaro- 
no varie difficoltà, e pericoli, quando più à dentro nella Fran- 
cia penetrarono i vedendoli d’ogni intorno circondati da. , 
nemici, vdendofida varie parti Correrie, e morti, temendoli 
m ogni luogo fraudi, & infidie , nè potendo afsicurarfi di 
quegl irtela cihe fi profcflàuano amici . Fù però notabile il 
perito Oj che pollarono in Digion, mentre voleuano pafiar 
aitanti. ®eua il Cardinale gran defiderio di trouarfi quan- 

to prima in Parigi » per mantenere il capo del Regno ncila_*> 
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‘coftanza^c fedeltà , cheprofcfiauano alle cofc della Religio- 
ne Cattolica . Per lo qual riipetto doueua effer di notabil 
momento la Tua prcfenzai Mentre fi Ita in quello appunta- 
mento d'andar’auanti , filcua voce , che non moltolontano 
l’inimico io liana aipettando in vn’imbolcata . 11 qual’auui-^ 
Spedendo da altri riprouato come vano, teneua nondime- 
no tutti fojjpefi, non potendoli Caperne l’intiero . Molti eran 
di parere , di non far viaggio per allora > sì per l’opinione de 
gli aguati, sì perche era mancata loro la guida, e noneran_j| 
prouedutidi foldati, che aflicurare gli potefiero in limili ac- 
cidenti . il qual parere non inoltrando d'approuare il Cardi- 
nale facilmente li farebbe partito, come ne haueua dato or-i 
dine , fe con particolar prouidenza di Dio da quello pende- 
rò non fi folTe diftolto . Haueua già detta Mefla , c con gran 
caldezza d’affetto raccomandato alla diurna milericoraia il 
prefente bifogno , la qual finita , non vedendo in che m odo 
per via fiumana fi potelTe chiarire della verità, fi nlolie di 
porre nel Calice due polize ,in vna delle quali folfe fcritto , 
tundum, e nell’altra, non eundum , & vfeendo quella , che dal 
viaggio lo fconfigliaua , rifolfe di fermarli . Il che riulcì mol- 
• to à propofito , chiarendoli dopo , che non era fiato quel lo- 
fpetto vano, poiché il Signor di Teminesàman falua tutta», 
quella comitiuahaueria fatta prigione, fehauclfero leguita- 
to il viaggio ; dal qual pericolo il Legato renduto cauto , per 

l’auuenire fi rifolfe d’accettar la guardia de’ foldati, che gli 
haueua offerta il Duca di Lorena con vna guida fidata, po- 
nendoli in viaggio , fubito che il Signor diSanpolo giunte.-* 
con le genti del detto Duca, per alficurloin quella ftrada . Et 
ancorché quella notte glifolfe fiata abbruciata la Italia con—, 
tutti licaualli; non però fu ballante quello repentino acci- 
de nte di farlo tardare : perche diede ordine, che fi troualfero 
con gran preftezza caualcature , douunque fi follerò , nè fi 
perdonali à fpefa . Ilche fu fitto , feguendo à gran giornate 
il viaggio vcrlo Parigi, douearriuaronoalli 20 . di Gennaro 
del jVgo. effondo fiato incontrato da moltaoobiltà fuori 
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della Cittì» riceuuto datatri gli ordini alla porta fotto il bai-. 
dacchino,ccon fegni di particolaredimottrarione accorri* 
pagnaro>&honorato «bella qual Città lino al principio di 
Settembre dimorò. ' u , i. ;r n: . : » » ; >,v : ;tc 

Mentre dii Legato fi cominciarono à trattarci gra [fitti- 
ini bifogni di quel Regno ,& in varie confulte, e negotiat» 
maneggiar le ragioni quali di tutti li Potentati in quella guer 
ra inteiefTati, il Pt Bellarmino: apprefTo di le determinò di 
non pattar punto l’ordine hauuto da Tua Santità » e l’inftrut- 
rioni de' ludi Superiori : li quali ftrettamente gli raccoman- 
daronojche fi ricordarti: di non entrare in negotio veruno 
dittato, c s’afteneire totalmente da quanto fotte dalla luaJ 
profclfione alieno, lidie otterrò puntualmente, non ficu^ 
randodiràperecolavcrunade’ncgotij politici i AnzibenaJ 
fapendo , che contrario era allo fpirito dclla lira vocacioneo# 
quailiuoglia trattato feCohre , anche da quefti Tempre fitcn- 
ne lontano, come ne potrà far fede il cafo feguente . 

- Fù vn giorno ammetto dal Cardinale in vna confulta in_* 
compagnia d’aleuni altri, per integrità di vita, e dottrinai 
celebri àfàuorc di perfone principaliflime-. Senti attenta- 
mente la propofta il Padre Bellarmino , dopò la. quale dc^ 
ftramente s’allontanò dal circolo, & andò in vn canto detti- 
ftanza. S’accorfe il Legato di quella ritirata <jel Padre, e 
richiamandolo gli ditte, che venittc auanti -, poiché defide- 
raua d’intendere il fuo parere. Allora rifpofe con quella.» 
fchicttezza, c libertà, che femprefoleua moftrare* che iru* 
Francia folo era flato mandatoper trattar cofe concernenti 
alla Religione , e non à carne , Se à fàngue ; e che però fila Si- 
gnoria Illuftrilfimagli perdonarti: , fe non poteua interaenir- 
ui . Il qual libero rifiuto, non folo non offefe il Cardinale , e‘ 
quella inonorata corona di Confultòri i ma più tofto grande- 
mente edificò :&infin’ho®gi vn gran Prefidente del Confi- 
glio di Parigi per nome il Signor Seguerio, il quale fr trouò 
prefentc,dicc , che da indi in poi Tempre l’hà tenuto in gran- 
dilTìmn venerarirvn** > -r. r * 
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Non però fi riti raua quando era richiefto de* dubbi) di co* 
faenza: , ò di quefooni imo rnoalla Fede Cattolica i poiché 
à t utri dura compita fodiifuttionc , edificando di più con la:_a 
manfuetudine , con che trattaua j c quando occorrala^ che 
fi'ragionafie ddi’eletr ione del Kc» non entrahdò mai negli 
intercisi politici, fole diceua^ che era cofa molto defiderabi- 
lCj che s’elegelfe vn Rè , il quale introduceffe ih Francia^ 
loiTeruama del Concilio di-Trentor la quale fola potcua-»* 
appartare ftabile, e buone*. pace*eflcndo tutte l’acre proui- 
fiofofiacdii ,e deboli ripari: n Si ìgrin piena di difordimi il 
qual configli veniua approuato da quelli di fan© giudizio . 
E con qudftemanierc proemaua a’iuoi tempi di ajutar’inL» 
priuato , conforme al Iuq talento lecaicdel ben publico-, fe 
bene hon^afiò molto tempo s'cherfe gh offerì *n’ahra mi- 
slior’occafione difarlo. 

Y no.de’ maggiori pericoli » che paflafle la Religione catto- 
lica in que’ tempi , fu vn principio di farina minacciato da^. 
molti Prelati, e Vcfcoui del Regno . Queftr con zelo indifere- 
to fondati nelfincercezzadegli eueati,fcguendo variedipen* 
«lenze de’Potentati, guidati dalle rejationfr, che fi erano ipàxs* 
fe»& agitati dalla propria paflìòne >dnnteielfe ,ha»euanooià 
dato nome, di- voler fcar’vn Conciliata Tours , nel quale era 
pericolo , che creaffero vn Patriarca indipendente dalla Se- 
dia Apoftolica, con diuiderfi dalia catedra di S.Pietro . Per- 
colfe con acerbo dolore ritiimo del Cardinale Legato tal 
annua -, e con ogniltia forza fi pofe "ad impedire tale allena- 
blea . Trà l’altre prourfionr, che prefe» vna fi ftt, coordinare al 
P.Bcllarmino,che ftédeflc vna lettera in forata di monitorio» 
dirizzata àtutti li Prelati, e Vcfcouidel Regno ; aodoche de- 
fiftcflbro d’andare pec tal caufa ì Tours . li che foce egli cora- 
Btthmiente à nome.del Card.Legato»moftrandO, che non era 
lecito airirtfermo difrtieiàie fteifo comemecfccolc medicine, 
non era alcuno , il quale alla fua prefenza hrmeffe autorità di 
zannare Concilio nanonale, effendoiegli miniftro della Sede* 
Apoftolica in quel Regno, alia quale folo in materiadiFcde 
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fidoueua far capo: c protetto loro , che incorrerebbono 
cenfure , &in pena della priuatione delle dignità , fé in quel 
propofito perfiftetterodiraunarfiinTours, ò in altro luogo 
per fimilecffeeco.'Piacque.al Signore, che tal pratica fi mpe.» 
ditte-, interponeodouili di più varie perfone dimolta autori-» 
tà , e credito pel bene vnitìerfale ; - . ; . 

E cucito è quelloyche gliconuehrieper (èruitio della Tan- 
ta Sede Apoftolica adoperare i n Franga i fe ibene atta» mag- 
giore fu l’occrafioiìéldi padre, particolarmente quandò iì>Rè 
diNauarranon volendocon violenza prenderla Città di Pa- 
rigi, la cinfefolamente d’ogni intorno con attedio di ftrette 
guardie, hauendoprefo tutti quei patti , onde foleuan- venir# 
le vettuaglie; per la qual cagione in breue tempo fu neceflita- 
toàtolerare tutto quello,che di ogn’aitro milerabile attedio 
nelle Iftorie fi ferine, fuorché di feruirfi per nodrimento dcHd 
carni humane .Percioche carne di cani, & altri più vili , & im- 
mondi animali con gran danaio à pena fi poteuan’hauere : in 
tanto, che 1 Ajnbafciatore del Rè di Spagna, come legnalato 
•itoefente mandò sì ad altri, come anche al jioftro Collegio va 
pezzo d vn luo cauallo . Radici di herbe,e l’herbe ifteflè erano 
già venute meno ; La fuola delie fcamc,e le briglie de’tauaUi 
haueuan giàfcruito per viuande tranne non fhèòfasì fordi- 
da, à cui la rabbia della fame non fàcettc dar dimano . Nella 
quale ttrettezza de’viueri non fi farebbe potuta giamai man- 
tencre quellapopolatiflìma Città, auuczza all’abbondanza^ 
d ogni cofaj ripiena di molti, che alla parte del Rè aderiuano, 
fc dall’autorità del Legato, dall'efortatioini de'Refcgiofi, dalle 
limofine, e pietà de'potènti, & in particolare dal fiuore della 
B. Vergine, alla quale haueuan fatto cfpreflò voto, non folle- 
rò fiati foftenuti,& aiutati. Onde al P.Bellarmino rcftaua fo- 
lo.di luppiicar diuotamente Dio , con aggiungere varie-» 
afprczzc volontarie, come digiuni, & altre penitenze, accio- 
<nch prieghi della Tua Chicfafi pia catte ; e lolpcn dette la fpa- 
da vendicatrice l'opra quellaCitrà , e fopra quel Regno, per 
la maJuagitàdeil hcreltc à quei termini ridotto . 

Jl - *. G $ Cora- 


JQ4 Vi rA deÌC4T^ Bellarmino . 

« Cópatiua io oltre molta olii faldffciji quali per lascio det- 
bi tonta Fede à a ncipaiimenti frdpQneuaaoie non lafciaua 
di tornir graiidoWfl per k federatele, che vdiua» e talhorq 
vcdeuacómcxterci fttmau dolo fc menu, e kgne molto à prò- 
pofijopticaccretottrffÀ'iiiccódioitiellftdtuiiia vendetta v àkhe 
hò cauato da vna lettera, la, qtìak dopo gran *épo, e già CaX» 
dinaie, ferine al Duca di Bau ter a ih occafitìne delle guerre di 
Germamaocoo q udite parole Johò gratxcompaflione.ldice) < % 
foldmbe eoo tomamente fa orario ne iorp a perche 

più v.Qlte;it\i fon wuuata nelle gueM£>pWtt>-to Italia* gtouane 
inFiandtajhuotn-o maturo ittRa|rcto>d«»e Ito- mirato lift tir 
gc dicuciache nuuiuano» hò tpleratogli Afifedij ii.hò.patito li 
traucudidella careftiave della fame kirralafeioU peccati* e le 
fcqkxateszfcquafi infinite via quali couglioftW propnj lono 
fi^to neceifttato di Yedcreifidivdiredamjboci 3 a»«ii quelli >U 
ornali poco dopo rollando dalle fpadtneBiidie .mcci/ì, prima 
tiriuauano alTinferna,chc poreffera péfaread apparecchiaial 
jdla morte. Però ièmpre hò ammirato quei Capitante Geno- 
15^1 condottieri degli efetckiJiquak eoo rddnpiQ vC £ oa T 
parola infegnanoa'toldacifohiinqtìal mamcrafenzàofida<fe 
©to djtolmo, ^imbrattai# k ip.ule nei&ngue neratfo^ue* 
xò per la giuftifia, acanto pto della Religione fon pronti adir 
bvita Et Iftfftl miniera. Uportòin qudk/Uettezae > in firn* 
tauro» che quelUgraUjCicri retoòiltoe^ÀaU’aaedio .. . ; » 

cP^kato^todGkrdinakiiofwme'COin tuttala tua g«t*» 
tcV&oftfejaU^^ rgran.coftansa dar 

nimo^inòke>H)tojpeirnlrro. infttohib » le 
maggior yìgfa^e hauScrebbono foferte » quando hau c <. 
telo [mone nuo W e.da -Roma-. Mail Papa vedendo le cok^ 
attuiate d’ahf a «aaniemdi. quello > che al principio s era im- 
©agWtfb mafifone dopo la ratiadelDuca d'.Vmjwiaai 'n 
helhc ahcnp^thciiiLPajfSgift to/Te fermata ìlCardmale >ma 
piu toftogiudtoa.ua eputoeniente perlai numftro del Padr^ 

Yttiuerfaletnluogapeiitrakiàtcioc^rcoftcurtàle-parD *• 

neflcro potuto tratur.4aecoid«p Della. .qual rudtauon^c 
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pèrtftJtton haueikdòne hauutomotiiria ilCardinaieteoato* t 
fàpendóifoloridhgufto* cheipoftcaua ilPontpfìcé dcTh fiia 
maniera di trattare ; haueoii.gra«di(£ijio dtriìdejia d'fcjroni 
o^ca^6À<>hprtiiaKrpcpcèirniinarc quillfvtficio pRaaiohiua 
per queto cagione IpeUbmci P*dBdfirnmno • detta .-«ecctficàg 
ehelharieuaalfretcodlàre quanto hanettt 1 fatto .<ì^l Opta 
tò,-cheparmarauigliolò in. Ifinibibiiqtàdlyè, «he tanto nel 
prmcipiodelviag'gioyquanto poiiro^Arigi, ogni volta che 
»4- Cardi nate in rrodulfii gkmamencoan t or n o alltfvitaddl 
Paphi iqjrtedlMidogfiq uatnto per taffd che d urarrbb erri P.Bolfc 
lafmino tempre nipote cqftàotemente, che queii’annofarcbi 
be mòrto : ilché non poteua credere il Caf dinaie, con/ide* 
rando malfime la rabi^ezsja del corpo , eli li»abuona:com* 
ptelfiotie .Nèciòdiffe’folaimente.auarittil, ^ittlHniliiéccifior 
ni i ma quando dnc he r enfine nte fiKÒcdetrclai m arte di: ‘ crfio 
Pontefice ^ecM’atancntù') lenza hauenpé^chjribrapqrwì'alciH 

na fòfpitione.,eciò.auucnne ridia ieguertte;rmtftli*rai. bn- ? ri 
Era penetrato- fu Parigi nel. principio di -Settembre vit-j 
Cornerò con vngrande ipqahopel.OffdinaJ«yil quaiefollc* 
nò tutta larCurte, desiderando ciriaheduno Caper q uhi hiuo-* 
ti apporta ricala Rotnà ‘. Non. li erano a ncom bporoe do lette- 
nvarij di fi: orli ,jcbmc fifiioteslit l’n'irticameraVfi prò* 
euKiuadi penetrare il contenuto di quelle j'La maggior par* 
tedi qiieiSignoritemeuano di qualche nuouoordme. Vili 
tPotiòprefenteilPJBellarmlno, ilqfthie fenzaefferncrichie-. 
ftOypòoenckjde mamliipraquebpirco , dilTecoririlblnoonc i 
tdqricfteletteifeiìpartalxiailjojdtlla morte di Siri** Quintou 
Efe be ifpajwàmri affai fini ndiìoon e/fendofifiaiiitóo icir4 
tote rte di malattia, nè d’akra indilpofitiaqr;hittania pochi 

giorni ;dopò effendofi dumlgata la nuoua per ordine dei 
Cardinale, s'dccobiero * che hau-euaipredoEtofWero,reftai>* 
done cblchedimoammiroro.; iEtiinquéfla/nianiera retto 1» 
l-terod Ciidihald GaecanhdcHai<xipftif£ane tieiifamiuo » $3 
hèbbe oonueniente preteffodi iteriti inarila Irgationo j con_» 
fnetrcrfi pr etta m ente iu.viaggioj. per ritrquarà alla nuona** 
_ qjuAI* ^ . G 4 efet- 
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elettione del futuro Pontefice >& il P. Bellarmino diritorntr 
rc a’ Tuoi ftudij interrotti ,pcr porre l’vlrima ulano alle con- 
trouerlieincoìninciatefià {lampare. i* b .:vjic «m 

Quello, che in qualche parte ['allegrezza di quello vi ag- 
gio in torbido ,fu vnagraue malattia , che repentinamente 
affali il P. Beliar m ino nell’arriuare in Metz .. Correuano io-* 
quella Città pericolofe , c mortali diffenterie , & ogni gfarno 
m'oltine moriuano . A pena vi giunfc con la Tua gente il Car- 
dinale) che il Padre fu lbpràprelo dal corrente male cort_» 
veemente febbre : la quale in vn tratto «con abbattergli ik«^ 
forze gli tolle del tutto il fonno> c l'appetito . U luo patimen- 
to cradiuenuto patimento comune della Corte rimanen- 
do ciafcheduno afflitto nell’indifpofitione di lui > e compa- 
tendogli con molte fignificationidibcneuolenza. Ma lopra 
ogn’altro fentiua pena di quella infermità il Cardinal Lega- 
to ) che-^ più degli altri conofceua li meriti del Padre , de 
intendeuaeflère fiato alla fua fede commeffo. Noniapen- 
do r all altra parte qnal'efpediente douefle pigliare in quel 
frangente > parendo vgualmcnte pericololo, il condurlo le- 
co ) & il lafciarlo in hiogb d’aria sì corrotta . Iddio > à cui era 
à cuore la vita di queliuoferuó,chelielle lue mani tutto fi 
era pollo con ogni indifferenza , infpirogli il miglior partito , 
che fa di condurlo feto, facendogli apparecchiare la iua pro- 
pria lettica, nella quale oommodamente giacendo > falle in 
diligenza gouernato..Prefc il Cardinale quella lìcurtà di 
muouere il Bellarmino > perche già da principio egli con Ijlj 
faamodellia,c parie nza gli haueua data piena libertà di dn 
fporre di fe nella maniera ^ebe glifoffe piacciuto. A pen i_* 
vfcì l’infermo da quel paefe infetto, che fencitfi notabilmen- 
te migliorato ,&in otto giorni, parte fedendo, parte giacen- 
do ricuperò le forze , e la perduta fanità , dandone tutti gra- 
fie al Sonore, il quale da quel timore con tanta preftezza^» 
gli haueua liberati. Paffaronoin oltre per Bafilea Città noi 
retica, così portando la condirione delle ftrade,. cne bajJC*r 
uanoprefe per fuggire maggiori pencoli: dalla 
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«fTendovfciti, fi fparfe voce, che tròia gente del Cardinale 
Lewto era il P. Bellarmino, inoltrando quel popolo gran» 
diffimO dolore di non hauerìopotutp vedere , e conofcere» 
iw>n so feperhonorarloj ornai mutarlo : &in tal numerai» 
tra' folpetti de' nemici , & altri pericolo!! accidenti , che fpef- 
fo ne’iunghi viaggi fogliono accadere , peruennero tutti à 
Roma à gli n . di Nouembre con falute, e con allegrezza co- 
mune:oue fu accoltoli P.Bellarmino da’luoicon quelli. mag- 
giori fegni di carità religioni , che l’atfettione à cialcheduno 
dettaqa , c che li Tuoi molti menti richiedcuaho . 

Nè qui fu lungamente il Bellarmino lafciato fenza nuoua 
fatica, per beneficio comune di finta Chieià, perche do- 
uendofi nuedere , e riflampare la Bibbia di Siilo Quinto , per 
gli errori trafeorfi nella Stampa , come egli mcdenmo haue- 
ua determinato , e preuenuto dalia morte non haueua potu- 
to effettuare, Gregorio XIV, il quale ad Vrbano Settimo 
erafucceduto nel Pontificato, ordinò fi facefie in fua pre- 
fenza vna Congregatione , per decretar’ il modo d’elegmt* 
opera tanto raccomandata dal iacro Conciliò Tridentino 
al fucceflfordiSan Pierroj doueefTehdofi dette vàrie, e graui 
fentenze, tutti concorftrO fnialmentonel parere del P. Bel- 
larmino, che fu di commettere quella cauia ad vna Congre- 
gatione d’huomini dotti -, accioche di nuauo il tutto riuedef- 
fero , con raffrontarci luoghi con l’editioni antiche, con_» 
gli efemplari manufcrittigreci,elatini,e con licómentarij de’ 
Padri , accioche la correttione di Siilo conforme al defiderìo 
di lui hauefTe quella perfettione, che tanta opera meritano- 
Fùelettoperqueflo aflfare il palazzo del Card.Marc’Anto- 
nio Colonna di Zagarola,doue alla prefenza del medefimo 
Cardinale Colonna, c del Cardinale Guglielmo Alano, il 
Waeflro dei Sacro Palazzo , il P. Bellarmino con crè,ò quat- 
tro altri ripaffando il tcfto della facra Scrittura nel mode* già 
detto, lo reftituirono alla Chiefa nellqflatp, in che horair 
vede, flampato nel principio del Ponreficato del Sanufiim© 
Padre Papa Clemente Ottauo. Nella ^ual Congregatone^ 

la 
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la maggior fatica fu dtì B< 1 llttrminoo^aaiife , mprctUtti mòfr 
«o fi riportauaffodntefidendo in efpef i cnza’qtlart to foridatai 
diente fempreparlafle nfc4 luffa etiche dato carie<i>di ftetk. 
dere quella prefotioner dbe auantia]teBlbbieÒP§iftoQUwfi • 
to fi vede ftampata . Cosi il Padre' BdlfftMinò>eifcfido ftt* 
to nella cornicione delle )mgt»e : tanto flmild'àSanÒirola-i 
mo> come fi accennò di fopra, tu anche all' ifteflò nOrt Moli 
tc4nfcriorp,pee laitohetriorte della facra Scrittura , corni 
ft fti tuirìa all ’ iti citi o fpl-énò orè •;* od lo 1 Ibi d io della qualoer* 
bram ofiffi nx*>d*iittjiiegarfl i & iflfcjeria voluto fenderti vnaii 
diligente gioia fopfa'l nuòftò, e veedfìity Té^tterifo, 'quan- 
do! ok> dieci anni hauèfle hau irti liberi perttal fatica ,comeiJ 
nrppwfen^ò alP.OlaudkiAoquaimiaOcrierale.fiche fe bea 
■rtc non gli fil-pearnieir^nqh ^dt^perbfaaidafoare laflertoi 
che a quello ftu dio faefrò^fr^ , ttè’tttfthewfe le core dH 
Cardmalato WrdedlWkrhp^fiVedi^,^^ v >i 

-ex '‘(il r. iW'jHÌÌ ii onib io < ca-y.ìr :iu c I lr»o oii'-*o- j un 

governa Jl collegio 

n i j ' -rt i -k t ;• 

Romano 3 e laPrQutncia di Napoli, sì . 

-1- /1 ;i> 3:>Uit;U>. • X i> V^ ,4,no: 

li : b. ( /; u" i-irsupor. i?)rnrr < >*> tb ?rt ari > « >•!' nel 



Ntor-m o àtrentaduc anni era viflutoil P. Bel-- 
larmino fono Ubbidienza della Compagnia fan* 
^aa fapériorità alcuna di momentodemprecon fin^ 
•gtìlar lommiffionerafTegnato nelle mani de’Supe- 
•rfòrli dopo il qual téMpo- parue al P. Claudio Acq«auiua_j 
Onerale fbatiendoprima conferitala deliberatipne coaJ 
"Dio j epoicòn li fuoi Confultori, difarlo Rettore delCob- 
4egio Romaoòitenendo per fiarto,chc perfona di tata efenv- 
tÀafltàjOdÒtnlna dòùefle elfere di grandmile A gli ftudij,i& 
yi profittò rtfcH* ‘♦Irth rdigiofe . Ondò 1 . TànttO r& 

•’di Decepibré ptefblacnra di dàto Collegio Coti' fegnl'^ 
tyffi uerlàle allegrezza; alficurandofi ciafchedu no per la prar- 
tica j che haucuano della fuapeffona r che con-molta cariti 
v» e diferet- 
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.edifcrettionefarianoda lui-gouernaci . Solo crà-qtiefti-ap- 
plaufiegliftelTo fi vide pnea allegro , ben eonofeendornii- 
wili hpnorate cariche; edere persolo della propria idiote . 
t Nooreftòperò da qucftp<timo^.(goipcflsata,c{!cadocer- 
- tojdi non haueruipofioicofa alcuna deffuo, bramando egli 
■più torto la dolce, e ficura quiete . Si che girando dgniiho 
penfiero nel Signore , noniajfqò di chiedergli quella fapieij- 
■zaì che gli era «eceflacia. per l’vffitioicheiglifbaueufk dato . 
6i pofe.'in oltre con follechudine. 4 confiderà le fue regov- 

le,. & ordini, per porle in decurione , c cooperare aiia^ 
foaue difpofitionej delia Diuina ptouidenza con ogni Uro 

sfurio., O Hi DI lofi -0>i littllp il- <«|,H ;> ; ’ n 

Fecedopo conforme (dT ordine del Collegio vna eforta- 
-tione fopra 1 modo, col quale pretendeua gouernarfi, pigliar 
-do per tema quei luogo dell’ Ecdefiafttco*’ 3 z. RtHprtm tf 
fofueruniì noli e ■extoUt\reJi o in tllit quafi vnur ex tpfts , & 
impedies mu/icam ; nella quale palelando quell’ humile fentir 
jnento,chehaueuadifc ItelTo > profefsò come non prctenr 
déua di ili marfi .piti di quello, che faauefle fatto per lo pflir 
•fato.* anzi che haueria procurato d’efler’imitatore diCfirifto.» 
-che effe n do e Maeftro , eiSi-gnore'i flette in mezo de* Tuoi 
-Difccpolicomc miniftro, e ièruo di tutti. E di più,ched6f 
ucndo foptaùitendereàjgli wffitijp. luifuboidmatià guifa di 
-maeftro di-cappella, haueria indrizzajte ,e non diflurbate ,9 
intdrrottei lorclinarie efeemioni, per. non portar conMoae 
ùH’armonia vniucrfale con buona corrifpondenza, e con* 
fonanza di tutte le parti, E nel fine pregò tutti , che nnn j. 
Còlo laiutaflero con le .pratipm appreflo al comun Signor- 
re , ma che l'auuifaflero di ciò , che defiderauano in lui > non 
hauendo altramira , che 1 bencornune. La.qualcofa.non_* 
è credibile con quantiOraffettc„&}eipte(fiua raccamandaffip 
afflcuraodociifche,dttnp*.!che Tempre hauerò prefoàben^ 
qualfiuogHa amfojaézi che ne terrebbe loro obligo,òche 
lofcctiilno in vocenjò in fcritco, Confórme à quello ohe giu- 
dicalfero meglio; E chefir per auucntura teincdero di fi ria 
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di prefcnza » configliaua , che lafciaflero in Tua camera vnt_. 
ponza di ciò * che aefiderauano , ò Ja mettelfino fotto la fo- 
glia della porta, perche hauendouifatta riflcfliòneoel co- 
lpetto di Dio,hauerebbe efeguito ciòcche hauelTe giudicato 
per meglio , Tanto fu defiderofo di dar compita fodisfàttio- 
necon perfetta , e religiofa maniera di gouerno, e tanto era 
ficuro della buonamente de'fuddiri Tuoi . 

. Nè quelle furono parole, e promelfe fatte per oftentatic*- 
ne >òper renderli beneuoli li 'fudditij perche fi come coi^ 
ogni forte di finceritàle pronuntiò, così l'efeguì in effetto . 
Dalla llanza del Rettore leuò alcuniquadri in tela , e fcrigni 
mediocremente lauorati , li quali fece porre in Sacriftia,non 
volendo altro per fuo vfo di quello , che foglio no hau ere co- 
munemente i Fratellijpcr dar loro efempio di religioni ienv- 
plicità. Non mutò quella creanza religiofa , che prima ha- 
ueua di leuarfi in piedi col capo feoperto à quanti veniuano 
àritrouarlo in camera. Nelle comuni ricreationifu veduto 
coll’ iilelfa affabilità ; anzi più tollo con fegni di maggior 
humiltà,e cortefia. Mentre fu Superiore era folitodiriti- 
rarfi bene fpelTo in camera al tempo della comune ricrearioi- 
ne ; forfè per poter’elfer’ in qualfiuoglia tempo pronto a’bi* 
fogni di ogn’vno: doue llando folo, fe ben pcrdcua lari- 
' creationelua particolare, feruiua alla ricreatione degli altri 
ricopiando de’raottetti ,& altre compofitioni di mufica , va- 
riandogli le parole , quando non eran degne di èlfer’in boc*- 
m ca di Religiofi : e di quelle mute fe ne conferuano molte in_* 
Collegio Romano . In fine tanto In fatti, quanto in parole v e 
con tutto’! portamento efteriorc era vn vero ritratto di man- 
fuetudinc,c dihumiltà. t 

<■ Quello che par marauigliofo in quello particolare , è , che 
quella fommiffione, & humilc conuerfationc non ifminuì 
punto il rifpctto, che fc gli doueua, perche riluceuainrclIL* 
vna certa maellà di virtù, &vna vera imitationc di Cimilo 
Redentore rcofa che hà affai più forza per muou ere gli anic- 
ini alla riuerenza di qualfiuoglia impcriofità. Il che anche fa- 
1.4 ceua 
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cena piu volentieri per ingenerar ne* Tuoi fuddditi quefta_* 
. {anta virtù y e tor via quella rtiperbia > e gonfiezza , che ipdfo 
• <laila faenza fi part onice tanto nbioiaàgli huoraini, odio- 
si Dio >& indegna di quefli>che vertono habito religiofo-. 
E tali maniere sì honorate,efantcpartoriuano ogni giorno 
migliori effetti > & aftringeuano il Rettore à renderne grauc 
con ogni fommiffione à Dio , dal quale tanto bene veniua_« 
dermatosi., . 

3 Maall’incontro quando- vdiua alcuni di quei mancamen- 
ti >che foglionofcorrere nelle Congregationi de’Rcligiofi, 
non poteuafàr di non lèntirgli internamente aflài, per lo ze- 
lo che haueua del ben’vniuerfale » Procuraua però d’emeo- 
dargli con ogni maniera di foauità > e compalEone : e quan- 
do giudicaua di riprendere i difetti ordinari) nelle publiche 
cfortationi , lo faceua con molta circonfpettione , per non,* 
offender quelli , che le vdiuano. Spedò fu veduto piangere 
mentre così efortaua per la detta ragione , volendo più torto 
con amarezza di lagrime, che con impeto di parole, dar rime- 
dio^ ^'mancamenti: e dirtè più voke, che con fimil pianto er^ 
folito di trattar quefta cauli nell 'orario ne con Dio. Non 
veniua all'atto di dar penitenza ad alcuno , prima di efFejffi 
ailìcurato pienamente del fatto, riferuando fempre , come fi 
fuol dire, [altra orecchia al reo: e con queftamdurtria ac- 
compagnata da vna gran vigilanza conforme all’vfo della_* 
religione , promoffe i fudditi alla virtù, e mantenne l’cfterna. 
difciplina , colonna delle cafereligiofc * 

E perche dalla prattica,chc hauuta haueua nel maneg- 
giar le cofcienzc, haueua apprefo ,che non era coù piùpejv 
niciofa a'gouerni della Compagnia quanto quel trattare^ i 
che toglie àgliiùdditti la confidanza co’fuoi.Superiori,però 
ogni fembian2adi politica* e di artificiqfa maniera abbotrir 
ua . Non fo veduto maifomentare diurfioni». ò partitile-* 
tal'hora germogliano con pregiuditio delia carità -anzi nel-» 
la fua radice le troncaua . E fuggì fempre ilparlar ambiguo* 
Scequiuoco» come maligne. arti dell’aftutia focolare . NeJl 

diftrir- 
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• diftribuire gli vffitij fi tenne Tempre in bilancia, con moftrar- 

fidaognipaflione totalmente libero; hauendo foloauanti 
gli occhi ilbenpublico :e la gloria di Dio . Nei fare rifolu- 
•tione de foggetti, fi riportò ordinariamente al parere de’Có- 
fultori ; a' quali tanto in quella, quanto in ogn’altra occafio. 
ne, lafciò iempre ogni libertà di proporre il loro parere . In 
fine con la femplicità di colomba, mantenendola pruden- 
za del ferpente, e da gli ellrcmi vitiolì allontanandoli, attefe 
ad efeguire quanto giudicò elTer di confolatione comune , e 
divtilcvniuerlàle. it 

• Tra quelle occupationi di follecito, &amoreuole Superio 

re non lafciò addietro la cura delle cofe temporali . Diedri 
per tanto ordine, che tutti folfero proueduti abbondante- 
mente del neceflario , quanto comporta lo flato religiofo, 
fenza che loro mancalfe alcuna cofa,per potere con piu efat- 
tezza ricercar da’fudditirolferuanza; & fumerebbe ancora^ 
accrcfciuto, e migliorato il viuere comune; cóforme X quel- 
lo , che tal’hora auanti haucua difegnato , fc dopo non ha- 
uclfctemutod’allargarei confini della fanta pouertà, della 
qualefu fopramodo zelante : che per ciò facendo prouedere 
ciafchcduno delle cofe neeelfarie , non voleua , chetenelfc- 
ro cofe fuperflue . Nel qual particolare occorfe , che hauen- 
do laputo, come vn Padre, per altro degno di rifpetto,te- 
neua nella fua camera non sò che robbe da veflirc ,lefece_* 
portar’ in guardarobba ; accioche quiui fi conferualferoper 
quando ne hauefle bifogno : e dopo glifcriflevna ietterai 
Fra Icari, doue per alcuni giorni quel Padre fi eraritirato^có 
dirgli , che haucua giudicato oflìtio fuo , di fargli Icuar quel- 
le cofe di camera, perche non hauerebbe voluto , che ambe- 
due loro haueflero à confonderli innanzi à Dio ; l’vno col te? 
ner dette robbe , l’altro col permetterle . Il Padre ancorcho 
peraltro ftimafle,ciie quelle velli gii erano neeelfarie per Tini 
difpofitioniche patiua , non hebbe ardire di ripugnare,. ve- 
dendo , che il Superiore teneua maniera à cui non fi poreua 
contradire. i . j: 

. . . Vc- 
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Vegliò anche con particolar’ efattezza , acciochegliam- 
. malati fodero foc cord, & aiutati con ogni liberalità ,°c cari- 
tà . Vifitauagli per quefto effetto molto fpeffo , e compatii»» 
alle loro indifpolìtionbanzi quando mancauano gli aiuti fiu- 
mani, fu opinione che con aiuti foDranaturali gli foccorrefle. 
Almeno il P . Marcello Agodino tfepone, qualmente hauen- 
do fatto idanzaal P.Rettore, mentre eragiouane Rudente^ » 
in Collegio Romano,di non tornare in feminario per Prefet- 
to di Camera) Rimando quella danza di pregiuditio alla fi- 
nita fu a jc non hauendo ottenuta da lui lagratia , che ricer- 
chila, venne à cadere poco dopo infermo ai malatialunoa, 
e pericolofa ) nella quale paflati due meli } hauendo riceuuti 
tutti li Sacramenti, come lpedito>fu raccomandato all’oratio- 
ne de’ Padri, e de’ Fratelli . Mentre daua in quelli termini 
vna mattina fa ritrouato netto di febbre , dopo la quale mi- 
gliorando tuttauia, più predo nfanò perfèttamente, tenen- 
do, che queda fanità gli foffe ottenuta per l’orationi del Pa- 
dre Rettore: Forfè, dice egli, per lo fcrupolo,che hebbe,d’ha- 
uerlo meffo àquel pericolo.il quale aggiugnedi fapere, co- 
me vn’altra volta da vn’infermo il P.Bellarmino fu pregato à 
fegnarlo con l’acqua benedetta , Se. à recitargli il Vangelo di 
S.Marco folito dirli fopra gl’ infermi ,e che turbold à queda 
^iropodail Padre in quel principio, fc ben dopoiacconfentt» 
di fare quello , di che era richiedo dall’ammalato perche ef- 
fo infermo aggiunfe , che limil propodafàceua anche à gli al- 
tri facerdoti . Tuttauia auuedendoli, che ciò diceua l’in- 
fermoper non offender lafuahumi!tà,rifpofe egli per modot 
dipiaceuolezza ;Che fe bencredeua d’hauer fatti di mezi 
miracoli j miracolo però intiero non fi ricordaua d’hauer mai 
operato . Il che hauendo poi in altre occafioni con l’ifteffì . 
vrbanita ripetuto, ci dà ad intendere , che mezi miracoli 
chiama ffe egli quelle gratie,che con maggior miracolo d’hu 
miltà , ò ricopnua perifehiuare il plaufo , e concetto di fanti- 
ta, ò coninterceflìone d’altri Santi, e reliquie ,veniua ad 
impetrare ; come più volte fece . 
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E già che fiamo nella follccitudine , che moftrò inhauer 
cura della fxnità de'fuoi , non debbo tralasciar ciò che in fi- 
mil materia gli òccoirfc col P.Hippohto'Margarucci , mentre 
giouane ancor Secolare, parlò coi P.Bcllarmmo Rettore del 
Collegio! e Confiiltoreanchédel Prouincialci per efter am- 
•meflfo nella Compagnia . Approuòil Padre la fuaTifolutio- 
ne ; ma non giudicò bene , che enrrafle in quella ftagione* 
^heeradi Pnmauera : e liberamente gli ditte , che haucreb- 
■be voluto afpcttafle fino al Settembre; perche aitrimentc ne’ 
caldi deli’Eftat'e s’aramalarebbe con pericolo di perdere^ 
molto di Sanità. llGiouanehauendo defiderio d’entrar ì~j 
nella Compagnia il dì dell’Annuntiatai vi entrò . Il lue ce (lo 
fu, che eflendo entrato nel Nouitiato conforme à quello, che 
defideraua ; il dì poi della Maddalena poftofi in letto coiu , 
febbre, malignò in guifa , che fa difperato da’Medid , e pro- 
tieduto del fantiflìmo viatico . PiacquepoialSignorc dila- 
fciarlo in vita, ma non Senza varie malattie per lunga ftagio- 
ne, rimanendo offefo talmente nelle parti vitali , che fino ai 
prefente nonpar ,chehabbia maifaptrto , che cofa fia buo- 
na fanità. 

: Finalmente moftrò di premer molto, acciochc gli ftudij di 
cjuella Vniuerfitàandaftero bene, informandoli continua- 
mente da’Maeftri, e dando loro tutte le comodità, che fi rii 
cercano per tolerar quelle fatiche. Percjuefta cagioncfab* 
■bricòvnvafo capace, &ariofo per lalibraria, lcuandola dau 
alcune ftanze buie, &anguftc,doueftaua- Vegghiò fopra 
gli cftercitij delli ftudij cotidiani, perche diligentemente fi 
faceftcro ; Se in particolare ftaua molto sù Ituiuilo , accioche 
•nonfiintroducefleronuoue opinioni^ Stimando contagio- 
se cofa pericolofa , il fidarfi di ragioni apparenchfuggente^» 
«lalla viuadtà degliingegni, le qualià luogo andare finn» 
trauuiar dalla verità; e credeua, che non poca lode d’inge- 
gno fi potette acquittareconiftabilir le Sentenze correnti per 
via di nuoue ragioni: anzi conofcendo ciò ctter cofa molto 
gelofa, e pericolofa, nonlafciò in qualiiuogiia tempo difar- 
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«e auuifato il P. Generale > quando s'era aificurato, che alcu- 
no in limili ardimenti d’ingegno folle trafeorfo ; accioche^ 
egli per l’ylfitio, che teneua, Scendo efaminar la cofa,con-» 
opportuno rimedio vi prouedeflfe . 

Occorfe al Bellarmino mentre era Cardinale , di trouarli 
prefente à certe difpute d’vn Gcntil’huomo , il quale fidatoli 
nella viuacità del fuo ingegno, pretendeua di pervadere vn 
nuouo modo di filofofarc , riprouando i’vfato sù le lcuolg_. , 
con altre proprie inuentioni . Già haueua pubicamente^ 
fpiegata , e difefa quella Tua opinione , e gli pareuad’elfer 
rimafto trionfante , non volendo vdire quelli , che lo perfua- 
dcuano à dcfillere da quella nouità .11 Card.Bellarmino nó- 
dimeno,dopo hauer ragionato vn giornocon clTo lui di que- 
lla materia) e inoltrategli le difficultà, chehaueua quella im- 
prefà, nel licentiarlo ponendogli la manosù lefpalle , dilTeal 
Signor Profpcro,che così lì chiamauaquei Gentirhuomo,n5 
elTer bene di feruirli di quell’ingegno , che Iddio gli haueua 
dato, per introdur sì fatto fcandalo nella Chiefa . Quellepa- 
role furon sì efficaci, che fin d’allora gli mutarono totalmen- 
te il penliero, nè parlò più delie fue inuentioni,come il Si- 
gnor Francefco Andro lilla con altri fi ricordano . 

In tanto nel principio del Pontificato di Papa Clemente li 
era ragunata la Congregatione Generale , per confuItare,d£ 
ordinar le cofe della Compagnia, nella quale coi Prouincia- 
le ciaicheduna Prouincia manda due eletti , per fapere , per 
prudenza, e bontà di vita eminenti iaccioche in qnel con- 
grego polfano a’ bifogni vniuerfali con buoni ordini proue- 
dere.Vnodiqu erti Eletti fu il P. Bellarmino allora Rettore 
in Roma : il quale non lafciò di dire quanto giudicò neccfli- 
rio,& opportuno conforme allibifogni correnti, e dettami 
«iella fua cofcienza. Finita la Congregatione douendolì prò- 
Uedere la Prouincia di Napoli ancorché non hauelTe compi- 
to il triennio del fuo Rettorato , fu dichiarato Prouinciale, c 
mandato à Napoli. 

E perche non tenne in quello gouerno diuerfe maniere-» 
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da quelle , che haueuaVfate» mentre era Rettone in Roma „ 
a^òiungerò lòdo quietò die è proprio di quello tempo. E, 
pTirna d’ogni altra cofa il % Bellarmino dice di fé fteflo. , chc> 
procurò di gouernar la Prouinóa con la parolai con l'efem-. 
pio: cioè fhceudo frequenti! &vtiliefortationi,c portandoli 
vi modo , che potette ettet'idca di perfezione à tutti . Il che 
veramente fu così » e fino ad hoggi come tale da quanti Jqi 
praticarono vien predicatoci quali in porticolare li ricorda»: 
no delle fue efortationi vdite Tempre con iftraordinariafo-, 
disfàttione»per elfer dette con grande fpmto,elàtfe fopra^i 
materie molto à proposto perreligioli» Nelli quali dilcorlì 
domeftici feruò iempre vna maniera lchietta ,e non aftetta- 
tai lontana da ogni olientatione di lottile, e Scolaftka do*f. 
trina > ò di profina eruditione: nè citaua per ordinario ritolti; 
Autori» mali bene diftingueua tutta là materia có buon or-. 7 
dine , e metodo, prouando il àio intento eoo ragioni reali » 
autorità della làcra Scrittura, fanti Padri > & elempi cauati 
dallìftorie Ecclefiaftiche : li quali dilcorlì indrizzatialf im- 
finizione di perlòne lpirituali,lè ben per fe ftelfr erano bo- 
nilfimii nondimeno nella bocca di lui haueuanonòn sòdjCi 
forza maggiore per la facilità, che: haueua difpiegarWuo 
concetto , e perche lì vedeua , che erano àguila dargento 
purificato nella fucina della lauta meditatione • 

Qui anche non lolo mantenne , ma più tolto accrebbi-r 
quellahumilefomrnillìoncnel trattare j •congiunta con dol-‘ 
cczza, e manfuetudine , aftenendoftda termini: imperioli, c 
non prendendo autorità di comandar quelle cofe» che per 
fe ftcttb,edafepotcuaeffetruare. Aiqual propofito li rac- 
conta, come fraudo vn dì con h friuili in piedi per far viag- 
gio, Se haue ndo bifogno del fuo Compagno, andò egli fretto 
a ricercarlo per caft > nè ardì d'ordinar ad vn Fratello, nel ' 
quale s 'incontrò à cafo, che andafre à cercarlo, ma dopoché 
da lui intefe ,che nonfapeuadouefòlfe,fegui costveftitoda 
caualcare con patienza d'andar’ attorno per quello erfetto. 
Al q i*d fatto facendo poco dopo rifleflione il. Fratello , s ac- 
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cusò con rofforc di non hauer prcfa Copra di fe quella briga, 

& ammirò l’humilcà del Tuo Prouincialc , che tanto pocofi 
feruiuaà fu ofea oro iddi’ autorità , ch'egli haueua . .i.,. , ; il 
Vno dc'piùgrauipelì delli Prouinciali della Compagnia-*» 
è Ia fetica d’andare in vifica ogn’anno per tutti li Collegi racr 
'eommandati alla fuacuva, per vedere di prelenza libifogni 
di ciafeheduno in particolare* prouederc à quanto fa d i me- 
ftieri * il che riefee più diificikmella Prouincia di Napoli , per 
fe diftanza de’luoghi» c per le firade poco frequentate da-i. 
paflagieri; con tutto ciò la vifitò in meno di tre anni due^ 
•volte tutta. Nella quale occasione de’ viaggi inoltrò, che-» 
fepeua abbondare , e patir penurja con pari ladedi tempe^ 
ranza,c di patienza . In Tauerna Città di Calabna*dTcnd» 
flato con lettere à polla inuirato>fu ricevuto con légni di Ara- 
ordinaria bencuolenza,& ac compagna toperJbuopa pezza ài 
ftradadavna gran truppa di Caualb^ dopo vn mezo miglio 
auantid’arriuarc alla terrari Magiftrato icglifece incontro, * 
el’accolfeàfuon di trombe* con l'alua d’archibugi* nelPa* 
lazzo del Comune tutto riccamente addobato lallogiò con 
vari) rinfrefcamcnti*oó lauto conuito.RipugnauailP.Pro* . 
trinciale* co ogni induftria volcua da quegli inaipeteati hor 
nori fuggiremo celfeua di replicare,che tali cole alla fua baf* 
flrzza nò li conueniuano : non potè però preualere contra la 
violenza di quei Cittadini mortili can doli notabilmente, & 
itrrolìèndofi rrà quelle dimoftrationi di ftima, che di lui lljfe- 
ceuano. Nella, partenza però da Taranto diuerlàmente gli 
Coriuetancalloggiare in Vn Coltello di Calabria per nome-» 
RolTertOvQmnon iì trouaua albergo perdanari , nò viera 
etri per carità volefle quegli hofpiri raccorre.-alla fine per có- 
paflmne furono condotti inrvnacafe piena difumo, e vota.* 
di quallìuoolia malTaritiaywel qual luogo con maggior alle- 
grezza habitò,chc in3lauerna ,pcr ; elpcrimontare li, frutti 
della Canta pouertà-jxr^tn .cu ? . . ! j ia- . . >q 

Quando poi cntraua ne’Collegi per vietargli era riccuuto 
oom’Angèlcxonlolatore venuto daLCicJo,perciiecran iicu» 
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ri della fua carità* prudenza . Vdiua i bifogni di ciafchedur 
no con patienza > animaua i buoni opcrarijà profeguirilla- 
uoro,cheper gloria di Dio haueuan per le roani i non aggra? 
uaua li foggetti con fatiche fopra le forze loro -, compatiua a* 
più deboli i rimediaua a’mancamenti con deftrezza , c mani- 
iuetudine j confolaua gli afflitti con buone parole , quando 
■nonpoteuacon fatti ; nc lafciaua à dietro vintarc, e ringra- 
tiarc i principali benefattori de’noftri luoghi, per inoltrarli lo. 
ro grato, & offerir fc, c la Compagnia con tutto il cuore , dtf 
quali con fegni di fcambieuole honore veniua raccolto . In_* 
fine quanto intendeua , che foffe di ben comune, e commq» 
•dode’particolari il tutto prontamente, e con molto, atfettp 
efeguiua. a • • ’ 

Nelriccuer lifoggetti per la Compagnia andò con mol- 
to riferbo, richiedendo in quelli non folo buona habilitàdi 
natura, e finità di corpo : ma molto più , che foffero d’efperi- 
mentata,e conofciuta virtù, prendendone con diligenza in- 
formatione da chi n’haueuaprattica, rimettendoli poi al pa- 
. rere de’fuoi Confultori, efacendo Tempre le Tue cole con có-' 
ligliojper non hauerfene à pentire . Nè folo in quella occor- 
re nza di riccuer foggetti per la Compagnia ricercaci il pa- 
tere alrrui>tna in qualliuogiiaaltra ciò faceua con molta lode 
difopimiffione,per aflicurar meglio linegotij ,chetrattauai 

Q uando m affi me haueua appretto di feperfona di fua confi- 
c nza , con la quale potefle lic ur amente aprir’ il fuo cuore, e 
conferirle rifolutioni.che fi douean prendere .Nel che heb- 
be ventura eflendo nel Collegio Napolitano in quel tempft 
ifteflo Rettore il P.Mutio Vitellefcni da lui fopra modofti- 
mato,perrefperienza>che haueua della fuamoltaprudenza, 
fedeltà, e virtù, riportandone Tempre ottime rifolutioni , Si 
ifperimenrando ogni dì piu, come non fi può pagare cona)~ 
cun prezzo,ò teforo vn buono* fedd’Araico.Anzi non sò fe 
per lo rifpetto,che gli portaua,ò pure per efercitio d’humiltà, 
quando haueua bifiogno di conferir’alcuna cola col P.Mutio 
dalla CafaprofelTa, che è la danza ordinaria del Prouincia- 
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lèyandaua al Collegio, nè fu mai poflibile impetrar da lui, che 
pcrquéftacaufa volelfe mandarlo à chiamarcicome il P. Ret- 
tore più volte glie ne haueua fatta ittanza . E da quella buo- 
na. intelligenza del P.Prouinciale col Rettore, noe credibile 
quanto aiuto , e folleuamentohauelTetuttala Prouincia ;af- 
fermandociai'cheduno , che non lìpoteua defiderar miglior 
coppia di Superiori ; ne vi era, chi non s’offerilTepronto ad 
efeguir qualliuoglia cola per ardua, che loro folle impofta_» i 
per non amareggiar la dolcezza di quel gouerno,e per timo- 
i'c di non ditturbare sì bell’armonia di.Voleri concordi . 
cenai per maggior confermationc di quanto bò detto, àggiu- 
gere vn tettimoniò del P.Fabio Fabij huomo di prudenza. 
Si integrità Angolare , c tenuto in concetto vniuerfale di Sa- 
to, il quale per elfere Rato mandato prima Vilìtatorc , c poi 
tettato Prouinciale in detta Prouincia, hebbeoccaflònedi 
lcriuere la lettera leguente al Card.Bellarmino . 

Poiché è piaciuto à N.S. che io rimanga in quella Prouin- 
cia, non hò potuto, com’era mio penliero ,à bocca ringra- 
tiare V.S.Iiluftrillima degli auuertimenri,che alla mia partita 
di Roma lì compiacque darmi da’quali mi fono trouato aiu- 
tato mólto per efeguire la volontà della Tanta vbbidiéza neK 
la cura commeflami.Però hò giudicato elTer debito mio di fa- 
re quell’ vffitio almeno con lettera,& inliemefupplicarla,che 
quando le occorrere per mio indrizzo, & aiuto auuifarmi 
qualche cofa particolare,mi farà graciflìmo,e neipcrarei non 
poco feruitio di Aia Ditiina Madia , che come retta viua la_» 
memoria di V.S.IiIuftrilfima in quelli luoghi, che fon’andatd 
vilìtando,e lì ricordano la confo!arione,che dalla preferirà, c 
conucrfarione fua fentiuano,così noftri,come fecolari, per là 
molta fpcricnza,cheella hà tenuto di quello gouer no; potrei 
pari mete io Guadagnare molto lume dalli Tuoi ricordi. Sotto 
nome di Viiitatore pratticai quelli tré luoghi dentro di Na- 
poli^ Nola,e Salerno.dopo d’elTer ftato nominato Prouincia-* 
le hò vilìtato Bari, e Barletta: hora ci preparia ma per la Có- 
gregatione Prouinciaic,raccomando me, e tutta la Prouincia 
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alli fantifacrificij,^ orationi di V. S. Illudrilfima>la qualeN. 
S. confcrui , e profperi per gloria fua > e beneficio della fanti 
Chiefa di Napoli à.di 1 4. d v Apriie 1600. 

Dalle quali cofe affai chiaro fi vede , come foffe Tempre il 
P.Bcllarmino neffuoi gouerni rimirato come (Iella benefica, 
e cielo tranquillo , fotto’l quale con ognificurezza ciafche- 
duno petcuaricouerarfifenza timore, c prender forza, c luce 
per faticare allegramente nella vigna del Signore. 

L' C H 1 A M A T O ROMA 
per *T eologo da Papa Clemente vty. col 
quale va d Ferrara . Cap. XV- • 



Evtki il P.Bcllarminotutto intento era allacu- 
ra della fua Prouincia di Napoli , occorfe in Ro-, 
ma la morte del Card. Toledo fommamente caro 
àPapa Clemente per la fua (ingoiar prudenza, yir« 
tù,edottrinaiperlaqttal perdita non volendo rimaner ptiuo- 
UPontefice divn limile aiuto ; applicò l’animo à chiamare ri 
P.Beilarmino, acciochc có vffitio diTcologo feruiffe à quel- 
lafantaSede. Siche nell’anno 1597. di Gennaro c biama- 
to a Roma, di da fua Santità riceuuto con fegni di molta be- 
neuolenza j el’hauerebbe voluto apprcffodi fc nelle danze 
di Palazzo, tanto per honoreuolezza dcli’vffitio , quanto per 
hauerlo pronto a bifogni correnti. Ma ilP. Bellarmino , che 
lontano era d'ogni forte d'ambitione,& odiaua tutto ciò,che 
era di fuariputatione,e dall'altra parte cara Tempre haueua_» 
hauuta la danza religiofa, e l’habitare co’ Tuoi padri, e fratelli, 
in femplice,c Tanta cóuerlationedmpetrò per mezo delCard. 
Pietro Aldobrandino ,di poter' habitar nel Collegio della-# 
Penitentiaria, luogo vicino al Palazzo Vaticano, douc non 
perdédola difciplina religiofa harebbe potuto feruire com-, 
mo damente à Tua Santità . 

Si moffe Papa CJeroenteàfarequeda clettione della per- 
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fona del P Bellarmino nò folo per il nome, che correua delia 
Aia domina j ma anche perche ne haueua egli fteflfo qualche 
efperienza . lui prima opera,che leggefTe delle Tue, fu quella 
De translationc Imperij , inoltratagli da vn Cardinale in Con- 
claueidalla qual lettione hauendo formato quel concetto', 
che fècóueniua del fapere,& eruditione di lui, ratto Papa vol- 
fe confultar Con eflo lui , fe folle bene il legger nella Sapien- 
za di Roma pubicamente la fiiofofìa di Platone ; alla qual 
lettione fe bene vide il Papa molto inclinato, non lalciò 
egli pertanto di dirgli liberamente il fuo penderò , difeor- 
rcndojche alfai più pericoiofb era sù le feu ole Platone di 
quello , che folTe Ariflotcle , per efler quello più vicino a’no- 
ftri dogmi; in quella guifa, che tutto dìs’efperimenta mag- 
gior danno dalla lettione de'libriHcretici, che di quelli de' 
Gentili. Così lappiamo (aggiungcua egli) che Origene in- 
gannato dalla foauitù dell’eloquenza di Platone, hà lafciato 
a noi libri pieni di errori. £ Piatone per quella cagione of- 
fendo dannato dalla quinta Sinodo, c reftato efclufofenz* 
catedra nelle Vniuerntà cattoliche. Il qual parlatesi bcM 
fondato approuò il Papa, e nonlafciò poi di leruirfì di lui in 
varie occorrenze, dandogliene tutti Tempre buoniffima rela- 
tionc . Ma fopra ogn’altro procurò di fomentare quella opii 
rione nella mente del Papa il Card, fiaronio , con farne fre- 
quenterà hon orata mentione,mentre fi ccrcaua vno,chc-* 
c rapid e con dignità il luogo del Card.Toledo. Onde fappu- 
mo,che le bene il Papa era beniflimo inclinare verfo la per- 
dona del P. Bellarmino , ruttauia non harebbe facilmente in- 
terrottogliil corfodcl fùogoucrno, le il Card.Baronio non 
hai: effe procurato in quel tempo di Atrio richiamare quanto 
prima , dicendo , che fopra o^n’altro era moire à propofita 
per tal' vffitioj facendo fede, djhauerlo fèntito in yarie Con- 
iake,e Cangregationi rifpo adersi francamente , c con tan-* 
a : fortezza , c chiarezza al punto in materie diftìcililfime, che 
niente piùiapprouandociafcheduno, e la dottrina, eia mo«* 
•deflia , con che yeniua ilfuo concetto à fpiegarc . 
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E perche la Amilitudine degli ftudij perdifefa della Chic- 
fa , e molto più la conformità delle volontà, con proponirac- 
to di piacer folo à Dio , rendette amiciflìroi quelli due gra lu- 
mi de’tempi noftri, non debbo lafciar d’aggiungere, cornea 
.con ogni verità dille il Card. Baronio al Bellarmino , che non 
cosi ftrettamente fu congionta l’anima di Gionata à quella.* 
di Dauid, come l’anima fua era vnitaà quella di lui: donde 
fegiiì quell’affetto di volerlo veder veAito delle fue vcftnpro- 
rompendo fpclfo in quelle parole: Quismihi dei de fratrem 
ntcumì Quandofu tatto poi il Bellarmino Cardinale Avi- 
de quella coppia con molta Ancerità, e carità vnita , come 
era cola notoria à tutti . Il Cadinal Bellarmino fpefio ne’ 
Tuoi affari, e negotij ricorreua dal Card. Baronio , &à lui 
palefaua ogni Aio più interno penAero,& il Card. Baronio 
non haueua più libero, cfedel con Agiterò del Card. Bellar- 
mino. Quando il Card. Bellarmino flette alla refldenza di 
Capoua,il CardJiaronio Tenti molto la fua affenza,in tanto > 
che vna volta conAgliandolo à tornare à Roma per qualche 
poco di tòpo, qufcflc precife parole gli fcriffe : Iddio sà quan- 
to la dcAderom Roma, per poteralle volte conferir feco>e 
sfogar’il cuore affogato in vn mare di anguftie . Non credo, 
che farebbe riputato fe non in buona parte fe fe ne tornaffe 
à Roma almeno per alcuni mefl , animo redeundi , come fa- 
ceua la fama memoria del Card. Borromeo , certo che ralle» 
graria molti amici. Il Card.Bellarmino all’incontro pian/e 
amaramente la perdita del Card. Baronio, non fblo in priua- 
to,ma in publico al funerale;& in cafa facendo vnaefortatio- 
ne alla iua famiglia, nel qual tempo Ai coftretto dalla fòrza.» 
delle lagrime d’interrompere il fermone per la memoria del 
fuo morto collega . La qual dimoflratione molto A hà da^ 
/limare in perfona , che haueua-sì ben regolati gli affetti , e-» 
che non moflrò difentire la morte de’più ftretti parenti , e di 
altri amici, come da’più intimi A è faputo -, e nc fon teftimo-^ 
nio le minute delle lettere fcritte in quella occaAone . 

Hor tornando al filo dell’ Ifioria , affai preflo il Papa pro- 
w l a ^ uò 
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uò.con efperiema quanta buona fotte Hata i’elcttionc del 
ìP. Bellarmino , perii qual cagione in meno d’vn mefe 1 ho- 
norò anche con farlo Confultore del Santo Offitio > e di ri- 
mettergli molte diTpenTe in materia dicoTcienza,& altri me- 
moriali limili: al che diede Tempre compita fodisfattione.^ . 
Poi àrich iella del Card.Tarugi, nel mezo di quelle occu- 

pationi,compoTeilCatechiTmobreue,intitolatopottrina_# 
Chriftiana , inficine conrrcTplicationedelTifteffa piùcopioTa . 
Quefledue operette furon date alia Stampa per ordine del 
Sommo Pontefice , accioche la moltitudine di limili dottrine 
fi toglieffe , e tutte le Tcuole di quella fola fi feruiflero , come 
già fi vede con molto frutto pratticare . Anzi > oltre à gli al- 
tri buonreffetti,chc hà cagionato quella opera, n’hà parto- 
rito vno, che potrà parere prefagio della Beatificatione di 
quello grand’hoomo ; & è > che viuendo anche il Card. Bel- 
larmino,in Milanofù eretto vn Tempio àbellapofta per efer- 
citio della Dottrina Chriftiana, nel quale perche quella Tua 
operetta fi doueua infegnare , la Chiefa della dottrina dei 
Bellarmino vicn comunemente chiamata . 

In tanto perla morte del Duca Alfonfo d’Efte ettendo ri- 
caduto alla Chiefa il fèudo di Ferrara , Papa Clemente de- 
terminò di trasferirli in perfonaà quella Città, & hauendo 
fetta fcieltad’alcuni Cardinali , e' Prelati , che gli faceflèro 
Corte, tra gli offitiali,chc lo doueuano accompagnare, volTe 
• che vi fotte anche il Bellarmino; e giunti à Ferrara affegnò 
aj.fcudilafettimana per limofinaal Collegio doue habita- 
ua ilPadre.Quiuihcbbeoccafione difarriuerenza alla Regi- 
na di Spagna ,nuoua SpoTa del Cattolico Don Filippo III. 
«Sc all Arciduca Alberto* che per fimil cagione di matrimonio 
con rinfanta forèlladelTjfieffo Hè era colà giunto, con offerir 
fe > c tutta la Compagnia à q uedli gran Prencipi tanto bene- 
meriti dituttala Religione.DalPapafufettodi più in que- 
llo ifteffo tempo efaminatore de’ Vefcoui , e per ordine del 
P. Genérale trattò varij negotij della Compagnia cófua San- 
tità, dalia quale era molto bcu vifto Tempre , Si accarezzato . 
-uri) Quello, 
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Quello , che fomiti amente diede amrniranone, fu il vede* 
re con quanta beneuolenza , e credito fi mantenere vniuei- 
fàlmèiwe in vna Cortei! numerofa , e piena di pretendente; 
il che lenza dubbio fii fi utto delle fuc miniere modelle* di 
humili> amando ciafchcduno quelli fcfiiettezza di narrare!, 
fontana da ogni ambitioià pretenfione . Jn Palazzo non eri 
veduto , fe non di rado , e iòlo per caufe yrgenri > ò richiedo 
dal Papa . Il che ofleruò continuamente » mentre gli durò 
quello vffitio . Riipertaua cialcheduno, & honorana con tup 
ti quei termini, che fcgli conueniuano. Dalla fiia fioccai 
non fu vditacofa ,chepotefie offendere chi fi fofle, dicendo 
femprebene diqualfiuoglia pedona. Mài non s’ioterrfsò in 
eofa alcuna con fouerchia ardenza, e paflione. Seppe. ac>> 
coppiarc co’ buoni termini di creanza ci tuie , vna sì benu» 
compofia religiofità di trattare , che desiderar non,fi poteua 
cofa migliore. In fine con la manfttetiidtne fi concilio gli à* 
nimi di tutti, e con reuidenza del bcn’operare, tolfe materia 
all’inuidia^ reftando dopo la fua . partita da quella Cittì ,inr 
fin’al giorno preferire il buon’odore delle lue virtù j ic delbo 
modellilfimahuinilta inarticolate. itùit 1 

Ritorti aro à Romahcbbc ordine da fiia Santità di com- 
porre il trattato diti!* Indulgenze ; il quaiealle iiiecontrouer- 
fiepareua, che mancane, c per quelta cagione andò ad al* 
foggiare in Collegio Romano . Era gii opinione molto co- 
nume , che il Papa yoJdTc promouerJo al Cardinalato i li 
■meriti iuoi» l’vlfitioehe haucua >c molto più l’ordine dato- 
gli di comporre perla Stampa la già dert’opera, fichiedeua- 
nocommoditi di buona danza, e proueduta di libraria con- 
ucniente . Nondirnenofu pollo in vna camera angufia , 
fenza libri , c quel che jb peggio yqu ali inhabitabile, per yna 
•mtolerabil puzza . Gontutt'o ciò non fo lo non's'vdì mai dat- 
-la ftalica parola di ri&nrkndnto, ma nc arecheifegno di 
difpiacere . E pure tran perdimento di tempo , e feomodó 
tìotabile eia neccflitato d’andare anche di notte col Ino lu- 
me in mano in libraria, per notare' dò che in camera doueua 
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Fendere . Anzi domandandogli Papa Clemènte > fé vi era.» 
appartamento comodo perla lua perfonain Collegio, Co- 
lo rifpofe, che ftaua beneaccomodato, come egli medefi- 
mo riferì a’ Cuoi familiari ridendo, Colo per lignificare ( come 
diffìcilmen te li crede ) la femplicità , con che lì trattano i fog- 
getti nella Compagnia. Stimarono alcuni, che folTe à lui 
aflegnata quella ftanzaper inauuertcnza de’Superiori imme- 
diati /però rapprefentarono il tutto al P.Pietro Antonio Spi- , 
pelli, allora Rettore, accioche vi prouedellè rii qual nipote >} 
che n'^rabenifiìmo informato , e che cglil’haucuaà bella po- 
lla ordinato , per dare efempioà gli altri della virtìt dei P.Bel- 
larmino, il quale meritando tanto, lì contentaua d’elfer così 
oialproueduto . La qual proua fatta da perlbna molto in- 
tendente difpir ito per il concetto grande , che haueua della 
modefiia del P.Bcllarmino , li douerà {limare affai più di, 
quallìuoglia encomio, mentremon s'ingannò punto, comefi. 
è dimoftrato . 

Scbenenonfoloin quella occafionemoltròijviie ,e bali 
fo concerto, che haueua della fua perfona, ma continuamen- 
te l'andò màggiqrmen te confermando, epaìcfahdo nel co- 
llante rifiuto de’fauorìj.e dògli h onori* thè vari) perfonaggi 
gli faceuano , ritirandoli fenìpre con modellillìme maniere > 
accompagnandole con parole di molta fommilfione, Se hu-* 
miltà. Non però fe ne poteua totalmente guardare in certe 
occorrenze retale fu Jaifogucnte . Vn giorno effondo in Fra- 
Papa Clemente gii mandò vnacaualcatura al Colle- 
gio > accioche l’accompagnaCCb à Grottaferrata , e per la llra- 
da Io chiamò vicino allaiua lettica , per ragionar con elfo lui 
familiarmente, ordinandogli, cheficopriue, comefèce dopo 
d’iiauergliclo replicato più volte . Dondeiaccolfero comu- 
nemente iprattici delia Corte, che lo voleua in hreuepro- 
mouerc al Cardinalato . . *■ /j.» • n 

Quelle con moltealtre Umili dimoftrationi fecero folpct- 
tnrc anche al P. Bellarmino non eflfcr molto lontana dal vero 
quella voce , che coyreua della fila promodonc j però coru# 
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ogni fedeltà ;t fchiettezza riferì Tempre quanto ‘penctr'auaj 
in quella materia al P.Claudio Acquauiua Generale ; accio-; 
che egli con la fua prudenza venifl'c ad impiegare tutta la^ 
potenza di quei qiezi^chchaueire giudicati à proposito per 
rimouer tal penfiero dalia mente del Papa . Nondimeno 
dall'altra partefapcndb, che sì fatti honorinon fi fogliono 
dare àchi non gli vuole: e vedendoli fatto conconfenlo del- 
i’iltelTo Pontefice Rettore della Penitentiaria, con eflergli 
fiato per prima riferito-vna rifpofta,che diedead vno, chjjJ 
lo-f>roponeuacome mcriteuole del Capello', con dircjè'de-j 
gno, maGefuitajS’andaua confolando con pcnfarc, cht_> 
quelli Tufferò fegni della fua cfclufionc ; ma ben tolto fi vide 
die maggior fondamentohaueua la voce comune, e come-i 
taPhor a il Pontefice con prudenza andauain parte celando 
quella determinatone, che ipeffo con varie honoreuoli di^ 
moftrationifiiuiamentcpalelaua_>. 

ESTORZATO T>A PAPA 

^ Clemente vii], ad accettare il Car- 
j.:;'\{i .dinalato. Cap. X V T 
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IN quello tempo con parteciparione, e. beneplacito: 
del Papa il P. Bellarmino fu fatto-Rettore del Col- 
legio della penitentiaria, c non haueua anche firri-- 
ti due meli di quello goucrno, quando auiucirian- 
dolilé quattro Tempora della Quarefiraa ,fi alzò grido per 
laCortedinuoua promotiouc di Cardinali: e difcorrcndo- 
fi come fi fuole,de’foggetti,quafi tutti nella pedona di lui 
concorrcuano . Quella voce armatagli allorecchie, e pa- 
rendogli molto vcrilknile perla corriipondenza delle cole; 
fc bene non ne haueua hauuto alcun’auuifo daPalazzo.fi ri- 
folfe nondimcnoiàfera auanti al Conciitoro di icriuere Vi> 
vieliettoalP. Generale, con dargli auuifo di quanto haueua» 

vdìto da altri intorno à quello negotio , pregandolo nel fine 

con 
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,con oghi efficacia , che procurali d’impedigli il»Capelk>, 
mentre ve ne fofle pericolo ; anzi gli aggiunte» che fé pareua- 
•fila Paternità, farebbe egli inedefimoan^ato dal Papa, per 
.diftorlo da tal pensiero, non curandofid'etfer tenuto impru* 
dente , pur che foflc per ottener la gratid } .n <■ c 4 n< ) : •; 

In tanto venuta la mattina deli! tre di Marzo del 1599* 
in Concifioro dichiarò il Papa dodici Cardinali , tra’ quali fi 
compiacque di creare il Bellarmino con quefie parole > tìunc 

eli gì tn us ,.quia non hpbetparem Federa Dei quoad dottrinami 
<&* quia tjì nepos optimi , & fanti ijfimi Pontifici s : Con ia.* 
quale clettionc pretefe non folo di fodisfàre à gli oblighi priJ 
uati, che haueua don Papa Marcello Zio del Bellarmino» 
dal quale il Pradre diPapa Clemente era fiato filtro Senatore 
di Roma 3 mentre era bandito dalla patria; ma ancora perii* 
munerareie fatiche , che haueuail Bcliarminoiàtte per difè<* 
fa della Santa fede . Si ricordaua in oltre , che mehtre di-* 
mòro in Polonia , Legato della Sede Apofiolica, tanto gli 
Heretici,fempre intenti à malignare Tattioni de’SòmmiPon-» 
telici/ quanto li Cattolici vniuerfàlmente,fimarauigliauano 
che neU’elettionc de’ Cardinali, filafciaffecoaddietro queg- 
li > che valorofamente difendeuano con dotti» & eruditi libri 
la càufa della Religione,- & autorità della Sede Romana.» » 
nominando comunemente turriii .Baronia yde il Bellarmino, 
che in fiato priuato allora viueuano 4.. r;ui i ( - 

Fatta quefta dichianltioite in Canciftoro, 8 e approdata^ 
da tutti in particolare la perfon a del Cardinale Bcllarimno , 
comedegniffima diqucl facro conieflo, il Cardinale Aldo* 
brandino gli fpedì alla Penittntiaria fubito il Marcheiè.» 
San nello > per ragguagliarlo di quanto fi era ftabilito , c<nu« 
fàrgliprecetto da parte di Tua Santità »che in niuna maniera 
lenza nuouo ordine fi partifie di cala . Rimale di queftoaui- 
Jj? sbigottito ,& addolorato , c non fapfndo à qual partito* 
appioliarfi, c hiamò tutti li Padri di quel luogo, acciothe li» 
configliafleroin quel frangente , e l’aiutaflèro le fbflè poti** 
bile à fcuotere da re quclThonore da lui film a to pelo intoley 

labile. 
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ubile t ^.Gio.J3attiftaCofta,al quale per l’età, dottrina*, 
«prattica delle materie di Penicenciamtoccaua-di>rifpon- 
derc in primo luogo, dOTc, che il cafo profentc non haueua 
biiogno diconlulta > elfendo già egli dichiarato Cardi ila lei* 
in Conciftoro, nè eflfena^eraiua) cheii PapàdoueiTe accen- 
tatele lue ragioni, hauendogli in oltre mandato ordine , di 
non partirdi caia . , iix|ual parere quantunque forte confer- 
mato, & approuatorda gli altri, non potè totalmente acque* 
tare l’animo dilui . Però prelèparrito ( già che egli di peri©*- 
nailon potaua andar dal Papa V di mandare il P.Minifiro da 
fot parte ai Cardinale Aldobrandino, accioche la -fauorifle 
d’impetrargli audienza dafua Santità ,alla quale -eranecelfi*. 
«atopcr ifcaricodclla luacofcicnàa di dire -alcune -ragioni 1 . 

Ma niente gioirò quefia diligenza , rifpondendo>il Cardinale 
Aldiobramhno» che «tonagli poteua impctrar’altU audienza, 
«(Tendo fuaSantixà rii'olutadi voletlo in quello fiatò ; 2 i 
» Mentre in quella 1 perpieflìtà fi trouaua , piangendo la_, 
perdita della dolce quiete ± che tanti anni haueua goduto., 
nella Religione, «Se andaua replicando lq «elle parole-, chein^* 
fimil’ occafione haueua; anche detto H'iàntiflìmo Gregorio 
Magno : N olite 'votare me Noemi ,fed vocale me Mara-, quia 
amaritudine re pie tot me Dominai : fucondotdo conformi 
afi’vGinza al Palazzo del Papay per prender la berètta:; doue 
giunto, mentreapriuala bocca per dir quello, che haueua^ 
apparccchiatOiniuodifcarico ilCardinalc Aldobrandino da 
p a rt cndaiua S an cita gfiiripbfcfiicntjoi ocomandpèn virtù di 
finca o bcdiènzaX’ Ifotr o pena- di peccato mortale, c (comma* 
cica, cheaccettaflè la dignità Cardinalitia . Ondefu coftret* 
to àmutare fiato ,mbftrando il difpiàcere, che n’haueua con 
le parole, c col volto, ’i’ ■ tooi . - i c »; «ri.- * 

* ^crconfermatione di quahtdffodcrioy piatemi qui rifol 
rirecon le fiie ifteflfir parole ; ciò Che Mottftgnof Snntaailb, 
allora Maggiordomo del Signor Oidih'ale^tóobfandinoy ' 
edmeteftiraònio di vifta ferine i n vna lettera > al P.Mutio Vi- 
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.. (Dico dunque ( dice egli) chiedendo il P. Bellarmino di» 
chiarate Cardinaleneila promooone *cfae fece lai sfatica mai 
di Clemente VllLdi Marzo 115:991 &hauédoioilSjgnor Mari! 
chele San hefiolcuato dalla ftenitetntiarip , esondo: tolocorf 
l'altre Creature à Palazzo » nedl’vltima ftadz^de NepoBidel 
Papa, mentre tutti gli altri atteferoà farli fare la chierica , e 
prepararli per poter riceuere la beretta ,folo il bon Padre f« 
«e flette immobile , Lenza che. veruno lo pqteffe per fu adece 
à veftirfi »finche.calato dalle itonzedelPapailCardiiialc Ah 
dobrandino , il Padre gli fu adorno à pregarlo'inftantìlfimsh 
mente , chelo lafciafle nello ftatofuo, don altre parole;ch*id 
veramente nonpoteifemircpreàfainente, fenon quanto tì 
vedeuano i fcgnid’vn’cflìcaciflimainftanza , e fentij poiila ri* 
foofta datagli, cheNohro Signore glicomandana in virtù dà 
tonta Obedienza , e fotto pena di peccato mortale 4 le bdnn 
mi ricordo , che.fi quietaffir;allaqualepqidte£gli obedì dìi* 
Biro-, ma proroppe in vn pianto dirottiffima^ fletei torli la^ 
chierica , e nel veftirfi cosi dietro vn lctro > douc depofe fa -» 
•fua velie ordinaria^epigliòla pauon azza Cardimi ima , ratto 
•quel tempo fegiutò à gettare vn pjofluniodi lagrime y ramò 
^grande, che per quafirnogliirouina^ahc foflcfopraaiunta 
à chi fi Ha > non sò chefofle potuto afpettare Pentimento , dl 
dolor maggiore di quello. »• 

Gli conucnne fcriuere in quella occàfione molte lettere»-» 
a varij oerlohaggi »iper dargli conto della fa a projnotioneiiai 
nelle quali con gran Candidezza id^animo pUlefaua p l'inter- 
ni fentimenti del fuocuorei con tùolhmie quanto degno fot* 
fcpiù di compadrone , ohe d’iàuidia perle Ható-, nelquale»,* 
era ftato di nuouo pollo, e come era bilognofiffimo d’efTer? 
aiutato dall’orationij per corrifpohdere à gli obiighi mag- 
giori , e fihiuat quei pericoli ^ Chene* luoghi più eminenti -fi 
«jouano.. Le qual i cofe pcrchcpròponeuà ,<e tondhurcod 
«Mordinario affetto d’humiltà job riportarla da tutti grd»h 
diflima lode, iScammiratione} fra’ quali il P. Giacòmo Oro* 
«e della noftra Compagnia , hora Affiliente d'Italia , ard ì di 
, 1 L rilpon- 
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rifpondcrgliqueftc parole . .Io redo molto confalo per Ll» 
benignii'sima huuiiltà>chc icuopro in tatta la fuaJetteracot- 
Upoudcnte alle arcioni di tutta la fua vitx . Direi, che fei> 
barei qucicaratteri per reliquia , le non temeisi d’offendere 
la modeilia di V.S.Illuftriifuna . Quindi auuenne, che quel- 
li , che haueulnooognitione della lua virtù > e pene trau ano » 
che quanto diccua non era detto per cerimonia, ma gli na- 
fceua dal cuore,- prefero animo di conciarlo , e confortarlo, 
come fifàolfarecon coloro , che hanno riceuùto qualche- » 
difaftro : tra quali non poffo lafciardi riferir due Cardinali 
ftimatillìini allora nella Corte Romana per l’integrità di vi- 
ta »c fingolar prudenza ioro,cioè Verona, e Tarugi: il primo 
dc’quah nella profcricta di vna lunga lettera bellifama, St 
eruditiflima quelle parole aggiugnea Nclniegger la: lettera 
di WS. lUuftrifamaim fonò accorto scora e hò tralafciato il 
capo dicoqlultariaperi oihtio dificiliifimoimpoffogh,e nuo- 
ue fatiche . C Signore \-ì gouerna,ò candidifamo Signore, de 
ottimo Cardinale ; nè farà cola alcuna, che gli manchi. Non 
eh mancherà quel vigor e, & alacrità , che c neceffana per fo- 
«rnere sì gran negotto . Niente manca, come effa si, à chi te- 
me Iddio , dalla c ui miiéricordia , e non giamaià battana», 
lodata clemenza ci fi concederà , come dobbiamo fperare,e 
defiderare , che fi come hà voluto , che liamo nelfacro Col- 
legio de* Cardinali colleghi , coni nella edefte patria infieme 
fiamo per godere della Ina bea nifi ma vifionc . L'altro, che 
ih il Cardinale Tarugi Arcui cleono di Siena > non volendo 
commettere queft'omo o ai Segretario , gii Icnfié di ina mano 
la legante lettera con légni di fingolar’afiettionc , e fama 
della lua virtù. 

- E* fiata prouidenza di Dio , e volontà, &antortà di No- 
•ro Signore Papa Clemente VUL che ella fia bora Cardata* 
le. Sempre V.o. Qhtfirìfiixnafi c reità nei più baffo luo go 
ckl cornino > ma quello, che fece icoouitorhà prete pei « 
mano , c dettogli : Amkt fàperias . Io me ne rallegrò 

con Santa Chtca , con ina beatitudine ,e coliamo Collegio 
- t. s * desfU- 
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degMuflriffimiSignoriCardinali. Ma conici mirando le 
fuelante occupationii così degliftudij, come della diuotione, 
me nè condogiio : Come S* Gregorio piangcua la fua Ra- 
chele, e la fua piccola cella . I Conciftori , le Meffe , le Con- 
gregationi , le vifite, e reuilìte le faranno fare molta perdita., 
del pretiofo tempo . Bilògnerà efler feruito da mercenarii > 
tener conto d entrate > complir col mondo, c tante cole vie 
in quello rouefeio >che non le ne Uà in capitale col diritto 
della medaglia. Nondimeno in cotefti luoghi alti, in orauif* 
fimi negoti; del gouerno della fantaChiefa vniuerfaìe può 
con maturo , e laggio configlio vn Cardinale con vna fola^ 
parola detta al fuo tempo con fpirito, e prudenza più gioua- 
re à ic ftcflbj & ài ben publico > che non in inolt* unni nel la * 
ritiratezza della vita religiolà . Conferuiamo in quello grado 
fublimc Io fpirito ; e conucrfarione hirmilc acquifiata nel 
Chioftrojche piùrifplcnderàhora in cofpetto degkhuomini, 
tome Città polla fopra del monte . Et il molto Rèu. P. Ge- 
nerale, & altri Reuerendi Padrijfe bene piangono quelbu» 
porta hora aperta ; nondimeno con l’occafione>e col tempo 
conofeeranno ,cheè fiata vocatione dello Spirito fanto,c 
Nollro Signorefpcrònon daràloropiùcaufadidifgufti.Lc 
fono feruitorc come femprcl’hò oflcruata,& amata: cla_» 
prego ini commandi , che non potrà farmi maggior grana». , 
ebagioà V.S.UIuftrilIìma la mano. Di Sienad.di Marzo 
1599 - 1 ' • . 

H perche ildomeftico lèntimenèo della Compagnia intof- 
no à quella promotione non può eflère fe non di molta ripu- 
tationc al Card. Bellarmino , e confermationédi -quanto li 
C detto, voglio qui porre vna lettera del P.Claudio Acqua- 
urna Generale mandata à tutti li Prouinciali^er ra™ U a°liar- 
i i quanto in quella occafionc fi erafàtto , e come da tutti 
^noucua efier preiò ; & è li lèguente . 

V ' R * fet,lmcnte intefo per altra ftrada , corno-* 

. ., 0 D ™ Signore c fiato feruito di proni ou ere al Cardi- 

nalatoil Piìobqrto Bellarmino; tuttauia hò giudicato bene 
^ u I anch’io 
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ihch’io di d arride auuifo , con ragguagliarla ddli particola* 
fi > che in quello fono occorfi, che feruirannoper mitigare 
quel fentnneto, che in limili cole cagiona in noldella Com- 
pagnia il defiderio 3 che habbiamo>che il Signore ci manten- 
ga nella noftra htrmiltà, conforme al noftro inftituto , . Saprà 
dunque V. R. che non folo dalla Compagnia fi fon fatte le-» 
diligenze , che conuiene, per rapprefentarc à fua Santità gli 
inconuenientfiperli quali la noftra Religione hà per inftituto 
di fuggire le dignità, e di non accettarle fe non pervbbi- 
dienza di chi può. comandare; ma anche l’ifteflb Cardinale 
prima di efferpromolTo,piùvoltes’jngegnò di daradinten- 
dere il medefimo,e palesò il defiderio>che haueua di vaie- 
rei morire in humileftatodireligiofojmafua beatitudine, 
che dice hauer ciò penfato molto tempo , e raccotnmanda- 
bolo moko al Signore , non volfc mai fer buone le fue ragio- 
ni ; anzi volendo lui prima d’accettar la berretta > proporre 
di nuouo le fue difficoltà , e for’inftanza >*he non fe gli defie 
tal dignità ,fua Santità fieramente rifpofe , imponendoli 
precetto, &anchepenadifcommunica latac fententiar,che 
non parlafle più di quello. :Hò voluto dir tutto quello, ac- 
ciochcV.R.e liNoftrifi rallegrino, vedendo , che dalla par- 
te noftra, e di fua Signoria llluftriffima s e fatto quello, che-# 
conueniua : dalche fperiarao,.che Iddio Noftro Signore farà 
per ellcr fcruito di quella promorione ,la quale per efier ve- 
nuta in quello modo, e per elfer caduta in perfona di quella 
dottrina, religione, fantità di vita, e coftumii quale cmil 
P.Bellatmino,ci fa fperare>chefe fua Signoria Illuftrillìma fia 
perelTer vhCardinale nella Chiefa di Dio di tant’efempio , 
di tanta vtilità al publico , così amoreuole > e fauoreuole alla 
Compagnia, come afpcttail mondo da vn’huomo, che per 
tanti anni, e con tanta edificano nc. ha viuuto nella nollra_* 
Religione ;&accioche fi degni il Signore di concederli co-* 
piofagraria,pcr corxifpondereairvffitio , &aU’afpettatione'5 ! 
che fe n’hà, V. R. farà, che nella fua Prouincia tutti li Padri 

dichino vnaMeflà > &i Fratelli vna coron^per fua Signoria 

; • lllu- 
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llluftrilfima > c con qucfto fine mi raccorci mando alli fonti fa. 
orifici) , & orationi di Yoftra Reuerenza. Di Roma li 6 . 

Marzo. 1599. Ni\v\vC- ' 

Già che hò detto dclfentimento , che hcbbbe di quella». 
promotionelaTua Religionc»dirò anelli alcuna cofo di Mon- 
tepulcianofua patria, la quale fi: nza.dubbio shonorò molto, 
di vcder’afccfo à quello grado con tanto merito , & applau- 
fo vn Tuo Cittadino.Qu.eilo però, che pare di edificatione fi è, 
che il Signor Tornado Tuo fratello con molta pietà fece buo- 
ne limoline, e pregò varij luoghi pij à far’oratione per la per- 
fona dei Cardinale, accioche da Dio principio di quella»» 
grandezza, hauelTe quel compimento, che’l mondo fpcraua i 
non Iafciandofi di far quell’altre dimolhatiom dallegiezza 
ellerna,che in limili occorrenze fogliono forfi. Anzi voglio 
qui di più riferire ciò , che fece la Città di Taucrna inCula. 
bria, la quale pochi anni auantil’haucua accolto con tanto 
honore,come di fopra fi è detto . Scrifle dunque il Padre»/ 
Gio.-Pietro Calefati della Compagnia al Cardinale in quella 
maniera. Subito, che fri hauutala nuoua della promotione 
di V.S.IIlullriflima , fi fecero in Tauerna per tre notti contir 
ìiue grandilfimi luminari, non folo in tutte le ChieUe , c Moì* 
nallerij d’elTa j ma ancora in tutte le cafe de’ particolari, gar- 
eggiando anche li Cafali con la Città con vna Tanta emula- 
tone , che era certo non mediocre confolarione à vedere , 
come per tenerezza piangeua la maggiorparte dirottamen- 
te . Più di tutti mollrarono fegni di particolar’ affettione fi 
Fratelli della Congregatone della Pietà : li quali frà l'altre»/ 
cofe, che fecero, andarono tutte tre le notti con lumi in ma- 
no per la Città cantando il Te Deum laudamus . E di quando, 
in quando gridauano , Viua Giesù, e Bellarmino, repetendo 
quelle parole poi tutto il popolo . Così rifèrifee la lettera»» . 
E qucfto è quello , che occorfe nelTelettione del Card. Bel- 
larmino tanto da molti defiderata ,c tanto da lui fuggita. . 
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VAL SENTI M E NTO 

hauejfe di quejìa nuoua dignità , e qua - 
li proporti in effe faceJJL ^ . 

Cap. X VII. 

E ex a della gran pietà, e virtù del Cardinale Bel- 
1 larmino fu quella rilpofta, che diede rna volta al 

« Signor Cardinale Orano , con occafione che quell’ 

Illuflriffimo gli faceua iltanza di fapere , fe vn certo ncgotio 
da lui raccom mandatogli, foffe cola, nella quale molto vi 
premefle : perche rifpofe , à me non preme altro , che di fàl- 
uar l’anima mia ; dimoflrando con quelle fauie , e fante pa- 
role quanto fteffe tutto pollo folo in quello importantiUimo 
negotio della fua falute. 11 qual’ affetto fe bene in tuttala.* 
fua vita non abbandonò mai, nondimeno in quella mutato- 
ne di flato con memoranda follecitudinc lo rinouò,ene-> 
diede più chiaro , & ammirabile efempio , Subito, che fi puo- 
tè raccogliere, con tutte le forze deH’anima,cominciò à pen- 
fare a’ pericoli ,che fi trouauano nella fublimità, degli hono- 
ri , & à prenderui que'rimcdij , che giudicauapiù opportuni, 
peraflìcurar la eterna falute. Nel qual fegreto non haue- 
remmo noi potuto penetrare con tanta confidanza, fc egli 
non cc l’haueflfe palefato con fomma candidezza in varie fue 
fcritture, dalle quali anderò cauando parte del difegno, 
thè à euifa di prudente architetto ordinò , per dar com- 
pimmo alla fàbbrica della perfettione,che haueua incomin- 
ciata, con ma ntenerla lotto la protettone di Dio del cielo . 

Il primo penfiero fu di tranquillare il cuore, con foggettar 
fefleffo pienamente alla volontà diuina. Quello hò cauato 
da vna lettera, che egli fcrilfe l’anno 1 601 . à Monfignor En- 
rico di Lorena Vefcouo di Verdun, che già anche effo è mor* 
to, confortandolo à profeguir nella cura paflorale , già che 
non haueua potuto ottenére da fua Santità di rinutiar’ il Ve- 
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fcouado, per Entrar nella noftra Compagnia, con quelli mo- 
tiui , chehaueuafpenmentati gioucuoli à fe fteflo in fimile_> 
-accafione con quefte parole traportate dal latino nel noftro 
volgare. Intorno poi al pio desiderio di V. S. Illuftrillima_f 
di prender le penne di colomba, per volar’ à luogo di dolcif- 
fima quiete, dirò quello, che mi occorre. Non credo, che fi 
pofla trou?.r più ftabile, e più foda quiete , nè più vera Acu- 
tezza della falute in altra cofa, quanto nell’efeguir ladiuina 
volontà , con pieno c diuoto affetto di tutto l’animo . Quel- 
la voce del Signore fopra tutte l’altrehò Tempre amata, Pa- 
dre trasferirci qucfto calice da me : nondimeno non fi faccia 
la mia, ma la tua volontà. Siamo fiati ricomperati con gran 
prezzo: però àguifa di ferui comperati dobbiamo à Nofiro 
Signore la femplicc vbbìdienza , mentre la noftra cofcienza_» 
in verità ci dà teftimonio , che non habbiamo cercato , non 
defiderato, nè eletto il luogo fublime , e che nel tempo pre- 
fente non ci piacel’honore temporale, nel qualeci trouiamo, 
c molto volonticri lo deporrémo, fc ci forte conceduto : non 
vedo perche nella volontà di Dio, dichiarataci per mezo del 
fuo Vicario non ci dobbiamo acquetare . Il pelo paftoralc è 
cofa grauc,e piena di follccitudine,e di pericolo. E forfè non 
meno pefante, c pericolofa è la dignità di Cardinale . Se al 
nofiro artefice , e «imperatore è piaciuto di porci in quefte 
anguftie,e pericoIi,chi fiamo noi, che gli portiamo dire , per- 
che in tal maniera ci hai trattati c Quello che ci hà amato , e 
datalafuavitapernoijfidegnòdidircàPietro, & in lui à 
tuttilipaftori.Semiami pafeilemie pecorelle.Chifaràdun- 
quearditOjdi rifpondere al Signore, non voglio pafeer le tue 
pecorelle, per non perdere la miafalutc,fenonchi è amante 
di fe fteflò , e non di Dio ? Il vero amator di Dio con l'Apo- 
ftolo dice : Voglio più prefto eficr anatema , e feparato da_» 
Chrifto per li miei fratelli , che fuggir la carica , che m’impo- 
ne J’amor diuino . Se bene non vi può efler pericolo della fa- 
tate, doue regna la carità, perche fe bene per ignoranza, ouc- 
*o per infermità humana vegniamo à cader’in molte cofe ;la 
Hj i ^ cari- 
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carità nondimeno ricuopre la moltitudine de’peccati. Illu- 
flritfimo , & amantiffimo Signore, Te apparile alcuna (peran- 
*a,donde coi beneplacito diuino, e benedittione del filo Vi- 
cario, &V.S.entrare>& io ritornare alla quiete della religior 
ne poterti mo, ciò al certo haueremmo ad eleggere . Ma per- 
che alcun raggio di tale fperanza non fi vede , per quefio hò 
fcritto quello, che hòfcritto i & hò voluto fcriuer alia fanta^ 
anima ai V.S. quello, che fpeflò à me ftcflbfon l'olito di dire , 
menrre fotto la carica paftoralc la veggo afflitta . 

Comporta l'anima in quella maniera , ricercò da varij Tuoi 
àmici ,li quali conofceua elfer di gran merito apprellò il co- 
inun Signore,il furtidio dell’orationi loro,có parole piene di 
verahumiltàjtra’quali vnofuil P. Bernardino Realino , da_* 
lui conofciutoper perfona di continuata perfettionc, e di fc- 
gnalataiàntità ; al quale in oltre feceiftanza; che volerti 
nel cofpetto di Tua Diurna Maertàconfiderare,ie quella nuo- 
ua dignità venutagli fuor di ognifuodefideno,douelTe ap- 
portargli impedimento alla falute . Dal quale hebbe nl'po- 
fta,che hauendo fatto per ciò molta oratione giudicaua, che 
non maggior difficoltà hauerebbe hauutoàfaluarfiCardi na- 
ie, che fefolTc lenza dignità nella Compagnia ;&aggiunle di 
piu,chcftimaua ciò elfer’ auuenuto per maggior feruitio di- 
uino, & aumento di fuo merito. Et in vn’altra dello ftelfo 
P.Realino fcritta,per rifponderc ad vna raccomandatione-» 
fattagli da parte del Cardinale , dice così . Riconofco vera T 
mehte l’affetto Gieiuino,del quale fu Tempre, & è piena V. S. 
Illuftrilfima, benché fotto manto non defilino, fe non quato 
ogni cofa è di Gicsù , e l’ifteflb fi velli d’habito , che non era 
fuo, le non quanto volle,che fòlle fuo.Iopoiconfelfo,che per 
ognirifpetto le debbo particolare oratione, fe nò per bilogno 
Rio, almeno per debito mio,lo faccio,e farò, Dio grafia -fedele 
paupere menfa «re veramente compatifco al fubitaneo pefo > 
lìe bene confido, che chi hà detto, onus meum leue > manterrà-** 
la fiia parola có efficace modo,& aumento di fuofantol'crui- 
tio,e delia Compagnia noftra.E tata obbedienza come può 

effer. 
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efTer,chc non riporti ogni profpero TuccelTo? fi che fi 7 proni? 
ptè-coluntas lefu. In quella maniera vn Santo confolaua, 
co nfortauai' altro: il quale per tanto gittan doli tutto nelj’a- 
morofe braccia della diurna prouidenza , in lui folo inoltrò* 
di confidare nelle prefentt anguille deifuocuore . 

Mà perche la IperaDza de' giulti non è lenza vn Tanto ti- 
more > e Tollecitudine ,cherende cauto rhuomonc’pericoli, 
ToTpcttò, che quelle commodità della vita Cardinalitia , k 
guila di ameno bofehetto , non nafeondeflera quajchc rete 
d’inganno, come lignificò al P. Giouan fiattilìa Carminata, 
Tuo caro amico con vnafcrittaalli 1 6. di Luglio 1 599. 

Del refto (diceua ) attendo al meglio che pollò , à portare 
il pefo impoltomi , mà confeflo à V olirà Reu erenza , che ve- 
dendomi leruito con tanta dii genzai«St hauendo molte co- 
modità corporali che il grado porta fcco> Te bene procuro dt 
non porci affettione , hò taluolta paura , che non mi f{a detto 
rcccpifiimercedem tuam , e di non elTer di quelli , de’quali è 
fcritto,/» labore bominum non flint • Però t)onfapendocho_j> 
farmi, mi raccomando a’ Serui di Dio, che non eflendo io 
degno del cóTortioloro,mi tirino Teco ad aterna labernacula* 
Si pofe à conliderare alla preTenza del Tuo Giudice Tupremo, 
Tcin quella dignità vi hauefle in qualche maniera difettuofa 
cooperato jTapendo , che Tol quello à limili gradi eletto ef- 
Tcr dcue,che chiamato è da Dio, come fu Aron: nel che non 
volTe fidarli folo della Tua prudenza,e giudino, pcrefler fpcA 
lÒ Thuomo nelle cofe proprie , ò cieco , ò pocoauu.edutoi 
màio conferì con perfone difomma cfperienza nelle cofe^# 
Ipiritualij per quello effetto fece vna fcrittura,djetohò hat> 
tiuta dal P.Francefco Rocca Tuo confelfore ricopiata , come 
egli dice , da vn’originaldel Cardinale ; oue fa vna diligente 
elamina in quello particolare, con le rifpolte bauute. 

, esprima >Comefta entrato >fc per la vera porta ?nRifp.Pe* 
lrvenr. vjw? n : «<•'•» ;t' - r. ic? 1 

• Secondar amentc. Se può Tenza offefadiDio viucreirub 
qiieftofthro/ Rifp. Puolfi . ». », .. . . . a 
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Poi, Se potrebbe egli meglio fornir’ à Dio , ritornando al- 
lo (lato di prima ? Rilp. E dubbio . 

Di più > Se ciò folte di maggior* edificatone ( Rilp. E 
dubbio . 

Oltre à ciò , Se paia ciò potàbile ? Rifp. Appena . 

In fÌRe,Se fia più ficuro d’vbbidir con Icmplicità à Dio,che 
lo chiama per mezo del fuo Vicario, col nò e (Ter follecito del 
la mutatione ;ma folo d’attendere àpcrfcctionarfi in quel 
grado, nel qual dall’vbbidienza è Rato pollo . 

Al qual capo non ritrouando io rifpolla , mi dò à credere, 
che inuiatifolfero quelli capial P.ClaudioAcquauiua Gene- 
rale, col quale limili cofe era folito di confultare, e credo che 
da lui in vn viglietto hauelfe piena rifpolla; poiché è cofa no- 
toria,comegh matcnne anche Cardinale, có efempio di am- 
mirabile fommilfionereligiofa,quel rilpetto,& vbbidiéza, che 
prima gliportaua,métreerarcligiofo fuofuddito nelle cofe, 
che concerneuano airindrizzo,epcrfcttione deH’anima fua . 
Dalle quali cofe affai facilmente» può raccorrecon quanta 
circofpettionc caminaffe nel cofpetto del fuo Signore ; il 
qual fapeua quanto è ftretto efaminatore de’più intera, de 
intimi penlicri del cuore;non contentandoli d hauergli giu- 
flificati nel cofpetto degli huomini . Se bene da quello, che 
poilifuoipiù intimi familiari hanno riferito, troppo grao_> 
moleltia patiuala fua grand’ humiltà da quello fplendore.^ 
della porporate ceffaua di penfarc fe in qualche modo l’ha- 
ueffe potuta deporrc . Però mentre llaua nella relidenza di 
Capoua,con vno di quelli fuoi fcoprìil penfiero>chehaueua 
di rinuntiar’il Cappello , feguita che folte la morte di Papa_» 
Clemente. Nel difeorfo però , che fecero inficine , con- 
chifero,^ non hauerebbe giamai tal licenza ottenuta, per 
nonefferuidiciòfomigliante efempio nell’ hillorie: nondi- 
meno l’amico dopo d’haucr’ ammirato sì generofo > e fanto K 
penfiero non Iafciò di configliarlo , à farne tcntatiuo per l’cr 
difìcatione , che il mondo ne hauerebbe prefa. Ma quell’a- 
nimo,chc femprc fu lontano da ogni ombra di fimulationc , 
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non volfe maiacconfentirui , rifondendo , che non accade- 
va far tal moflra, mentre non doueua feguirne l’effetto* 
Tanto alte radici haueua fatto inluii humil defldcrio di non 
comparir «jloriofo in terra ; quando che anche la gloria fiig- 
giua,che dalla vera humiltà gli era pernafcerc. Ripullulala 
nondimeno di tempo in tempo quello affetto alla vita riti- 
rata , efìriaccendeuaogni volta , che alcuna nuoua ragione 
fe gli offeriua . Come particolarmente nel leggere li iàcri 
Canonij quando gli paruc d’hauer ritrouatoin Iure, di poter 
fare tal rinuntia de fatt o ,fenza altra autorità, ò licenza j dal. 
che prendendo animo, per far la cofa giuftificata , pregò il 
P,. Generale, che volelfe commettere ad alcuni lo ftudiar que- 
llo cafo , perche dalla parte fua erarifoluto, quando ciò fi 
potcfTe effettuare, di porlo in efecutione. Ma hauendo ri- 
fpofta contraria alfuo guflo , difpofe l’animo di volerli per- 
fettionarc in quello flato, nel quale dalla diuina prouidenza 
era flato collocato, con adempire quanto nel principio del 
fuo Cardinalato rifoluto hauaua . 

Al qual tempo anch’io ritornando dico , chefubito,che_-» 
fi vide riflretto dal precetto del Papa, e condotto dnne ,» 
non hauerebbe voluto , conckife apprefTo di fe ftefTo , che_-> 
fé bene haueua mutato habito , non doueua però mutar la 
profeflìone , che haueua di rcligiofo , per l’ofTeruanza della_» 
quale diflintamente fece tre propofìti. Il primo fu, di non_. 
mutare quel modo di viucre , che haueua tenuto nella Com- 
pagnia, intorno allaparfimonia del vitto , orationi ,medita- 
tioni , mefladi ogni giorno, & altri ordini, econfuetudinidi 
ella . Secondo, di non accumular danari , nè di arricchir pa- 
renti; ma di dar alleChiefe, e poueri ciò, che gliauuanzaua_» 
dell entrate . Terzo, di non domandarci Papa maggiori en-* 
trate, e di non accettar donatiui da’Prenripi • llche tuttofi- 
lo al fine oficruò, come egli flefTo ci hà lafciatodifua mano 
in quella fcrittura , ch’egh diftefe intorno alfattioui di fua~» 
vita , della quale altroue fi è detto. 

Non folo il Cardinale Bellarmino con Io fpleodore della-» 

- . / pos- 
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porpora illuftrò l’humili maniere di viucrc > apprefe nella fu* 
Religione ; ma di più impiegò tur co il Tuo potere ,& autorità, 
àfauore delia racdcfima,fenza riguardar puro a propri; inta- 
refll . Parlò più volte con forami libertà, & efficacia , quando 
fi trateaua alcuna cofa fpettanté alla Compagnia, tanto alli 
Cardinali nelleCongrcgationi , quanto alTi/tcffo Papa, ha- 
uendofemprc mira di proteggere la verità , e promouere^* 
Iigiuftitiai ancorché s’auueddfe , che le Tue propofte non_* 
erano di fodisfatione , e di gufto: &vna volta defendendo 
àppreffo Papa Clemente , vn fitto fpettantealla Compagnia, 
arriuò à amarli di feno vn foglio Rampato ,per far’ apparire à 
fua Santità la verità, dcllacola , ch’egli afferinìii e pèrche s ’in- 
tcndeffe,ch’e>gliiionparlauafcnza fondamento-, c buona.» 
©iufHtia. -ii i.M ,*j /'U ) iii « • / ) ! 

Quello che tndctroTcmpo egli operafTe , per pròmouer la 
Canonizatione dir S. Ignatio la quale poco dopolamortedi 
lui , s’effettuò con applaufo vnmerfalc , dalla Tanta memoria 
di Papa Gregorio XV. cauarò da vna lettera , ch’egli fcrifle— > 
nel 1599. alfi 61 d’Agoftoal'P: Carminatale dice così. Lido 
anche noua,chc lìèfpontató,chelaCongregationedc i Riti, 
habbia decretato, che fi dia la CommiffiónOApoftolica, per' 
effaniinare Jiteflimonij della vita , e miracoli del noftroB.P. 

Ignatio , talché iaiìajutit fundamenta Canon izationis . Anco- 
ra in quefto ci hò durato non poca fatica, informando più 
volte li Cardinali della Congregatone j ma più fi deue que- 
llo benefitioal Cardinale Aldobrandino , e Cardinale Ba- 
riamo *cheà; mcr. ^Intenderà di altri, quello che fi fece it 
giorno della Memoria anniuerfariadieffo B.P. Ignatio, cioè 
come Tamiccl di Voftra Rcucrenza (intende di’fle fteflb ) 
fece vn poco difermone in Ghie fa , iahnis claufìs , In prefen- 
za de’ noftri, e del Cardinal Baronie , è come pòi dettoOf^ 
dinal Baronie ybagiò più volte la tjerra 1 del Sepolcro dèi no-< 
ftro B. P. e p« falito in vna fcaletra * alwccò fopra il Sepól- 
cro vna bella imagine dcll’iltellb SantoPadre,e due tauo- 
lettc de.* miracoli > il giorno fékicnt-e nella Cfeiefà dàlia 
«ti Valli- 

Digitized by Co< 


V k ; Capitolo X V / /„ ’ J jy 

Vallicela , nel fnofermone predicò ancorotto alcune cofe_> 
del medefimo Padre, chiamandolo tempre Beato Ignatio.. 
E Analmente nella Congrega danode' Riti due giornuiupo , 
difefe con inoitaelficaciaqiKftòfuDfcm;o,aficrmandolod'ha- 
. ucrlo fatto da fe , lenza- che nefluno de’mottri gii hauelfopaxl* 
.lato . Veramente quello buon Cardinale è tàuro delta Com- 
pagnia, quanto alcuno di noù •> ! , 

Intorno poi allaBcatificationedelBearo Luigi Gonxa/»i* 
già fuo figliuolo fpiritualc della cui ftraordi nana innocenza, 
hebbe il Card.Bellarmino s^pre afiiifinro concetto-, operò an- 
che alcùnecofe‘d<rgbedi memoria. Quando mdrì*il B.Giò- 
uane, con moitaeriicaciaprofiofealli Superióri /che fotte il 
fuo corpo pollo in vna catta , Rimando che dopo qualche^ 
tempo douette hauer lepoltpra, fotto .qualche Aitare, per 
etter’iui con publicd veneratione riuefito, nèlla maniera , che 
fi è poi effettuato. Introdotta che fii la caufa della Canoni- 
zationediluinel Tribunale della Rota, ancorché Cardinale, 
fifottopofe all’efame con giuramento, deponcndo quanto 
fapeua intorno alla vita , e miracoli deificato feruo di Dio. 
£ quando la caufa furiuilla nella Gongregatione de’ Sacri 
Riti, egli prima di tutti, alia longa iui difeorfe incorno allò 
iba Angolare innocenza > auftentà di vita , e miracoli* affe- 
rcndo , che tutti li Santi generalmente, erano nella Chiefà 
ipropotti ,per effer venerati ,ò per 'la Angolare innocenzadc' 
coftumi > ò per lafp: ezze della penitenza , e che nel R. Luigi, 
TYna,cTaltra cofa fi ritrouaua in eminente, & heroico grado. 
Onde conclufe , che fi poteua beatificare à fimilitudine di 
S.GioJìattifta; il cui voto fii da tuttala Congregatiooe fé gua- 
tato. Finalmente riferì al Papa , infiemecon IiSignori Cap- 
«linale Afcoli, e Panfilio , che tuttala Congregationc giudi- 
carla il B. Luigi degno- de’Sacri honori, il qual decrecoquan- 
P°^P«bliicato»ewIi nonlalciò di honorarlo conia voce 
neih ragionatneuri publici, e prinati ,c con altri frèni di fin- 
gola rnuerenzfl . ^ 

Vlumamente per fodisiarealla deuotione , & affetto , che 
• J por- 
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portauaà quefto Beato Tuo figliolo fpiritualc > volle adornare 
àfuc fpefe quella danza, nella quale morì , tramutandola in 
vnadiuota Cappella, la quale con occafione della fàbrica», 
della chiefa di S.Ignatio, inficine con tutte le danze del Col- 
legio vecchio è andata in terra, difponendofi però la diftri- 
butione delle Cappelle laterali, d’efla Chiefa in maniera»* , 
che la defegnata al B. Luigi lia in quel fito , nei quale era già 
la Camera, e Cappella Ridetta . 


COME EGLI M ANTENNE 

liftejja monterà di viuere di prima , per 
quanto permetteualo flato dt Car- 
dmale . Cap. xr III. 
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Oh è piccolo fegno di ben fondata virtù , non mu- 
tar codumi nella mutatione di miglior fortuna». , 
enonfollcuard con Tacere lamento di nuoua di- 
gnità . Il che eflendofi con ammirationc auuertito nel Card* 
Bellarmino , deue anche elfer con diligenza fpiegato . 

Subito ch’eglifu alfunto al Càrdinalato ,Ii Padri Superiori 
del Collegio Romano confiderando Thonore, e riputatione, 
che quella Vniuerfità haueua riceuuto dalla promotione di 
quedofuo Alunno, determinò di riceuerlo in elTa con varie 
iorti di compofitioni, e poemi , nella guifa che li fuol fare—» 
co-gran perfonaggi. Accettò egli cortefemente Tinuito.* e 
vi andò il giorno della SantilTima Annuntiata , hauendo pri- 
ma ottenuto dal P. Rettore , che quelli Studenti prendeflero 
folo per materia delie loro poetiche compofitioni quel detto 
del Profeta : Omnis caro fttnum , & ommrgloria eius tanquxm 
fioiagri. Tanto aborriua ogni forte di propria lode. ' ■ » 

- In oltre cofa notiflìma fu à chiunque con efiò luianche lég* 
giermente, e per pafiaggio conucrsò ,come nientepiumoj- 
ffrò mai di Rimarli di quello, che haueua fatto prima fic- 
cando 
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cado à maranigJia dentro alJo fplendore della porpora quel 
baffo fentimento di fefteffoi e faceua beliiffimo fpettacolo 
quella grata manfuetudinc congiunta con tanta religiofità, 
e modeftia : qucH’vniforme , e decente compofitionc delia 
fua perfona piaceuolmcnte graue , e fenza baffezza humile ; 
c quell armonia d attioni, che al pari lorendeuano amabi- 
le , c venerabile . Però non era neceflario, che alcuna per- 
fona, non chei Rcligiofi della compagnia, ò nello fcriuer- 
gli , ò nel vifitarlo , vfaflero que’termini di ffraordinario ri- 
cetto, che fe gli conueniuano, perche fi come fu fohto di 
dire , così tal hora anche lcriffe , che niente meno ftimaua li 
fuoi fratelli, e figliuoli dell’ifteffa madre fuareligione di quel- 
lo, che hau effe fatto per Io paflato, non hauendo punto muta 
toconl habito la volontà, òraffetto alla Compagnia, muf- 
firne, che non haueuaritrouato altro in quella porpora, che 

follecitudine , e pericoli. 

Da quefto feguì ( come egli diceua) che nel particolare-» 
della fua religione non folo non haueua mai mutata volon- 
tà, e che non haueria cambiatala fua vocatione, con verun* 
altra ima in oltre che haueua ogni giorno più aumcntata_p 
1 affettione , & accrefciuto il concetto , e l’amore all’iftcffu» 
Compagnia, magnificando la mifericordia Diui na,la quale fi 
degnaua di mantenere in ella il fuo primo fpirito , & offer- 
uanza con tanta pace , e fubordinatione a’Superiori fuoii e 
pure ne haueua piena cognitione , per hauer viuuto in cflk_> 
tant anni, & in sì vari; luoghi, anche nc' primi carichi di Ret- 
tore, e Prouintiale. Non Tafciaua per quefto d’ammirare i y 
•e commendare gli altri Ordini, particolarmente li più offer- 
* danti, e quelli , che fanno particolar profeffione dell’interna 
coltura dell anima, per l’efpcrienza, che n’hauaua, tanto 
nella Tua perfona, quanto nell’altrui. Quindi anche auue- 
niua ,che mai non lì vedetta con maggior’allegrezza , che 
quando era vifitato da’fuoi Fratelli, e^Padri della Compa- 
gnia. Anzi per quella cagione venne à prendere per fua_> 
habitatione vnacafa vicino al Collegio Romano, defiderao- 

do 
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do faruivn paleggio fotterraneo , per poter’efler con loro 
frequentemente : il qual’eflendo riufeito difficile , fi conten- 
tò di ordinare le fue attionial Tuono delle campane del Col- 
legio , come quando habicaua in elfo . 

^Conforme à quella interna difpofitione furofli poi tutte_> 
leattionifucefterne ihauendo mantenuta fino al fine vna-. 
sì ftretta,e rigorofa offeruanza di tutte le regole,econfuetu- 
dim della Compagnia, che ben potcuaferuire a’ più feruenti 
tiouitij , & a’ migliori religiofi per forma, & ciemplare di per- 
fettione. Andauaogn’anno per vnmefe continuo à far gli 
eflercit j fpirituali al nouitiato di Sant* Apdrea , come à fuo 
luogo fi dirà, nel qual tempo notabilmente edificaua tutti. 
Nell’entrar, che faceua in quella cafa era folito di domanda- 
re, fe vi erano infermi, per visitargli , e confidargli : il che fa- 
ceua con tanto affetto , e fentimento , che fu creduto da più 
perfone,chesìfattevifiteimpetralTerodaDio la vita ad al- 
cuni, che erano difperati da’Mcdici . Almeno Tappiamo, che 
hauendo trouato in letto il P. Ottauio Lorenzini aggrauato 
dal male in modo , che non folo da' Medici, ma daU’iftcflò 
Cardinale fe ne faceua mal giuditio; nondimeno fcntiffi nel 
progreffo della vifita, mutar penficro , & auanti d’vlcire di 
camera, benedicendolo con l’acqua benedetta, «li diede--» 
certa, eficura fperanza di vita, come feguì. Nel refto poi 
del tempo degli efercitij quali continuamente ftaua ritirato 
in camera fenzafeendere al giardino, neceflario folleuamen- 
to à quelli , che à gli efercitij mentali fi danno . Quando ha- 
ueuabifogno di qualche libro , nonpermife mai , che dalla 

libraria gli fofle portato in camera, effendoui ordine , che—* 
non fi cauinofenza licenza; ancorché i Rettori più volte — » 
l’haueffi no pregato , à dir quailibri voleua: perche glieli ha- 
tierebbqno fatti portare, perfeuerandoad andarui inperlo- 
na , con portare fpeffo in mano il fuo calamaro affai ben—» 
«rande à villa di tutti liNouitij . Non accettò, che in tauoia 
le gli faceffèro carezze dicofe ftraordinarie ,come è folito à 
forfi con li foraltieri, rimandandole indietro quando gliele 
v. . por- 
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•portauano, volendo folo d’ordinario in qualità a c quantità 
Je viuandc del refettorio comune . Anzi m certi giorni, che 
£u affretto ad habitare nel Collegio Romano, non ToloneU’i- 
ftcflfa maniera viucua , & andaua à ftudiare nella libraria ; mi 
.di più fcefe alla ftanza del Barbiero per effer quiui tolato,non 
hauendoio voluto chiamare in camera» come la decenza^ 
richiedeua . 

Nel qualluogo non voglio Iaffar di riferire vna cofa , ch<L-> 
-grandemente conferma quanto hora hò narrato . S era {par- 
la per alcune Città d’Italia vna fama affai collante, cheil Car- 
dinal Bellarmino , commendando in buona occafiónelofpi- 
rito , e perfettione delli Padri Scalzi Carmelitani haueffe ag- 
giunto, che volentieri, fe li foffe Rato lecito, haueria abbrac- 
ciato quell’iftitutoreligiofo . .11 Signore Aleffandro Rhò, no- 
bile Milanefe , perfona in quei tempi molto riguardeuoleper 
la dottrina , virtù , e libri fuoi legali , in vna lettera fcritta ai 
Cardinal Bellarmino alli 1 5 . d’Ottobre iòiò.dopo dihauer 
lignificato il gran gufto fpirituale , che haueua riceuuro in^» 
^ c g§fre 1 Operetta De eterna felicitate San fi urum , aggiunfe » 
d’edificarlì affai del fuo Tanto zelo , che haueua di patir più , i 
fimilitudine di ChriftoNoftro Signore, hauendo hauuto tal 
bora motiuo di effer de’Padri Scalzi , eretti dalla Beata Thef 
refia, come haueua anco vdito dal Prefidente Arcfe . A que- 
lla lettera fece il Cardinale di Tua propria mano la minuta.* » 
accioche rifpondeffe il Segretario nella maniera , che fegue u 
Sirifponda qualche coladel libro . Ma quàto al farmi del- 
li Scalzi Carmelitani, fi dica, ch’io non hò mai hauuta tal vo- 
lontà, per effer’io ReligioTo della Compagnia , prima che-> 
cominciaffe quellariforma , e che io non mutaria la mia pro- 
pria vocatione, con niun’altra ..Tutto quello hò voluto dire» 
accioche s'intenda, quanto /labili radici haueffe pollo nel 
fu.o cuore lo fpirito della fua vocatione . >j| , 

Fù Tolito in quelle occafioni ,far delle dòrtationi à quelli 
di cafa, aggiungendo airefempio , che glidaua, la viua pa- 
iola, la quale partoriua bonimmi effetti, venendo da perr- 

fona» 
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fona , la quale con fatti adempiila ciò che diceua; doue in-* 
Santo Andrea per maggiormente confermar quelle nuou*_* 
piante nella vocatione difle , che in tanti anni di religione-» 
non haueua mai faputo , che cofa foflfe malinconia , & all in- 
contro Cardinale non fapeua , che cofa fofTe allegrezza.*. 

Altre volte gl’inuitauaalconformarficonla volontà di Dio 
fpie^ata per li Superiori, non effendo miglior fegno defler 

ornalo dail’ifteflb Signore quanto la prontavbbidienza,con- 
fermandolo con quel detto di Chrifto. Propierca diltgit me 
Pater , quia qua piacila funt ei , facio femper . li che non_» 
effer cola molto difficile prouò con dire , qualmente lapeua , 
che vno per quarantanni haueua fatta Tempre 1 vbbidienza, 
intendendo di le fteffo, come in particolare richiedo da vn 
ttmico egli me defimo confefsò. Nèlafciòdi cfortarli tal ho- 
raal dilpregio totale, & abbonimento delle grandezze, e 
comodità di queflo mondo, con riporre l’affetto, e 1 aell- 
derio doue fonolevere allegrezze in Cielo: la qual venta» 
perche forfè temeua non douelfe far quel frutto , che prcten- 
deua in bocca fua , volfe aggiungere, che quelle vefti franano 
(opra di lui in quella guifa , che ftarian fopra vna franga , la-» 
quale il pefo , lenza vtile alcuno , e fenza honore frmili adob* 
bamcntiriceue jriconofcendofi dall’altra parte aftretto all 
obligo della Religione, com’e prima, tanto intorno a voti* 
quantointorno aileregolc, e confuetudinireligiofe, mentre 
non era impedito dagli efèrc tij ,efuntioniCardinalitie. 

Nel qualpropofito mi par degno di memoria vn fatto, che 
accadde nel mefe di Settembre del 1620. Eflendo andato 
P. Nicolò Berzetti , allora Rettore del Nouitiato , per multa- 
re, ejfàpcre in qual giorno voleffi andare à far gli e flerciti j pi- 
rituali , fecondo il luo folito . Gradì egli l’inuito , & affegno 

la giornata» poi aggionfc con modeftia. V òrrei pregare o 

ftraReuercnza d’vna gratia, prima di venirui, & è , che non 
mi oblighià fare l’efortatiòne, come hò fatto per l addietro* 
perche mi Tento mancar la memoria, c trouandomi allori^ 
i'uofuddito > non mi darebbe il cote di replicarli . p ‘ 
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Nè debbo lafciar di dire jcome qualche anno prima facen- 
do vn’altra efortatione pur nell ìfteffo luogo pafsò piùauanti, 
& aggiunfe, che era degno dicompaifion'e , e non d’muidia, 
perche con l’effer Cardinale haueua perduto affai pe’l corpo, 
e per l'anima : perii corpo, perche era priuo della domeftica, 
e familiare conuerfatione de'fuoi Padri, e Fratelli con quelle 
honeftericreationi,che fonoa'ftudentineceffarie,edi nota- 
bile giouamento per la fanità in quanto all’anima, perche 
non haueua ritrovato altro nella dignità di Cardinale , fuor 
che vanità, &afHittione di fphito, non vi effendo cofa mi- 
gliore, nè piùdefiderabile, che’l cooperare all’aiuto de prof- 
ilmi : nel qual'vffitio fe ben per tre anni nell’Arciuefcòuato 
di Capouafiera cfercitato,gli pareua nondimeno ( tanto era 
pieno di fanta modeftia ) che quelli della Compagnia foffero 
più fe.ici di quello , che egli era (lato, per non effer’obligati 
ad vn luogo falò , effendo fpeffo mandati in varij paci! per 
falute di molti . Quantunque per fua humiltà diceffe egli ha- 
uer fatto quello fecondo difeapito , parendogli niente cid 
chefàceua,in comparatione di quello, che defideraua di fa- 
re, òflimauafàrfi da gli altri j veriflimo nondimeno era il pri- 
mo, ciocche molto haueua perduto delli fuoi religiofi folle- 
uamenti, conl’efferfifpogliato delfhabito religiolo : perché 
non fii alcuno de’fuoi familiari, che nonfapeffe, con quale, 
c quanto riserbo vfaffele comodità del prefente flato , am- 
mettendo le meramente neceffarie ve ributtando fpeffo le-# 
conuenicnti, con aggiungere varij rigori, & aufterità di viue- 
re all’ocdinarie offeruanze regolari , come fi. è ‘detto , e più 
chiaro potrafli comprèndere da’cafi feguenti . 

Auuenne più volte, che per cagione di malattia era rima- 
fto $ ì debole, che appena fi poteua muouere; fii per tanto 
da fuoi più intimiiftanteraente pregato , che fi hfeiaffe por- 
tare in le dia 1 : non volle mai acconìentirui ; anzi occorfe, che 
cffcndofiatoammalato in quel tempo , che fu conceduto la 
pr ima volta il poter dir Meflà al B.Luigi Gdnznga dalla San- 
tità di Paolo Vi folo; parie Ctócfb della: Compagnia , pregò 

K con 
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con qualche caldexza liMe dici che gli permetteffeto dfrn- 
dare infin’all’Annuntiata del Goliegio vicimfltmì* alla^ 
fua cala il di defiottaua*pfrfcKfisfare:Ulafua particolari di- 
uotionexnondimenoperche non volfero permetter , che vi 
^ndaflè>ic non ben chiafo>e portato in vnafeggetta,pjùfco-) 
fto Scontentò di mortificarle priuarfi di quella tanta confo- 
latione,con dir la Meda corrente in cafa >che ò vfare quella 
iololita à lux comodità, ò tralgredire l’ordine de’Media .. 

Alla Villadi Frafcati, & al Collegio- di Tiuoliiii militato 
fpeffvda’Padricon molta efficacia, per efTcr neceflàrio tal’ 
bora interrompere gli Audi), e.gU affari con qualche tticrea- 
tione,.e neJprmcipio del Cardinalato vifilafciò condurr^ 
per pochiffimi giorni due,ò tre vo!te,ma dopo battendo let- 
to, che SXarlonmrandduaà fiutili diporti, non volfe ac- 
cettare più tal forte d'inuito, Appena fi può dire, che fi fa- 
eeflc in pi ìt dt v cnt’an ni , che fu Cardinale altri vefiiti , cht_* 
quelli , che gli furono fatti dalla buona memoria diPapa_. 
Clemente , perche continuamente fe gli faceua rappezza- 
re , e mutalr folo le maniche, quando non poteuaaio più 
ièruirer&invna camiciuola ben logra vi fi cantarono al 
fine della vita da otto pezze, non volendola mutare : con_* 
dire , che era pouexo» e come pouero doueua veftirt-*. 
Non adoperò altre calzette , che ò di panno ò di Cria , ò 
di pelle, fenzaporui lotto calzette di lino, anche quando 
haucua piagate le gambe r perchet così cra- auixczzo nella.* 
Religione. . • v , .,-r m % 

i. DeirAiutaniédicamerapergrantempO noa fifèniì nel- 
lo fpogliarflrilquaiedicc di piùno'n hauergltvedutpne-o 
^utVnditodipìedenudo,fenonquando negli virimi anni 
lolamenteacconfentt,cheglileuafie le calzette neiL’andar’ 
ìletto, velica doli lenza aiutopotla mattina fiempre da k_> 
ojedefirao*. Contrafmgiuiicdc’aempiiappena vsò alcun^* 
riparo» e patendwnonbiimcntcdr freddo, ganfiindofegIi> 
crguafiandofcgli le manr,taonadSoptò qtnfimai lamanizza > 
radi guantifblo. portati* , ^ricoprirei» defo* «ùtà delle-* 
A mani. 
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iriam.il verno Gléuaua di letto continuamente molto auan- 
tigiórno ,accendend«fida per fe tìeflfo il lume; nonperò 
volcua, che àn fua camera fi fecefle fuoco auanri lrhora dèi 
-dare vdieaiza , neiqiiliitempo il ritchiedeua per rifpetto degfi 
altri; e facendogli illanza il P. Claudio Àcquauiua, cheuu. 
quell’hore fredde lofìicefleaGcendcre; rifpofc che nella vi- 
ta di Pio Quinto haueua trouaco , che non lo fàceua -, alla., 
cui irnitatione livelle attenere » JDeliChe anche il Cardinale 
Crefcentio ne dàteilimaniaTirii oon q«dkpai#Iei jFù jbuo- 
xno di tanta penitenza , ch'ancora àicHeftrema età i<iccrcpitja 
non volfe vlàredelicatczzaalcuna nella perfona propria ò iti 
tantoché pregandoló io ,che nel mero del Verno fi conten- 
tane almeno tufi accenderai fuoco nel leuarli la mattina dal 
lerto*m©nvólcndolofare>mi rifpofe quelle parole. Quari- 
•dofi hàdaefcrcitarela virtù della Patienza? Fu veduta ini* 
-oltre dopò le nudienze , ritirarli tizzi dal fuoco con le fu^> 
mani , non folo per hauer’ occafione di patir qualche colà, 
con raffreddarla Ganza.; ma per rifpàrmiar perii poueri;.e 
quandoli funi gentiluomini lè ne’accorgeuano , egli per ri- 
scoprirli ludi fitti /che in. quella parfìmonia fiamma , diceiKi 
come pergratia.» eperpiaceuokzzaycheera corara la lefi- 
•na, il lograr tante legna . * r ;n •in::' : b' : > 

Lafua tau ola fu Tempre frugale, e parca , in tanto Che^ 
fulprincipiodelfuo Cardinalato non voleuà fi fpendeffero 
piii che tre gitili) il.giorno iejpòi comandò > che fi riduce! - 
ferri à due . Il chefebene non fn offeruato da’fùoi ino operò 
rimafedicrederfedo ,& hauerne merito apreffò Diofilqutt- 
Jeevede ,epreiiua li defìdcrq’dcl cuore. In Taoolonooj* 
compariuaalcro di ordinariojche carne groffa, e quella trtLi» 
giorni folola fcrtimanacon vnamineflra , e qualche frutto!., 
©cofafimile. Et era tanto collante in quello propon intentò, 
chenèptrrequandofi lèntiua molto dcboIe*T& xndifpoflo 
-vóleua ihigliorarc la tanola , fe nongliveniua detto da per- 
fona, che flmiauahau ere fopra di lui qualche autorità. Fa- 
cendo vnaveltali foiitieferciti) inS.Andrea norabilmentefi 
il K 2 fiancò , 
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fiancò, cfc bene il Maftro di cafa, & altri offitiali della fila 
Corte, con ar 3 nd’efficacia l’effortaffero à riftorar con cibi più 
àpropofitola natura fcadùta egli no vi acconfen trefolo do- 
po moderò quello rigore, quando dal P.Rettore delNouitia- 
to gli fu detto, che mangiale Ciò che li Tana portato in tauola. 
Il Lunedì mangiaua foiamente ouaj II Mercordì, Venerdì, c 
Sabato, e l‘Auaentodigiunaua,con quel rigore, che faccua 
Ja Quarclima, e gli altri giorni d’obligo . Non mancarono di 
quelli, che procurornoilidiffuadergli tanti digiuni, cornea 
pregiuditiali alla fuafanità .A quelli tal’horacon piaceuole 
daceria rifpofe, che ciò faceua peraflìcurare la falute eterna; 
Perche dicendo Ghrifto Saluatore : Nifi abundauerit iufiitia 
•vejlra plufquam Scnbarum , ér Pbarifieorum , non inir abiti s in 
ìiegnum Ctlorum , & dall’altra parte , affermando di fe lleffo ii 
JParifeo . Itiuno bis in Sabatho , chiara cofa è , che bifogna di- 
giunare almeno tre volte la fettimana,felihàdafàre alcuna 
cofa più de’Farifei.Fùperò coftretto dal Confeffore negli vi- 
rimi anni di rallentar’alquanto quella penitenza vn gioì no la 
fettimana, cioè il Sabato . Non fu mai potàbile, che in quello 
tempo, che digiu naua anticipali il mero dì. Anziquando 
dalle fucio ni publiche fi toruaua molto tardi à caia in giorno 
di digiuno, nonvoleua, che le gliportaffe à tauola, prima_> 
chela famiglia con comodità non haueflè mangiato, compa- 
tendo più all'altrui, che alla propria debolezza.ìl qual rigore 
nonrallentònè anche nell’ellrema vecchiaia. & ancorché-» 
per tal’inediapatilTemolto di fonuoi non però prele altro la_» 
fera, che tre bocconi di zuppa con bere folo vna volta . Tra 
giorno non fu folito di prchder per qualfiuoolia cagionerà 
nè confèttioni, nè frutti. Non chicle mai da bere, ò da_, 
Jciacquarfì, nc anche ne’ tempi caldi, ancorché ne fentif- 
Tebifogno: nè à tauola pafsò mai il terzo bicchiere. Etin 
*4juelloproponimentocongrancoflanza,e patien2a perfe- 
uerò enandio fei mefi continui , mentre per vna indifpolitio- 
ne fopragiuntagli eramolellato affai dalla fete ; confolan- 
dolì folo col raccontare, e conliderare gli efempij di que * 
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Martìri , li quali per la gran copia del fangue fparfo all'-alF» 
tato Crocinlfos’alTomigliauano >c finalmente la. menfa dalla 
lettione di qualche libro fpintuale , e pio era condita . 

Quella forte di continua temperanza di viuere non appa> 
gaua però il Tuo animo defiderofo di perfettionarfi con_» 
l'imitatione di que‘ Santi, che con rigorofe penitenze haue- 
uano maceratala carne loro i &vna volta cominciò à. viue- 
re folo con herbe, e legumi. Ma ben tolto fopraprefo da-, 
nuoua malattia cagionata da queU’aufterità , tu neccflitata 
di ritornare alla temperanza di prima per ordine de’ Medici» 
e parere de’Padri fpirituali , nonlafciando difoTpirare à mag- 
gior forze, e minorerà, la quale parlimonia hauendo efpcri- 
mentata molto àpropofito per loTpirito,perglilludij,©perla 
fanità del corpo, non ab bandonò gioirai ; contentandoli di 
quel patimento, che accompagna quella rigida maniera di 
viuere à lui tanto più grato, quantomeno dagli altri era co- 
nofciuto : perche ben lappiamo come per tutta la vita flette 
sù lauuifoper occultar con Tanta induftria tutte le mortifica- 
tioni, e penitenze, per ifchiuar ogni forre d’oftentatixwio.' iv 
Sebenenonfoloconqueftimodimoderauali propri) ap- 
potiti > conforme à quello, che haueua imparato nella Tcuola 
della perfettione ; ma di più, come già maeftro di quell’arte 
moftrò hauer dominio fopra di Te Hello , c fopra le proprie-# 
•paflìoni, hauendole Tempre ad ogni imperio della Tua volon- 
tà Toggette . ; Del che non piccolo Tegno fu , non iTchiuare>ò 
sfuggire ciò , che da eftrinleca cagione gli veniua di noiofo ? 
e di molellojCome ciaTchediHio.è Tolitó di ributtare con rao? 
to naturale. Onde nonfoloifauola, ma nè anche in altre 
occalìoni (come à Tuo luogo fi vedrà) nonfu maifolito di la- 
mentarli , ò dar Tegno d’efier mal Teruito . Era molellato da’ 
calli ne’ piedi , dandogli molto dolore ; non Te gli fàccua ta- 
gliare, dicendo, che aflàijpiù fi paté tìel purgatorio,^ neiriiu 
forno . Nella guiTa , che'fi è detto di fopra dei freddo , cosi 
fu tolcrantilfimo del caldo' ;£ fu veduto TpelToin camera bat-f 
tuta dalSole in Leone ncl mcho. giornaludandd, jompot- 
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re* e fcriuere molt’horc, fenza ripofarc ; mentre in quel- 
fa danzali fiuoi fiunigliari non vi poteuano dare per poco 
tempo fenza offelà della teda . Anzi le zanzare defle^> 
Se altri animaletti dati alTlmomo da Dio per effercitio della 
patienza , e mortifìcatione lbffriua di mo d o , che nè da j 
nè per mezo d’altri difcacciaoa:&vna volta raccontò à Mon- 
fignor Clemente Merlino Auditore della facra Ruotai, 
in difeorfo familiare, dopo haucr finito vn negotio, <he^ 
con elfo lui haueua trattato i qualmente nella notte di San- 
ta Caterina haueua patiti acerbi dolori , & era dato tra-, 
fitto nelle reni da molefii pizzicori d’alcuni animaletti con_» 
tanto fuo fentimento , che fi era voltato al Crocififfo con_, 
dire.-fe quedopoco male mi è fi moledo Signore,qualifaran- 
oolepenede’dannati? dunque fendi’ Inferno s’hanno da_> 
patire sì grandi tormenti di grana non mici mandate., per- 
che non li porrò foffrire. Il Signor Cardinale Credendo con- 
ferma quedodeflò, aggiongcndo come fi era auuczzo , tal- 
mente alla mortifìcatione, che non volcua nè anche cacciar 
via dal vilole molche,ancorcheglifbifero di quella noia,che 
©gn vno sà; e marauigliandofi altri di quedo,uiceua coh vna 
dolcezza grande,che noneradoueredar noia a quelli anima- 
letti, li quali non haueuano altro paradifo, che queda libertà 
di volare, edare douc piùfofTe piacciuto à loro . 

-. Da tutte quede cofe vnite infieme facilmente fi vede-»* 
come dalla mano di Dio prenderla quanto edrinfecamencc 
glivcniua,e nienre faceua, per ributtarlo » forfè dicendo 
col Profèta Dauid . Obmutui , &mm aperui os meum , quia-* 
tu'feciftt . Senza ripugnare,àlaraentarmi>hò riceuitto quan- 
to'fopra di meè venuto Signore>dalla vodra mano .La quo- 
te c<Mtimiatione di vita sì comune, «Se incolpabile hà data 
materia à gl’interi Rimatori delle cofc, di giudicar lonta- 
niffima dall ordinario . E quedoXrnza dubbio fii quello, che 
glicagionò grandiffimo credito fece; dimare 1 ÌdefTo Bel* 

termino vn contìnuo miracolo»có incomparabile lode della 
Compagnia : poiché per queda cagione da tutti erachia* 
i . i jl mato 
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mato il Cardinale Bellarmino » Gefuita vefiito dr rollo , non 
vedcndolomutatoinaltrodaqueldi prima, fuor che nellp 
vclhmenta. E la Corte Romana perfetto paragona dcllafr- 
tionide’grandicon tutto’* popolo ammirò par cuoi arme ntb, 
& affai più quella vniformità di vita non punto mutata dalla, 
forma religiofa , che altra eccellente vimifc come palesò nd- 
l'vltiroa malattia , e nella glofiòfa fcpolwira di lui . 
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Attt cofe già dette affai facilmente fi poWebbt.» 
intendere , coni e prouedeffe la offa per la decenaa 
della dignità di Cardinale dentro- a' termini dclln. 
modeftia religioni 5 dirò nondimeno alcuni parti- 
colari d’edificationi . Subito, che fu fattoCardinaIe,haucn- 
do prefo per fuo Mafiro di cafa , il Signor Pietro Guidotti, 
perlona da lukoriofciuta per intera, prudente , cdi fua corf- 
fider.za, oli ordinò, che prouedeffe quan to era ncct ffirio; in- 
culcandogli poi femore , fi come fece in quefto principio, che 
di quelle entrate egli non era padrone , ma femplice difpen- 
ffarore , e che ne daua cura àlui , fopra’l quale fcaricaua la_, 
fuacofeienza. Perla fuaperfonavoleuafolo vitto r e vefiito 
fru odle , e parco c 1 * per la famiglia conueneuole , e , quanto 
co mportaua lo fiato di Cardinale , Rcligiofo : nè voleua cofe 
fuperflua in eflfa , fi come neanche peculio difprtealcuna_f . 
Ekguì efattamente il Mafiro dr cafa l’ordine datogli, tc- 
■nendoficon la pratica de’Cardinali di màggior‘efempio,n«l 
comperar éiò , che fateifcudi bilogno .^Volle prima il tutto 
perfefieffo confiderai il Cardinale' Bpllarraino^ nèlafcio- 
ma di chiederne parere da Padri di autorità, e di prudenza, 
diqualiandaronoin cwicltempoàvifirarlo; accioche gli di- 

i K 4 ceffè- . 
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tcflcro, fé vi fcorgeuano cofa > che non foffe conforme alla_, 
pouertà rcligiofa . La qual diligenza non parendogli (uffi- 
ciente , pofein lillà la quantità , e qualità di tuttele robbe_J 
che haueua , e la mandò al P. Claudio Acquauiua Generale , 
afccioche li degnane» difaruirifleflioncfopra,edirphlibera- 

■ mente >fe vi lcorgeua alcuna cofa allo (lato di Cardinal^ 
profclTo poco decente : il quale approuando il tutto , folo vi 
aggiumcjchc farebbe Hata maggior’edificationeilnontc- 

nerfe die di velluto - t e quattro fole ,che erano in cafa , fece 
fubito vendere » feruendofi fempre poi di altre (empiici po- 
fitiue. ■ ' ; v ■ 1 r 

Vna firn il lilla mi hàmoftrata il P. Francefco Rocca (uo 
ConfclTore , la qual dice , hauer’egli ricopiata dall’oripinale 

J jrefo dal Cardinale > nella quale pone minutamente lo flato 
iio,e della fua cala, lenza dubbio per chiederne parere(comc 
altra volta hò detto) dall’iltelTo Generale ,& è la ledente» 
tradotta di latino fedelmente , dillinta in cinque punti . 
i i. Intorno al vitto, vcllito , orationi,melIà, c cole Umili 
appena se mutato . 

2. Intorno alla famiglia, fono da trencacinqueperfone ; 
ballarebbono ottoò dieci s ma li ricerca (e deue haucr ri- 
guardo alla decenza del corteggio. Tra quelli, dieci fon_, 
di rifpctto, quindici della famiglia balla , il rello fon feruitoti 
de’ Gentil huomini > 

3* Vi fono tre carrozze, perche fpeflfo ftà male vn cauallo> 
c per molto tempo non (e ne troua vn’altro limile, nè fi pof- 
fono tenere meno di due carrozze per quando fi deue anda- 
te allefuntioni publiche • 

.. 4. La fupellctrilc di cafa è affai tenue* non vi c altra ar- 
genteria , che alcunicandelieri, bacile, e boccale, con li coc- 
chia» , e forcine . Lefedie tutte fono di cuoio: tre camere 
d citate fono adobbate di. corami > c due di quelle J’inuerno 
d’arazzi vecchi , e di poca valuta . 

C .5*. L’entrate fi (pendono in gran parte in elimentar la fa- 
miglia, in dar i (alarifiin vellir gli ltaffieri,e nel fitto della cafaj 
- -•> fi dà 
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fi dà qualche poca cofa a’ parenti} accioche habbiano meno 
bifogno . Del rimanente fi fanno limofine} s’ornano le_j 
Chiefe , fenza porre da banda 3 nè pur’ v n quattrino . Somi- 
gliante configlio pare che ricercaffe dalP. Gio.Battifta Car- 
minata } comeficaua da vna lettera del Card. Bellarmino» 
nella quale dopo d hauer detto che non è poflìbile ad va-* 
Cardinale di poter tenere meno di 3 o.perfone in conferma- 
tione di quefto aggiongc le feguenti parole. 

Il Cardinal Baronio il quale è gran difprezzatore delle-» 
pompe del mondo) ne tiene quarantacinque) & altri medio- 
criCardinalipaflan060.de 70. li grandi partano cento. Io 
quafi ogni giorno hò Congregatione, oltre le Cappelle^ Co. 
ciflori)& in tutti quelli luoghi fi vi in habitO) e con accom- 
pagnamento, e perche nó fi può tanto ipeffograuar li amici» 
e neceffario tener’in cala otto , ò dieci perfone , che accom- 
pagnino . Oltre che l’vftìtij di Cafa fono tanto (Inettamente 
proceduti con 30. perfone, che ogni volta ,chefene ammala 
alcuno, come lpeflb occorre tutta la Cala patffceiDio volef- 
fe che porcili viuere con vn compagno folo . 

Da quella sì efatta efamina affai chiaro ci fi manifefla, che 
maneggiaua gl’interefli della robba con quella rettitudine» 
che feria vno, il quale giuftificatamentevoleffe render con- 
to al fuo padrone invnrigorofo riuedimento >pero fpeflo 
ancora andaua penfendo à qualche fpropriationc . Mandò 
.vn giorno il paramento di vna camera dipano roffo alla Ca- 
fe Profeffa del Giesù, accioche lifeceffero camiciuok perii 
Padri , dicendo, che le mura non patiscono freddo , cornea 
•fanno i Serui di Dio . Diffe in varie occafioni, che volontie- 
rihaueria fparate le fue danze con lafciare le mura nude, fc 
haueffc veduto ciò fer’ad altri Cardinali più vecchi , e di au- 
torità : e fe n’allenne per nó dar parer ambitiofo riformatore 
deglialtri. Occonè negl’ vltimi anni, che l’entrate in parti- 
colare ,che haucua dal Priorato di S. Andrea nel Piemonte» 
fifeemarono notabilmente, e per conlèquenza nonjpoteua 

far l’ifteffe fpefe . Fu configliato à moderar le Jim©" ne 5 & 
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egli per non i/hiinuirlc prefe vn’altro partito , leuò vna car- 
rozza, vn’aiutante di Camera, vn Palafreniere, &vn Cap- 
pellano. Così non vfeendopunto da’primi proponimenti >fi 
andaua purificando internamente, e loipirando con tutto 
Vaflfettoallacdefte Gerufalemme . 1 ' • . x. f ; » 

La famiglia fempregouernò come padre, Se abbondante- 
mente , con dar le paghe àciafcheduno anticipatamente, c6 
veftir due volte l’anno gli ftaflìcri , e iafeiar loro le veftimen- 
ca. NeH’occorrenzc dell’ infermità daua il luo Medico iftef- 
fo,epagaua tutte le medicine, che bifognauano : nel qual 
tempo non lafciaua di votargli con molt’affcrto ,e carità . 
Arrmò non sò che volta in occalìonedi temporale, e pioggia 
gagliarda , difar’entrafc iiucarrozzali fuoi palafrenieri , co- 
mene dà teftimoaio Monfignor Lodouico della Valle, il 
quale corteggiando il Card.Bellarmioo vn Gioucdì^nentre 
andaua alla Congregarione del Tanto Vffitio,fopragiu ngen- 
do vn'impetuofa pioggia aH’improuifo, chiamò nella iiia car 
rozza i familiari, che nella feconda lo feguitauano , e sforzò 
iiPalafrcnieriad entrare nella vota , ancorché cfli vi facefle- 
rorclìltcnza, volendo hauer cura della loro finità, e trattar- 
li come fratelli: tanto era pieno di Chriftiana carità. Quan- 
do gl era donata q ualche cofa mangiatili era l'olito di farne 
parteàtutti , e Tempre gli trattò con ogni forte di ciuiltà,& 
amoreuolezza. Voleua, che fodero maturi di età quelli, che 
in eafaprendeua di buoni coftumi, e di virtù : per quello non 
volle ammettere nella fua Corte vn giouane mobile , cono» 
feiuto da lui nel viaggio di Ferrara per molto honorato, pec- 
che moftraua poca atà , il che poi oiferuò con moit'altri , che 
gli furon’oifertidiprefenzagiouanilei dicendo,che il limile 
'«’oflèruauada'più graui Cardinali della Corte. 

Li vitij ^ chedetclfci.ua in turni li fuoi, erano particolarmew. 
te quellijdrenpportano manifefrofeandaio, ccmelé beftem 
jnieledishoncfta,eJtgiuochiprohib:ti, nelli quali chi folle 
incorfo,veniua fubito dalla Cala efdufo. Anzi nè anche 
ài poteuacon lui andai con bugie: e ciafcheduno fic ne-> 

* v. guar- 
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guardaua, fapendo, che erano lontaniflìrne dal dettame di 
lui ,e che non poteua tolcrarle . Nctrimancntc non fu pun- 
to fcrupolofo > nè diligente riformator di cole minute . Che 
perciò non volle far prammatica intorno al veftirc ,fe bene fi 
lafciò intendere,che gli farebbe più à piacere , che non veftif- 
fero di feta, amando quella femplicità negPaltri , che ofl'er- 
uaua in fe fletto: per ifpiegar nondimeno maggiormente il 
fuo intento, proponeua alcuni ordini da oflcruarfi da tutta^ 
la fua Famiglia* come conuenienti ad vn timorato Chrittia-* 
no >e fono ifeguenti. 

Primo ,diritrouarfi ogni dì alla Metta, c Litanie . 

Secondo , di far due volte il giorno oratiqne , la mattina.* 
fubitoleuato,elafera auanti d'andare* dormire, e fra gior- 
no dire il Rofario , ò altra oratione . 

Terzo , di confettarli almeno vna volta il mefe . 

- Quarto , di communicarfi almeno le fette principali , Pa£ 
qua , Pentecotte , Annuntiata > il dì di tutti li Santi , Natale, 
e Candelora. 

Quinto d’infegnare la dottrina piccola à chi non lafapeua» 

Setto non bettemmiare , nè fpergiurare . 

Settimo , Non dir parole , e molto meno far’ attioni difo- 
nefte. 

Ottauo, Non giocare à carte, nè à dadi, nè tenere flmil» 
cofe in camera . i 

Nono ,Non infornare , nè ingiuriar veruno, nè tener ini- 
micitia . 

Decimo, Non riportar cofe di djfgufto di vno ad vn’altro, 
nè ferainar zizania in cafa . 

Fu cofa mirabile il vedere conche foauiti alToflèruanza 
di quett’ordini inducefiè lifuoi,andàdogli auanti con 1’efem- 
pio ,e con refortationi . Diceua egli ogni mattinala Metta , 
alla auale poteuano tutti efierpiefenti : fi trouaua ogni gior- 
no alle Litanie ,dolehdofi quando non vi erano rutti»conu* 
protcftarfì ,che per ciò le diceua in publko, perche per fe le 
.dicci» in camera >e pe» fcruirc a'commodi loro ,diStatc-* 
j. k 
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lcdiceua alle i8.horc, negli altri tempi all'Aue Maria : Ac- 
ciochc venitte la famiglia batti ad intender , e penetrar li mi- 
flerij della noftra fede , non commifc ad altro l’e/plicatione 
di quellaj ma eflfo dichiarogliela ogni otto dì per molt’anni. 
Non lafciò d’efortarc in puSlico tutta la gente di cala con_» 
ferie de’ ragionamenti fpirituali nelle Domeniche dell’ Au- 
trento , & in altre folennità ; ma in particolare quattro gior- 
ni auanti alla comunione generale, efortandogli ad vna.j 
buona preparatane , per riceuer’ il fantifliroo Sacramento. 
La qual comunione (come fi è detto ) folo nelle fette princi- 
pali voleua, che fotte d’obligo a’feruitori, comunicandoli egli 
medettmo di fua mano ; e non più {petto, per timore di qual- 
che ipocrifia , c perche fapeua le Corti non efler religioni. 
Oltre à gl’auuifi , che daua in publico, quando gli veniua ri- 
ferito alcun a cofa, che ttimaua degna di correttione , lo fa- 
cèuacon modi modeftiffimi,& in particolare, e quanto ba- 
ftaua per forfi intendere , accioche non fi arrofliflero alla fua 
prefenza i dicendo , che come amico gli ammoniua ; della.» 
qual modeftia forfè più fi poteuano confondere} che dello 
fletto difetto . Li quali buoni termini voleua anche feruiflcro 
à tutti per forma di rifpettarfi l’vn l’altro, come in qualche^ 
occafione ditte, & ilcafo fcguctc ben lo dichiara. Si lamentò 
col Cardinale vn Credcntiere vna volta, perche gli fotte (la- 
ta data contumacia per hauer deprezzato lo Scalco . 11 Car- 
dinale gli rifpofe ,che ben la mCritaua , perche rifpettando 
egli li fuoi Gentil’huomini , voleua ancora che dalla famiglia 
batta foflcro rifpcttati. Dopo la qual correttionè^li fece la_/ 
grana. Il qual richiamo forfè ardì di fare queH’vmtiale,pcr- 
che non era vfanza in quella Corte di darfi contumacia, non 
5Ò fe tanto per la manluetudine del Padrone} quanto perche 
erabcnitfìmodifciplinata. j; • 1 .in .ir . • ’ i: ; 

- Da quella iftettà benignità del Car dinalo? e dal buon ter- 
mine della Cortei feguì , che di rado'fi parwkiano da Ufi* ò 
veniuan daU’iftettb licentiatiiferuitori, perche chiunque fi 
metteua 4 feruirlo’, bifognafe che fi perfuadefled’hauer à 

viuer 
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viuer quiui nelTofferuanza delle cofe principali, come in vna 
religione, non Apportandoli cofafca odalo la, mentre dall'al- 
tra parte li difetti del feruire alla fua perfonalcnza rifenti- 
mento fi tolerauano . Occorfe la vigilia di San Pietro dell* 
AnnoSanto, che elTendofi finito il V elpro in Chiefa, doueua 
il Cardinale accompagnare il Papa alle fue Aanze conforme 
al folito : 11 PalafrenierQ, che teneua la cappa , perche era-» 
addormentato, non comparile fe non dopo vn quarto d’ho- 
ra: il Cardinale in tutto quefto tempo non moftròfegno di 
alcuna alterationc , e folo vna volta chiefe, doue fuflela_» 
xappa. Il Signor GiofeppeVignanefe fuo Maftro di Came- 
ra, e parente , per tenere gli altri in timore , e caftigar 
quella trafcuragine ,fubito diede licenza à quel Palafirenie- 
io . Quefto rigore non piacque al Cardinale , anzi con mol- 
ta carità compatendogli , volle che dopo alcuni pochi gior- 
ni ritornafle in cafa , patendogli , che ciò poteffe ballar per 
efempio degli altri,e per riputatone dichil’haueua licentia- 
to. Simile patienza del Cardinale intorno olii feruigifpet- 
tantialla iuaperfona fece tal volta alquanto negligenti li 
■fcruitori ; fe bene non era molto facile l’alfiftergli con pron- 
tezza , malfime la mattina , per elTer molto puntuale nelle—» 
cofc,che haueuadafare, ncllequali conuenendogli tal' bo- 
ra d’afpettare, e far perdita del tempo à lui molto pretiofo,n5 
però fi tuibaua,òlamentauaj onde erano ficuri ,di non ha- 
uerda lui alcuna forte di riprenfionej anziana volta elfen- 
do finita affai prefto, e fuor deirórdirjariq vnaCongrcga- 
■tione , gli Ai di miftieri Iter’ alpettando folo per qualche tem- 
po li fuoi Gcntirhuomihi : Quando poi furon. venuti , nè pur 
domandò la cagione di tale tardanza . Non era però alcua 
dc’fuoi famigliar!, che attribuire tal patienza,e filentioà 
lentezza, ò ftupidità di natura , fapendo, che era di complef- 
fionepiù tofto colerica, che altrimente, per hauerlo veduto 
più volte per zelo in paiticolaredelle cofe di Dio alterato in 
volto, & infiammato; fe ben poi fubito firiduceua allafoli- 
ta tranquilli», lenza proromper’ in altra fpgno eftcrior^: 
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tanto fu delle fue paflioni Tempre padrone . 

Non olTeruaua quella fcarfezzadi parole quando fi tene, 
tia da gl*4ftefli ben lèruito: percheron piaceuoiezzagli.acco- 
glicua , e con buone maniere gli lcdaua,e ringratiaua . Nc 
Jafciòdi dar loro,in occafion di fiitica /Iraordinaria , qualche 
regalo , conforme alla Tua poucrtà , per feg no di grata rico- 
nofeenza. Et in generale tutti quclli,chcnellalua Corte 
viflcro ; j vnitamente dicono , che non fu folito , vfarcon dflb 
loro termine dicomandare > ma dipregare , ò mo/lrai , che 
gli farebbe grato , fe la taleyòtaj coiafaccflero .Quando ne- 
cclfitato era di mandar’alcun de’fuoi perqualche negotia 
in tempo feomodo , piouofo , òfouercbiamcnrecaJdo°.y©^ 
leua, che fi feruifTerodclla carrozza >&a* Sacerdoti , che ha- 
neuano qualche vffitiatura -, permife d’artendemiandie con 
Tuo proprio feomodo . Alleggeriua notabilmente il Segre- 
tario, con ifcriucr molte -lettere di filo pugno,-e comporrei 
per fe fielfo quali tutte le latine, dandogli poi àtrafcriuer 
quelle, che ne hauean bifogno>òchcà gran Prencipi doueua- 
no cflfer inuiate. Finalmente non parche niantenclTe altrofe- 
gtu> di padronanza , firor cheq nello j cheportaua fecoilifuò 
ordinario modo di trattare eminente, criguardeuole per 
J eccellenza della virtù rifpettata per quella cagione da tut- 
j dall altra parte prontilfimoeraad efeouir quato 

da luoi gli yeniua fuggerito: in tato che il Signor Radino No- 

w S À ChC J ^ V,C,au lette anni ^ au c* a ’ièruito i nelTvffitio di 
Maitro di Camera, considerando eoa quanta prontezza fi 
moudic à dar' vdienza ógni yolta, chelJauuifana, dice di te* 
ner per ficuro , che per non perder’ il meritodeU’vbbidicn- 
za,li lolle propolto divbbidir-e anchea’fuoi feruitori ogni 
volta che nelle colè de’loro vfliti) erarichiefto . El’aiutan- 
te di Camera, che lo feruì fino alla molte:, pertiome Agofti» J 

noMongardi , lenza alcuna forrcdàrig-u&rdo-ferophceincntè 
gli diceua , che fi moueire,alzaire, òleuaflè,fperimentando^ 
loin ogni occafione pronto fenza refifienza alcuna àquan- 
togli ricordaua • Dopol Aue maria non fu loJicod'incómo^ 

dar 
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Jar’ alcuno,p crmcttcn dolche ii)>crarac nft fi ritirafTero douc 
era loro à grado ; nel qual tempo fe occorreua , che alcuno 
douefie trattar feco, bene fpefib Taccompagnaiia ca'ilume_> 
in manotaccioche non venifle perle tenebre ad vrtare 3 e-r- 

fcrfi. male „ j • . « , 

In quanto al rimanente non bifognauz, cheli fu oi Corti- 
giani iperaflero da lui d’hauer molt'enrrate di Chiela ; per- 
che eflendo eglipouero di detti beni >& haucndo ftabilito 
apprettò di fe, di non conferirli benefìtij. di Capoòa ad altri* 
chc alli Capouani >cotnepiù à batto fi dirà > molto poco era_r. 
quello 1 , chepoteualoro dare > oltre Tordinaria mercede . Se. 
bene nèanchein quefiofu tanto rimeflb,chc nonproue- 
deflè à ciafcheduno di qualche penfione vn pezzo auanti la_» 
morte cfpropnandofi anche delle proprie entrate »pcr grati- 
ficargli, &haueriafattomoltopmquando hauutan-’hauefie 
comodità maggiore >ò non fi fotte perluafò, che poco batta- 
na ad vn’animo ben comporto > e difinrereflato , e che faccià 
più capitale del timor di Dio, che di molte facoltà » 

► \'t r f ^ i* il 'liti» v *p . i| • «* ».■•»( » m' *’•*!*< rii*' * i "i I II I. 

C o N S I G LT <DATI DAL 

Cardinali Bellarmino à Papa Clemente, 

Ca{. XX. , 


Iv volte Papa demente ditte al Cardinale Bellar- 
mino, che à quella dignirài’haueua aflunto, per; 
hauer’ appreflb di le perfona» che con ogni liber- 
tà, e fchiettezza glidicefie il vera, e i’auoifafle, quando oc~ 
correuacofa che hauefle bilogna demeridatione perbene 
vniuerfal'e di sita ChiefaXe quali parole venerando e«li,co~ 
me faceui tutti gltordinrdel Pontefice , & intendendo, che 
li Cardinali per loro vffitio' hanno quefto obligor* fi pofe 
attendere- vna fenttura ifrlarino intorno aH'vÉmiof pr unin 
pale del Vicario di Chrifto ; nella quale diftinguendo nel- 
Jiitettò foggettò tre perfine:* e carichi diuerfi* di Pallo- 
- .o " " re* 
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re, eGonernatore della Chicfa vniuerfale ; di Vefcouo parti- 
colare della Città di Roma ; e di Prencipe temporale nello 
(lato Ecclefiaftico, parta à moftrare,che la follecitudine di tue 
teleChiefeè il primo carico, c più importante di tutti; sì per- 
che ncircflereVefcouo di Roma hà molti compagni fimilmS- 
teVefcouidiprincipaliflime Città; sì finalmente perche l’im- 
perio fpirituale nonhauendo altri termini , che quelli, che 
hà la terra, cartai maggiore di quanto dentro a’ ftretti con- 
fini pofliede,comc Prencipe fecplare . 11 qual’ vffitio tanto 
antico, proprio, e principale volendo porre auanti à gli occhi 
di fua Santità , accioche facendoti riflelfione fopra , in que- 
lla cura più d’ogn'altra vegliafle ; aggiunge , che non vede_j 
migliore , nè più ficura via , quanto ai proueder le Chiefe di 
buoni Prelati, perche da’buoni Vefcoui fi eleggeranno buo- 
ni Curati , buoni Predicatori , buoniConfelfori, che vuol diJ 

* re,s’vfarà quella diligenza, che è poflìbile per la buona ammi- 
niftratione di tutta la Chicfa, liberando il Sommo Pontefice 
Taniraa fua , quando pcrilfe qualcheanima , perche dalle ma- 
ni folode’particolari Curatili fanguc di quella farà ricerca- 
tò da Dio, hauendo fatto egli quanto fe gli apparteneva dal 
canto fuo. Il che non hauerebbe mentrein quello forte fia- 
to negligente , & il Prencipe de’ Pallori Chriilo tic richiede- 
rebbe ftretto, e rigorofo conto da lui. 

La qual confiderationc cagionando gran terrore nell’ani- 
mo fuo , dice che compatiua al fuccefiòre di SanrPietroalTai 
più, che àqualfiuoglia altro , hauendo letto apprefiò S.Gio. 
Chrifollomo , che pochi Vefcoui fi faluano , perche è cofa_» 
difficilirtima , di poter dar buon conto dell’anime alla fua fe- 
de commefle ; non ballando , conformeal detto di San Pao- 

• Io , di non cfler confapeuole à fe ftelfo d’errore, per efier giu- 

ftificato : per la qual caufa confidato nella benignità Apofto- 
lica , dice clferfi rifoluto di deporre nelfeno del pijlfimo pa- 
dre , ò più tolto a’ fuoi piedi li fdrupoli , che noi’ lafciano vi- 
uer quieto. * 1/ ■ 

Perche quello fine diuisò fei capi, de’quali gli pareua , che 
. j i com- 
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comunemente vi fòfie qualche bifqgno di riforma , nè 15 pò- 
teuatrafeurarefenza pericolo. . -j- . . 

Uprimoeradinorilaliciargrantempo vacanti lq,C/i<efeJ» 
fenza Pallore ,equandoper qualcheimpedimento biTqghà- 
ua differir la prouifione j dice, che era folito il Papa di raccoi 
mandarle al Vefcouo vicino pc’lgran detrimento , chefo- 
glionpatire, mentre àguifa di vigne s’inlàluatichifcono, non 
hauendochile cokiui. ■. . -, 

Ilfecondoèiapromotionedibuoni Prelati, hauendo ri- 
guardo di proueder alle Chiefepiùchealle perfone , fc non 
quando l'vno, d'altro fi può far conuenienteinente . Ricor- 
dando in oltre, chefolo è degno del facerdotio colui, che-» 
vien'ordinato per forza; volendo S. Bernardo, che quelli, 
cheintercedonoperfcfieffi , per quello ifleffo fianp giudica- 
ti indegni ; e fi debbau cercare, e sforzare quelli, che ci ven- 
gonoreftij, e chefuggono. Nella quai’elettione, conforme 
al Concilio Tridentino, c comune opinione, foloi più degni, 
& vtili fi hanno da eleggere. 

Il terzo capo, al quale penfa, che fi debba por maggior 
rimedio;, € di non far gran tempo refiar lontani dalle lor 
Chiefe i Vefcoui, non ballando d'haucrgiiclettiidoneiquan- 
do di prefenza non conofcano le lor pecorelle, per pa fcérle_> 
con Iapredicatione della parola di Dio, e coirammini/tra- 
tione de’ Sacramenti , e con l’efempio delle buone opere—» • 
Per quella cagione non hauerebbe voluto, che Vefcoui obh- 
gatiad alcuna Chiefa foffero Nuntij Apoftolici; nè che-» 
grifleffifoiferoGou ornatori di Prouincic, con lafciar’il 1 or 
principale minifierio ,di pafcerl’anime .prohibendo l’Apo- 
ltolo à qnelli , che militano à Dio, l'impacciarfi in negotij fe- 
colari : e finalmente che pcrdelfero tempo in Roma in nego- 
tij , che fi polfono facilmente, per mezo d’altri adempire—» ; 
perche fe bene profeffa , che’l Papa per certe càufe , per qual- 
che tempo può dilobli«are dalla refidenza alcuni , non $à 
nondimeno fe flagrato à Dio, che sì gran numero di Vcfco- 
uiper tanto tempo con sì gran difpendio dcll’anime ftiatiQ 
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lontani dalle loro Chiefci perche in tal maniera nonf odono 
fodirfareall’obligoloro. '■ - •> ■ 

U quarto capo c la poligamia fpiritnale ,di tener picchie- 
re infiline ; il che S. Bernardo al Conte Theodobaldcfrifoluc 
in due parole , mentre dice non elTer lecita, fe non per modo 
didiipenfa,eper gran necelfità della Chiefa . Deinde deduce 
dopo d’hauer’apportata la dottrina di S. Tomaio, e de Theo- 
logi; che fi hà da temere fe fiano ficuri in cofcienza quelli, 
che tengono vna Chiefa Cardinalitia, & vn altra non Car- 
dinalitia, parendogli folo , che la caula , perche fi ottino da’ 
Cardinali li Vefcouati , non fia tanto la necelfità, ò vtilità 
della Chiefa , quanto la maggior dignità , de honorcuolczza 
della perfona . 

Il quinto capo è il paflar, che facilmente fanno i Vefcoui 
da vna Chiefa all’altra : perche quella mutatione , fecondo i 
Canoni , non fi doueria permettere , fe non per cagion di ne- 
ceffitàjòvtilità maggiore della Chiefa, e non per ìnterelTe 
dirobba,ò per cagione di maggior’ honore , elfendo noto 
per il capitolo inter corporalia . De translatiune Epifcoporiwt^y 
che’l vincolo del matrimonio fpiritualc è in qualche parte./ 
maggiore del vincolo del matrimonio corporale , e per que- 
llo non fi può feiorrefe non da Dio, ò dal Vicario di Dio, 
con dichiarare la volontà del fuo Signore . Donde inferifce, 
che non pare verifimile, che Iddio pe’l folo guadagno, ò 
honore temporale voglia, che vn ligame sì fanto venga.» 
fciolto, mentre dall’altra parte nevien gran danno all ani- 
me, egli fpofi fpirituali non amano le loro fpofe, mentre-» 
hanno animo di ripudiarle . 

Il fello, &vltimo capo è la rifegna de’Vcfconati fenza_* 
Jegitimacaufa. Perche fe c tanto tiretto il vincolo del Pre- 
lato con la fua Chiefa, come da’Canoni vien dichiarato* 
nonsàcapiredondeauuenga,che con tanta facilità fi leui> 
ritenendoli alcuni l’entrate , c rilegnando la Chiefa , il che.» 
tantoè, quanto ripudiar la moglie con ritener la dote . Altri 
arricchiti dall’entratc ec^efialSche la rinuntiano , per aprirli 
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la Rrada à cofe maggiori . Altri foRituifcono i nipoti , accioì' 
che fotto forma di rinuntia poffegghino il fantuario di Dio. 
Altri P*ù fi contentano d’hauer’ofntio di Referendarij nella.* 
Corte Romana , che ftando fuór di Roma , goder buoni Ve- 
fcouati . Altri finalmente fi fcufano con le poche entrata . 
Altri con la mal’aria . Altri con la proteruità de’popoli . Mi 
Iddio sàfe quelle caufe fianfeinpre giuRe j e fé quelli cerchi- 
no gl’interelfi propri), oucro quelli di Giesù Chnllo . 

ÀI fine di quelli pqnti da me fommariamente referiti , agi 
ghigne quelle parole per conclufione. Quelle cofe fono 
quelle B. P.che in quello tempo hò Rimato di fuggcrir^ 
alla Santità Vollra per ifcarico della mia cofcienza,le quali 
ficomc da me con animo lineerò fono Rate fentte, cosi prew 
golaV.B.conogni riuerenza, & humiltà , che li degni, 
di leggerla. - . .1. ■ 

(^efiaferittura fi come perle fleffo compofeil Cardina- 
le Bellarmino , così anche di fua mano fcritta prefentò à fuaL-» 
Santità , accioche ne facelTe quello , che le pareua j non ha- 
uendolafjittaperdiuulgare , ma folo per dir’il fentimento 
fuò y c per foaisferp ali’obhgo , che Rimana hauere -, di fug- 
gerire a fua Santità ciò, che per. bene vniuerfale fc gli rap- 
prefentauaconuenicnte. » ’ . 

• QueRo fincero affetto di fedel configliero moflrò di gra- 
dir molto il Papa, il quale fi come era dotato di retta inten- 
zione, fanto zelo, e molta pietà ; così non haueua trafcurata_* 
iriailafoilecitudinedi tutte le Chiefe , confiderando ciò , 
che fi ricerca per la buona efecutione di vn tanto offitio 
Però hauendo letta tutta quella fcrittura attentamente , nel-* 
la margine degrifielfi fogli di fua mano rifpofe con fingolar 
prudenza, le qtralirifpoffehòpenfato, di compendiare, co- 
mela propolla del Cardinale . 

Dice prima , che prende grande lpauento per l’vffitio pollo 
da Dio lopra le fue (palle d’hauer cura di tutta la. Chiefo > 
c d’hauer in particolUrà prouederladi buoni PaRori ; ma co- 
nofccndploio Iddio i cuori de glihuoniini , c non potcndò 
‘ « L2 elcg- ‘ 
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eleggerli per tali carichi fe non huoroini > penfa chel’elettio-- 
pedi Giuda tra dodici Apoltoli, e di Nicolò tra li fette Dia- 
coni sfottala prima daChrilto dopo lunga oratiope ,« la fe- 
conda dagrApoftoli pieni di Spiritolanto mentre nelTeuen- 
to l’vno, e l’altro preuaricarono» Giuda neltradimento>edi- 
ìperatione, Nicolò nel diuenir sì infame herefiarcaj fia lla- 
tolafciatotal’efempio nella Chiefa dalla infinita bontà diui- 
paperconl’olatione di quelli ,à chi tocca di eleggerei Palio- 
ji delle Chicle. Dapoi feendendoà capo per capo. 

Al primo fi confefla di errare tal volta fe ben dice efler- 
pe cagione la difficoltà , di trouar perfone idotice , <t la vo- 
lontà di non elfer’ingannato neirinfòrmatione > hauendo 
trouato ,che non è così focile ilmrouarla verità i donde è 
feguito, che volentieri fi rappigliato al configl.o di S-Pao- 
lo , di non affrettarli nelle coniecrationi , òimpofitione del- 
le mani ritrouandofi neifiiiftorie,. che al tempo dii fan Gre- 
gorio vacando per molto tempo te Chiefe, alle volte vent- 
ilano raccomandate ad altro Vcfcouo.. j . 

Al fecondo capo dice , che in quello anch’egli preme-» > 
& ha fempre auanti gli occhi di proueder più a’ luoghi , che 
alle perfone, lenon quando àgli vni, & all’altre vien conue- 
nlentementeproireduto.. Intorno poi allo elegger li più de- 
gni, fe ben confelfa , che detta fentenza è vera , non tace—» 1 
però la difficoltà , che neiratto prattico fi troua, perche non 
rapendoli il modo tjidifcernere il più de<*no verrebbono à 
ftar continuamentèle Chiefe fenzaprouiSone 3 mentre nel- 
Lefaminadel più degno fi confuma il tempo> e finalmente-» 1 
intorno al non ammettere quelli , che chieggcmo le Chicle», 
non vedecome fi polfaprouedere , maffìmt a’ YeCcouadi te- 
nui^ Nel qual particolare defideradi faper qualche buOn_». 
remperamento,pcrche volentieri l’afcoltarebbe, eseguireb- 
be, dicendoli molte cofe in generale > le quali in pratica-*, 
hannoinfraperabilidifficoltà.. '•?!.. lafjpWj 

• Intorno al terzo capo della ftar’i Prelati lontani dalle—»* 
Chiefe loro » non negadi trauma* tal’horapei mdulgenza-j» 
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matuttauiadiccvederfiqualcheemendatione più nel tem- 
po preferite di quello j che folTe per prima .In quanto a'Nun- 
tij Apoftolici dice, che giudica, eflcr molto decente, che-* 
fianVefcoui, perche hanno ad efler Giudici anche de’Ve- 
fcoui, e per potere con maggior autorità cfeguire l’officio 
loro co’Prencipi, e con li popoli, li quali più fpeflb farian_» 
mutati, le non portarti: altro, e la qualità de’negotij grauif- 
firai, che trattano, e la penuria di perfone fufHcienti. Nel 
particolarde’Gouetnatori dice, che nel fuo tempo di raro 
veniuano adoperati in quello carico i Vefcoui , & alcuni, che 
allora ve n 'erano , haueuano il gouerno niente lontano dalle 
loroChiefe. 

Ai quarto capo della.poligamia fpirituale ; non sa eh e«* 
fitoleri ,fcnon ne’fei VefcouatiCardinaljtij,la quale dopo 
il Concilio di Trento cfTcndo fiata efaminata da’iuoi prede- 
ceflori,e nella maniera , chehora fi troua (labilità i non gli è 
paruto, che fi debba turbare l’ordine del Collegio ; e dan- 
narli fitti de’ partati Pontefici fenza fcandalo . 

_jl Intorno al quinto di partarda vna Chiefa all’altra dice.-» , 
di non hauer mancato al fuo vffitio, d’auuifar quelli poten- 
tati , alla cui ìfhnza era neceflitato , di far tal mutarione . 

- : All’ vltimo capo dice d’ ammetter con difficoltà limili rife- 
gne i e folo dopo d’hauer efaminato ben le caufc,e per lo piu 
perl’inhabilitàdi chilerifegnaua. 

Conclude finalmente là lua fcrittura con le parole feguen- 
ti . Quelle poche cofe infretta habbiamo detto,non per ifeu- 
fareonifcuie;i peccati ,-mà più tofto accioche ci compatifca. 
nelle difficoltà , tra le quali intrigati in quelle anguille ci 
trouiamo. Confefliamo, non folo nelle cofe dette, ma in_*r 
molte altre , anzi in tutte di errare , c di non fodisfàre al no*» 
firo vffitio in cofa alcuna. Preghi per tanto Iddioonnipo-i 
^ente affinché ò con lafua diuina, & efficaciffima gratia ci* y 
dia aiuto: ; ouero il che maggiormente delìderiamo,che et» 
fcioglia dal vincolo della mortalità, e follituifca vn’ altro , il- 
quale ncll’vffitioimpollogli pienamente fodisfaccia. i 
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NelTiReffo tempo fi era cominciata, ad agitare in Roma 
vnagrauiflimacontrouerfia,trala Religione de’padri Pre- 
dicatori , eia Compagnia di Giesù, intorno all’opinione^» 
del Padre I odouico Molina , della concordia del libero ar- 
bitrio con la gratia . La qual lite , fe ben Rimarono alcu- 
ni » che per edere data moflà contra vn libro di vn particola- 
re, non don elle efler’abbracc;ata da tutta la Religione; non- 
dimeno i Padri liiperiori non vollero abbandonarla, veden- 
dola'giàlèguitata dalla maggior parte de' fuoimaeftri , e Ri- 
mandola molto àpropofito, pei rifiutare l’herefie correnti. 

E perche la materia era iroportantiffima, trattandoli d’vn-* 
dogma, nelcuiftabilimento tanti Santi Padri, e Concilij fi 
erano impiegati; fece il Papa efaminar quella cauli da vna_» 
Congreeatione di Theologi, per veder di giugnere la veri- 
tà, non lafciando dall’altra parte egli medefirao di fpenderui 
molto tempo , ftudiandola , e decorrendone con perlòne in- 
tendenti . Pcrloche hauendone più volte ragionato col Car- 
dinale Bellarmino, e Rimando il Cardinale di poter dar 
qualche aiuto alla caulà , fi pofeà Rendere vn breue> tratta- 
to, neiquale proponendo prima chiaramente lo fiato della 
controucrfia,diceuapoiilfuoparerc . QueRo opufculo mo- 
Rrò il Papa di Rimar molto , lodandolo con marauiglia . Ma 
Jèguendo la parte di far’ifianza gagliardamente con pro- 
porre nuoue difficoltà, e rapprefentar varij inconucnienti » 
fcrifie dui altri trattati, rifondendo alle cole oppoRe, efeio- 
gliendo le difficoltà, e ragioni contrarie, li quali al Papa noti 
difpiacquero»ediedefegnodigradirlafàrica. Nel progref* 
fo però fiel tempo aliai chiaramente fi vide à qual parte—» 
maggiormente inclinane Aia Santità, e più volte fi dichiarò 
con varij Cardinali, di voler quefia controucrfia diffinire— >. 

Non lì sbigottì per tanto il Cardinale Bellarmino , nè lafciò 
d’auuilàre con gran libertà , e candidezza Papa Clemente-/ > 
cbequt-Ro era negotio di molta confiderationc, e confe- 
renze, nel quale bifognaua caminar con gran cautela.». 
Nondimeno parendo al Papà d’hauer fatta la diligenza nc- 
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ccfTaria , replicò , di volerla rttblutamenre diffiirtiflj ripigliò 
allora il Cardinal Bellarmino con dire ; Vcftra Santità no# 
Iadiffiinirà,per la qual riipofta (limolato il Papa tornò à di- 
re l’ifiette parole, & il Cardinale con 1 'iftcfla coftanza replj. 
còdmuouo, che dalla Santità Aia non farebbe diffiniti». 
Tutto quefto fitrouaferitto di mano del Cardinale, e fi con- 
feruanell archiuio della Compagnia . Nè lolo ciò affermò 
àPapa Clemente, ma anche con rifletta franchezza al Si- 
gnorCardinaledelMonte , il quale infin’ al giorno prefente 
ic ne ricorda,& io nella maniera appunto, che quefìo Signo- 
re Aè degnato di deporlo con giuramento io voglio riferire. 

Troirandofiil Signor Cardinale del Monte vn giorno alla 
Cappella di S Marcello nel tempo, che viueua Papa Clemen- 
te Ottano diife ai Cardinale Bellarmino qualmente Aia San- 
tità vofeua diffinire la queftione de au*ilij9, che allora fi 
eontrouerceua tra’ Padri Domenicani, &i Padri della Com- 
pagnia , rilpofe il Cardinale Bellarmino, che Papa Clemente 
non l’haueria definita . Replicò il Cardinale del Monte : No- 
Aro Signore la può, c la vuol diffinire, come dice voftra_, 
Signoria Illuftriffimachenonladiffinirà ? 11 Cardinale Bel- 
larmino tornò à ripetere , che (e bene Aia Santità voleua , e 
poceua diffinirla , nondimeno non l’haueria diffinita , e fog-i 
giunfc, non lo farà, perche prima morirà . Tutto quefto 
ditte tanto aflèucrantemente , che ne ftupì il Cardinale^ 
del Monte , maffime non eflèndo in quel tempo alcun__» 
Colpetto della morte del Papa , dando di fanità ben confer- 
mata. E ciò è necettario, che auucniflc tre anni auanti Ja_» 
morte di Clemente Ottauo , poiché il Cardinale Bellarmino 
i tre vltimi anni di detto Ponteficato rifedette alla Tua chiefa 
drCapoua. 

Ita e lì prò v tritate F ravcijc ut M aria Card . à M onte 
So, che quefta tanta libertà contro al manifefto fentimen- 
t0 di'Papa Clemente diede occattone ad alcuni di penfare, 
che il Cardinale Bellarmino non fi fotte mantenuto nella.» 
Prima beneuolenza . E tanto più: perche poco dapoi lo vi- 
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deroandar’allarefidenza , con effcr proùedutó delia Chie*. 
fa di Capoua . Non pei quello fi perturbò punto il Cardine 
le, ò mutò parere iapendo d'hauer fiuto fenza paifione quel- 
lo folo, chelacofcienzaglidettauaper difefa di ciò, che_j 
fbmaua vero, e giufto , non hauendo altra prctenfione pri-* 
uata,òinterefic in quello negotio, che quello del bcne_-> 
yniuerfale dilànta Chicla i fentendo infino all’anima dall’al- 
tra parte il difiurbo nato tra due religioni tanto principali» 
conhauer’vn grandillimo defiderio di vederle pacificate^ 
infiemein ottima corrifpondenza di carità» acciochc con_» 
forze vnite all’aiuto deU’animeambe due s’impiegalfero . In 
tanto elTendo conferito ( come hò accennato diiopra , e nel- 
capofeguente fi dirà) al Cardinale Bellarmino I’Àrciuefco- 
uato di Capoua, Papa Clemente, che fu fempre d’ottima in- 
tentione , intendendo l’importanza del negotio* fece efa- 
minar detta caufa delMolina allafuaprefcnza coll’interuen- 
to d’alcuniCardinali , & altri Dottori , ma preuenuto dalla_j 
morte , non haucn dola potuta terminare i diede luogo à Pa- 
paPaolo Quinto, che neH’iftdTa forma fece profeguir le di- 
spute auanti di fe, d’vltimarla , con porfilentio all’vna , & 
all’altra parte, accioche non ai ditterò di qualificare l’opinio- 
ni contrarie , nel modo clic fi è poi efeguito , & è notorio 
alMondo. 

GLI VIEN DATO V *ARClVESCO- 
uato di Capoua, con molto • Dtile di quel* 
la Città, Cap.XXI. 

Ia tre anni era viuuto nel Cardinalato il Bellarmi- 
no fenzahauerhau utaprouifione, ò entrata ferma 
di. confideratione , mantenendoli quali folo col 
piatto folito darli a’Cardinali poueri, nel qual’ 
tempo fece marauigliar’il Papa, c tutta la Corte, mentre lo 
.videro perfeuewnte nelpropofito, di non chiedere forte^ 
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ricuna d’entrata per foftcdtamentoV fc per decèda della di - 
gnità Car dinalina . Ma il Card. Barorrio * Lenza elTerne mai 
jrichtefio , per l’dffetnone che gli portaua , non lifeiò nelle^r 
occafioni di vacanze di proporle fi mentii é neèeffità dividi 
xon; ogni efficacia à fiia Santità i per la qilale il Papa fu co* 
itrertctdi farne feufa con eflfoCard. Bellarmino > é rendergli 
ragione di tale tardanza.Ét egli dopo d’hauer rcndute quel- 
le gratie , che fi conueniuano à fua Beatitudine , con la loli- 
ta tranquillità» e fchiettczza rifpofe alla feufa , che gli pareua 
d’elfer prouedutaà fufficiertzj, non fentcndo mancamento 
d’alcuna cofa . Mentre Noftro Signore Ci manterrà in vita^, 
difle all’hora il Papa , benfiàmo ficufr, che non gli manche- 
rà cofa veruna , ma non Tempre faremo viui . AU’hora il Car- 
dinale Bellarmino replicò, fia'ficura Vòftra Santità ,che rtè 
anche quello cafo mi daria putito faftidio » perche fe non hd*- 
uelfi tanto, che porclfi foftenerela dignità, haàerei occafione 
di tornar'alla mia Religione, non hauendo iòbifogno, nè di 
Corte, nè di corteggia, dotte sò , che nè ftanza , nè pane mi 
mancarebbc , che è lol quello, di che mi fa di meflieri per fo- 
fìentamento della vita . 

. Quella compofitione Vanirne lontana da gl’intcrefli ,& 
affetti alla robba , fe benbapprouò,c lodò per allora il Pa- 
pa, non per tanto depofe la volontà di confidCrare nelle va~ 
canze de’ benefitij , fe vi era cofa conueniente allaperfoha 
di luiiperòdouendofi perla morte diMonfignor Cefan»_> 
Colla, proueder la Chiefa diCapóua,ilPapa deliberò di có- 
ferirlaalla perfonadcIBellarinino,efhda luiiccettatay Nó - 
fece à quello nuouo carico alcuna ripugnanza ih quelfa_»* 
occafiorte,ancorcheritrouiche due volte per prima haueua_* 
rifiutato il Vefcouato di Montepulciano fua patria . La pri-' ' 
ma volta nel 15 96. mentre era Pròuintiale in Napoli, come 
apparile* in vnadelSerenilfimo Gran Duca Ferdinando nel- 
la quale dice d’haucrlo egli propoflo à fua Santità per quella 
Chiefa di luo fpótàneo moto » e non per fare à lui còla como- 
da; nè cofa gtata ? ma per proued.ere à quell’' ottima cura , di 
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Vt<* MCarJ. Bellarmino. 

àHa filate di qucU'amme i lodando per fineiiproponimei*. 
chchaueua di oculare qualfiuogliaVelìrouado per Rare nella 
Zia Religione. Lafeeonda volta lùgli offerta la merfefi m . , 

J-hieia dal Papa effendo già Cardinale con quello che refta£ 

(c 3 Roma, «calloraiolq la rifiuto, pecche non iiparena fio* 
no cfler Ycfcouo > e non nfedete , tome ritrouo m vnaletcev 
ra feritea ad vn padre fuo amico , douc aggiunge ìé feluca» 
parole . Io ben dico à Voftra Reuercrua ,càc le il Papa vo- 
kilc.Ufeiarmi rifedere , io forili luminaria atfaial Vekouadò 
parendomi iVtfitio Epdcopalc piu ifHritualc,.piÙTchs»iodb, ni* 
riu tendo > c forfi più (k uro che il Cardinalitio .. So che 
cura dell' anime c difficile, e pcricoioia ,, ma poiché Dio mi 
hiyoluto porre in Prelatura bifog nache reda' non quello 
eh e piu narro, che fepza dubio<i*obbednre ^perche come 
dice San Francesco in ObtdienÙaluctum y m FreLttiuneperi 
ajum , ma quello ch’è meno pericoloso è; più ovato à Dio 
Non c dunque morauigliafc vedédofi dalla fienai della vita 
p»i girata, efclufocon la dignità di CardinalcifEuiò molto me- 
glio, emù conforme allo fpirito della fua vocatione,d*im- 
piegarfi nell immediato aiuto dell*anime,per gloriama- 
gioi e di Dio ; degnando diviuer’iui della maniera , chi 
s ariatgano li buoni ioperarij della Compagnia nelle miffioni, 
m ^J re / ì ua J a . nt !! a ** intento cheandaffc alla refidenza . 

E la Città di Capoua nella Prouincia di Campagna , per 
nobiltà, 3: amen itacelcbratiffima in tutte l’hiRonc : e ne’ré- 
piaddietro per lalua grandezza, & eccellenza capo di tutta- 
la Prouincia. JLa Catedrale,cheè molto magnifica, & anti- 
ca , c beniffimp proueduta di Kcjiquic , c paramenti . Hà per 
titolare dgloriofo Protomartire S.Scefano . Quella Giouan- 
nr Papa XIII. erelTe in Metropolitana,con aflegnarle intorno 
a noue Vefcoui fuffraganei, efTendo dotatane] rimanente 
dicopioferenditc,per mantenimento d’Vn numerofo Cle- 
ro . Vi fono quaranta Canonici con rArciuefcouo : traqua- 
li quattro dignità , e fono il Decano, el’Archidiacono con^ 
due Pnmicenj , ,Va fono di piu intorno à venti parrocchie; 

con 
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«pn li ComicotLdi qiufi tutte \e Religioni: uè vi mancano 
^naftenj di Monache.' Vi è *rt uamerófo Semmatrò' *K 
Chicnci , & vn’ Hofpedale molto ben tenuto JJé gòuernatd 
alla grande , con vna Ch iciàckdicata alla •'V^r^ìne la ntfflmd 
Annunuata. LaDiocefi però intorno POhè^moItó ampia * 
ne ha terre murate , ma moltitudine grande di frequenti Ca- 
lali con Chicle >e benditi) alTai conuenientijtrà ii quali Vè-j 
ne lono akuuidinumcrofìtfìme popoiatiom', come quello di 
lama Maria Maggiore, che fida Sòb.in milk fuochi, con 
yna Collegiata inligne . 

Cosi 1U Dii ite le colei ifiefio Papa Clemente, che promòfi- 
Wiqaueua ai Cardinalato, lo volle di Aia mano confacrare 
Arciueicouojla feconda Domenica dopo Pafquftmella quale 
1 * e 3Sf sii 1 altare il Vangelo . Ego fum pajtor bonus , Fanno 
? 6 o 2 *a tfi.d’Aprile.Equcfiaelcttiouecon tanraapproua- 
tione vnmerlakfuriceuuta ,che potè il Card. Baronie infe* 
nrla nc luoi Annali , mentre riferiua J’iAanza fatta da Otto» 
nelmperatore à Papa Giouanni XIII. per hortorat IaCittà 
oj Capoua, doue^mbidue fitrouauàno difarla Metropoli* 
tana, Dice dunque Acquetta maniera nel x.tom. Mentre 
qqeue cofe fermiamo* non fi hi da tacere, -Come vn-gran* 
dnii mo.ornamento fi è aggiunto aU’iftcffa Metropolitana, 
mentre vacando quella fedia,è fiato fcelto da Noftro Signo** 
re Papa Clemente Vili, per regger quella Chiefa il dottiflfr- 
m° i c religiofilfimo Roberto Bellarmino Cardinale delia», 
lauta Ch#ttRomana , chiarimmo i tutto il mondo Chrifiifl^’ 
no per-lj im ccitl delle fuc virtù, cop preghiere bramato, lou 
dato ne? fufiragij , riceuuto con applaufo, approuando tpttd 
ujacro Collegio, che sì degna Chielà à sì degno foggettp 
foue conferita, fon dire , Dignus di vna . 

Qulhebbeoccafionedi mofirarin prattica quello, che-# 
tante volte haueua defiderato in molti Vefcoui , intorfto al- 
I^tEeiidcnza . Onde il te wo dì partì da Palazzo , dopo hautr 
li giorpoauanti riceuuto da Alà Santità il facro pallio Zefiri* 
tiro nelColJegio Romano, non loio per dartxrmcdrt* dm- 
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piar le fue robhe % ma moltopiù per e fiere sbrigato daljeVx^ 
fire , e poter volare alla fua amata Spofa , còme fece con ma- 
fauiglia di tut$i,hauendo prima ialutati li Tuoi fratelli del 
(Collegio ,con vna pia., & affettuosa. cforrarione il Venerdì 
deiriftcffafettimana ... 

Giunta àCapoua la nuoua delTelettione del fuo pallore: 
jrà li fegni d'allegrezza comune, vnofe ne vide particolar- 
mente gloriofo alla memoria del Card. Bellarmino , e fu vn 
princjpio^di riforma in molti, Inquali con qàeff atìuifò , (! 
difpoléro di mutar la poco honefla vita, coti’ ti)» affai più 
modella , e chriftiana Operandoli affai più dilla fua prefenzai 
poiché il nomefolo sì grand’effetto haueua partorito . Tanta 
forza ha per la riforma de’/coltumi la virtù ^e buona opinione 
del virtuofo Pallore, 

In tanto dopo d’hauer prefa licenza ielabcnekfittione_j 
dalSommo Pontefice, in pochi giorni con felice viaggio fa- 
uoritodaDio , è da gli huomini giunte al fuo Arciuefcóua- 
do . Staua la Città in grand’afpettatiua,&' il benigno Palio*- 1 
re.per ftrl’ingreffo con maggior frutto fpirituale ditutri, haP 
ueua ottenuta , e mandata auanti vnlndulgenza pléfiarùL, , : 
per Tacquillo, della quale strafatto, vniueriaie apparecchio ~J 
Dunque tlando le cofe in ottima difpofitione,ilp»imo di di 
Maggiovifece,conformeal folito/olehne entrata, incontra- . 
to, & accompagnato da sì gran moltitudine di gente , che li 
vecchi. non fi ricordauano haueme in altra Solennità veduta- 
maggiore.Godeua ilnuouoPàftore alla villa dèlie fue peco- 
relle , le quali con,molta quiete , emadcltia Taccomplgna^ 

Siano con fegni di diuotione , e di pietà ; e gli parcua, che il 
0 protpmartire Titolare nel fuo facro Tempio felice- 
mente Tinti oduceffe : dope poi con decoro , e maeftàEccle- 1 
fia(|i^a cantò -laMcfia-, e ben ediffe il popoloso diede < inddl- 
gjeqza plenaria ottenuta coi> Breue ApoltoliGo pcrìaTcffet-* 
tp > come fi, è detto,. C<?ntinpoffi quella allegrezza ancheil - 
gior.no feguentc perlatraflatione,che fi daueua fare con-, 
munerolà ptocelfionc, del facro braccio déli’ifte ffoS.Steft- 
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ro jfperandone per quella buona congiuntura molto fauo- 
reuole protetrione, tantaalla fuaperfona, quanto al popo- 
lo di quella Città ; fentendofi in quella pu blica folennitìtut- 
tiripienid’aLegrezza>e confolarione Ipirituale. 

Finitequefte prime fu ntioni > cominciò à dimoftrarfi ope- 
rario irrcpr enfiò ile , «Stinfatigabile -, ofieruando quanto dice 
Chrifia Saluatore del buon Paftore, che ante eas vadu , ó* 
eum oues fequuntur , & audiunt vocem cittì , Andando auan- 
ti con Tefempioi e predicando ciò, che doucuano operare • 
Però il dì della fantiflìma Afcenfione del Signore diedp ^ 
principio alla predicanone della parola Diuina Fu quella-» 
attionc a’ Cittadini molto nuoua , non. eflendo foliti, di ve- 
der fu’l pulpito alta , che li predicatori dell’ Auucnto , e del- 
la Quarefima .. Et egli perafluefargli alla parola Diuina_*, 
ancorché nelle prime volte non fofle cosi frequente lau- 
diamo' » nonlalciò quell’ vffitio Apofiolico , «Se proprio de* 
Vcfcoui , predicando mentre flette dentro alla Città, fuor 
del tempo quarefimale>tutte le Domeniche, e fèlle dell’an- 
no, crescendogli Tempre vn’àttenta , e numerofa audienza ► 
Dalla quale frequente parola Diuina predicata vàiamente— »• 
per inlh uttione del fuo popolo , in bocca di si zelante Prela- 
to, non è credibile quanti buoni effetti feguilféro j mentre 
atiuifando rutti di ciò , che doucuano operare perpiacere à 
Dio conammirationi ^preghiere , e riprcnfioni,infcgnaua à 
fiiggirli vitii , e feguir la virtù, adempiendo quello , che de’ 
predicatori Euangelici è predetto in Geremia :: Fece conili- 
tuitefup ergente! &fupcr regna, z>t euellai ,&deHruar, 
dtjperdas > & dijfiper r & plantcs . Come poi efercitalTc que- 
llo minifierio» Apofiolico , lo fpiegarò con le fue parole . Io- 
predico^ dice egli ) di continuo con facilità > e fpero con_*- 
frutto , perche non attendo ad altro , cheall’vtile .. Haueuo 
cominciato in Roma à fcriuere fopra lifalmi , & ero arriuato 
alrrenrefimoquar.ro >. maqui non ho tempo , perche dalla-*- 
mattinaalla fera. bifogna negotiare - , perle necelfità della-» 
Chicla, e noti hò altro tempo che la notte perfat’oratione--»' 
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daucro , c leggere qualche cofa per predicare , óper dir me-’ 
glio penfare,e fcriuere, perche leggo poco r ò niente, e più mi 
riefee il meditare la Scrittura per predicare, che il molto leg- 
gere . La qual’vtilità hauendo ogni dì più toccata con le ma- 
ni , li rifolle nell’vltima lettera, che fcrifle à Papa Clemente».» 
per dargli le buone felle, di configliarlo , e fupplicarlo , ac- 
ciochenelproueder le Chiefe de' Vefcoui, frà l'altre buone 
qualità , nonfofie l’vltima il talento di predicare ; perche^ », 
aggiungeua , la Santità voftra sà benifllmo , che li primi Ve- 
feoui fi liberarono dalle cure temporali, e difiero : Nosautem 
Verbo Dei , & cr alieni injlantei enmus :c così haucua.no ve- 
duto fare à Chrilto Vefcouo di tutti Ji Vefcoui, & il fimilejj 
ha nno detto , e fatto quali tutti li Santi Vefcoui . Èt vltima- 
mente la buona mem. del Cardinale Borromeo ; del quale fi 
può dire con ragione : Non eft inuentus J, imiti s illi, ne’ tempi 
noftri y Eflcndo ricercato più volte (come mihà riferito Mon- 
fignor Morra Vefcouo d’Auerfa) di proporre Monfignor N; 
per vefcouo alla Santità di Papa Gregorio XIII. non fi potè 
mai condurre à farlo , dicendo , che non haucua talento di 
predicare , efiendo quello vffitio principale del Vefcouo , fe- 
condo il Concilio di Trento felf. 5. cap. 2. &fe!T. 24.capit.4. 
come anche fi vede chiaro nella coniccratione de’ Vefcoui, 
nella quale fi mette l’Euangelio fopra le Ipalle del futuro 
Vefcouo , per lignificare , che il* fuo pefo principale, hà da’, 
efiere , lludiar 1 Euangclio,epoife gli’dàin mano , e gli fi di- 
ce j Accipe Euangclìum, & z>ade , predica populo tibi (ommìf- 
fo. E quella pare, che. fia la forma propria, & efientiale^, 
dcll’ordinationc del Vefcouo . E quello che io dico del pre- 
dicare non è tanto neceflario nelle Città grandi , come Ro- 
ma, Napoli, Milano, e Umili douevi fono molti predicato- 
ri eccellenti , quanto nelle Città piccole i che fono in gran * 
diflimo numero , nelle quali fe il Vefcouo non predica-» * 
neflùno predica, fuor che la Quarefima, & allora vi fono 
per Io piu predicatori mercenari}, che più attendono al gua- 
dagno temporale 3 che allo fpiricualc . E così fono quelle^» 
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pouere Città, come campi , doue non pioue , fe non vn me- 
le deiranno, da’quali non li raccoglie altro, che ortiche, 
e fpine. Quella è la lettera , la quale hò voluto ftendere con 
le fue paróle pe’J vtile,e ben prouato documento > che.*» 
contiene, i. ,r . • 

Dalla riforma generale de’ collumi procurata in pulpito 
pafsò all’emenda de’particolari . Però quando fi afficuraua_. 
d'alcun mancamento degno di correttione nonlafciaua con 
molta carità, d’applicarui que’ rimedij,che l’affetto paterno 
gli fuggeriua effere maggiormente opportuni. Più nondi- 
meno premette , per Eradicare quei disordini , che l'eminarij 
erano di molti viti) . Trouò nella Città , e fuori perliCafali 
più popolati vn grandiffimo abufo d’alcu ne baratterie ,c ri- 
dotti inforni, nelle quali tutta quali lagiouentù fitratteneua 
in giucohididadi, e di carte prohibiti da tutte le leggi, c che 
da quelli giuochi nafceuano beflemmie horribili,rub banden- 
ti continui , ruinc delle cafe , oltre al perdimento di tempo . 
Sapeua olire à ciò che fe bene dalle prammatiche regie eran 
prohibiti , dall’altra parte non s’efeguiuano li bandi da’Go- 
uernatori , e minillri Regij immediati per alcuni emolumea- 
■ti di danari, che ne cauauano . Donde feguiua,che fenza l’ap- 
poggio della Corte fecolarc difficilmente fi poteua arriuare , 
à porre in prattica perfettamente detta prohibitione . Però 
hauendo prima penfato , di feruirfifolo della fua autorità, co 
fulminar pena di fcommunica à quanti in fimil luoghi gio- 
cauano ;ltimò nondimeno poi affai piùfoauc,& efficace--» 
modo d’arriuare al fuo intento, l’intenderli co’Magillrati,& 
vffitiali Regij, acciochevnitamente perfeguitando vn tanto 
difordinecon arme temporali, e fpirituali , rellalfe totalmen- 
te fenza protettione,òrimedio ellerminato. Per tal’ effetto 
fcrilfead vn fuo confidente in Napoli ,accioche ne parlaffe 
col Viceré, e co’protettori della Città di Capouaril quale ha- 
uendo trouati ben difpollì tanto l’animo di quell’ Eccellen- 
za, quanto quello del Signor Reggente Martos protettore 
della Città, fece concludere vn’elhcace prohibitione, fenra 
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«che li Goucrnatori immediati penctraflero , che cglin’etìL* 
flato l’autore , importandogli molto lollarbenecon glioffi- 
tialiprefcnti i dando per ragione > che non può andarcene 
il gouerno dciranime , quando chi goucrna la Città , noni* 
(là bene col Pallore . Venuta pertanto quella ril'olu tiene 
da Napoli , & abbracciata dal Goucrnatore, lenza perder- 
u i tempo j.con fommo zelo fu po/la in decurione, eflcndo 
prohibito ,eperfcguitato daU’vn e dall altro tribunale-coru» 
pene temporali, c iptrituali il fudetto difordine , Ondein 
breue lenza repugnanzaquell' alilo infime di vicij, fu sbanr 
dito con fomma lode de’ Gouernatori , vtile di tutti,* glo- 
ria di Dio, ’ • . 1 

Mentre riduceua i. modeftia la Città, non lafciò addietro 
la riforma del Clero, accioche da quello folle ben feruito 
Dio ,fapendo>chedaircfempio degliEccielìaftici,dipcnde il 
bene de’popoli Jerò fubito arriuato cfaminò ruttili Preti cu- 
rati delle fueChiefe. VifitòlaCatedrale,nellaqualetrouò 
molti difordini, e poca oficruanza de’riti,c cerimonie Ecde- 
fialliche . Si pafleggiaua ,e negoriauainChielàlènzaniun-. 
riguardo nella maniera, che li fuolepcr!epiazze;lipairaua 
continuamente per le porte, concarichc di facchini, e com»» 
altro, con pochilfimo rilpctto del luogo facro, dandone oc- 
cafione à quello il mercato continuo, che nella piazza della»* 
Catedrale li faceua , con rumore , c dillurbo degli vffitij di- 
uini. In poco tempo fece ridurre ogni colà à quiete . La por- 
ta, occalìone del palTaggiofumurata,fabricandolìin quel 
(ito ynadiuota Cappella. Fu proueduto ad ogni forte diru- 
more > e ftrepiro , eridotta la Cafa di Dio à luogo d’oratio- 
ne lènza traffichi. 

Intorno al Clero prouide , che niun de’bafli miniftri della 
Catedrale folTe infacris, per honoreuolezza dell’ordine.»» , 
non parendogli conueriiente, che con tal grado invili mini- 
llcri s’occupalTero , Volle , che li frequentane la lettione»;» 
teologa!e,con le conferenze de’calì,honorandole bene fpef- 
focon lafuaprefenza . Alfifteua frequentemente ne’ Capi- 
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toli, oue lafciò boniffimi ordini conferuati. infin’ a] giorno" 
preferite. Riduffe ad olferuanza il Cerimoniale Romano» 
acquetando con molta deftrczza le differenze nate ia.mà*- 
teria di precedenza . Per offeriunza del Concilia Triden-» 
tino operò >che tra’ Canonici folTc maggior numero diSa- 
cerdoti ; non effendo per prima più di dieci Preti , dieci 
Diaconi, e venti Suddiaconi . Nel che quantunque folle-» 
qualche difficoltà , per rifpetto delle taflfe antiche , & emo- 
lumenti, Teppe nondimeno tròuar temperamento à tutto la 
prudente fua carità } e di confenfo co munc fu concimi- 
lo, che almeno venti fodero Sacerdoti . Non permifè-/,» 
chele fedie de’ Canonici fodero occupate da’lai ci i anzi da^ 
tutto ’l. Coro ,. conforme all’ vfo antico della Chiefa , furo- . 
no à fatto efelidi . Dopo quello ordine vn principale ar- 
dì di fàrui portar la fua ledia , ma non potè pero vfarla , per- 
che con l’iftedò zelo, che già Sant’ Ambrogio infegnò al 
gran Teodofio, qual differenza folfe tra Sacerdoti , e gli Im- 
peratori , fugli detto da parte del Cardinale, che quel firo 
era folo de’ miniftri dell’ Altare, & il redo della' Chiefa de* 
fecolari. 

, Prcfe oltre àlciò vn’altro efpediente>acdochc con maeftà» 
ediuotione glivfficij fdcriticelebralTero;efuprima di man- 
tener buona mufica, e graue, atta àdedar, e folleuar gli huo- 
mini alle cofe fpirituali , penetrando più fàcilmente per li 
icntimenti nell’animo le lodi diuine, quando fon temperate 
conlafoauità dell’armonià . Poid’affifter’egli fteffo al Coro 
ogni mattinaal Mattutino , c le fede à quali tuttol’Vfficio. 

E' in quel Capitolo l’Arciuefcouo anche Canonico , perla.» 

2 ual cagione può godere delle didributioni comuni , quan- 
oàgl'vfficij diuini liritroua prefente : onde tanto per gor 
dcre di queda parte , ad effetto di darla a’poueri -, quanto 
pcrmlegnareconlafuaprefenzaà’ Canonici , con qual de-r 
cenza di corpo, e dianimo fi ha da falmeggiare,non lalciò 
di farli veder ogni mattina all’ Offitio, da poiché J’haueua re- 
citato in camera dia in ginocchionet. J1 qqalc dperinicntò 
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effcc vn buonore fouaue modtbdifàr’cfcguire la fui volontà . 
Il verno per cfler’il Duomo molto freddo , e per cominciarli 
ilmatutino di notte , patiua notabilmente >andandouifolo 
col rocchetto , e ton la mozzettafenza zimarra alcuna , ò 
pelliccia addotta } fenza manizza,e fenza guanti nelle ma* 
nnmcotie li Canonici oltre li fopradetri npar^contro il rigor 
dell inuerno , teneuano anco auanti di loro bragieri di fuo- 
co > perloche fu efortatopiù volte da amici , ad intermettere 
«al’hora queft atfiftenza, effondo già ficuro ,che le cofcs’eran 
ridotte à buona forma i Non poterono però mai perfua- 
dcrlo ; dicendo egli > che eoo quella fatica adempiua il detto 
di S. Paolo : Lab or et operando mani bus fuis , quod bonum e Si , 
x H ha beat , vnde tribuatnecejfdatem p attenti . Peròdied«_> 
ordine al Maefiro dicafa,cheli trenta ducati, che dalle di* 
ftributioni ogni mefeprendeua per fua parte , non gliponeA 
fe al libro dell’ entrate , ma che glie li portafle in camera.. , 
per diftribuirgli interamente a’ poueri di l'uà. mano > per cffer 
limofina fua propria , che faceua priuato nomine » per che-» 
l‘akre dell’Arcmcfcouado, diceua, efler d’obligo perrifpetto 
dell’ vfficio. Nel qual particolare non debbo tacere bmolta^ 
modeftia , c tenerezza della fua cofcibnza ; i 11; primo anno , 
che andò in Coro, non fufolitodifalmeggiar fòrte, forfè— » 
perche giàhaueuafodisfimoalTvfficiopnuatamente * Onde 
ftimando.che non gli conuenifiero le diftributioni, ancorché 

haudfe fatto ftudiar‘ilcafo.in.RQmav&glifofla fiato rifpofto, 
che non tìaueua obligo di reflitutionej nondimeno andò in 
Capitolo,offerendofi àreftituire tutti li danari tirati, quando 
non glieli hauelfero voluti condonare»aggiugendo ehe‘l me- 
rito delle limofine diftiibuitealli peneri d'alloraapplieauaà 
quelli, che non gliel’haueflero richiefte: e così fu fitto i dan* 
dfc fodisfatrionc ad alcuno > che glifece domandare dette-* 
diftr ibutioni.Perfeuerò da indi in poià cantare come gi'altri, 
anche ne’giorni fefliui, affittendo àtutta la Mdfa,dopo la-» 
quale pamndo dal fuo foggio al pulpito, predicaua al popolo, 
comes*è detto jvn'hora intera, quantunque battette anche 
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cantata la Meffa. fcantogliluà cuore di mantener’ il «lecci, 
ro , e l’ordine nella cala di Dio . i 

< E tale fu la riforma degl* EodeGaftxi» che fece nella liKfci 
Chicli * la quale dopo qualche fatica gli riufci>particoldt» 
mente con vegliar nei fewon’aHicuo de'fngetti , c con eleg$ 
gere perfone molto idonee Se àjjlivfficij» clic loro daua pro- 
portionatc. Si vide per quctt’enctto àfuo tempo ndSemù 
«ario de’Chierki affai maggior numero di quello, che folft 
dlatoaltre volte, con molta cura prouedeu do, che hauelTero 
■buona difciplma, echcapprendeffcroco’buoni collumi, e c6 
le lettere, e’1 timor di Dio ; che in Chiefa efercitaffcrol’vfticio 
d’aflìllcre all’Altare con modeftia, e grauirà . Quando sat 
ficuraua, che alcuni Giouani di buona indole d’ingegno, e 
di virtù per pouertà non poteffero attendere alle facoltà, e 
faenze maggiori , non laiciò di mantenergli allo Audio ial* 
Napoli , e per non efltV ingati nato in tati nchiefte , e defrau*- 
dar gli altri poueri delle limoline , fu ioliro oltre l’altre dilt- 
genze,di do mandare il giuramento à quelli, che intercedei, 
uano per alcun Giouane, acrioche lo. mantcnefle-à ftudio^ 
per elfcr lìc uro, di difpenfàr fedelmente il danaro* e di dao- 
lo à perfora*, dalia quóle fe ne potere Aerare vtile perla fon 
Chiefa. 

Fu in oltre nellordinationi molto parco , non ammetten- 
do vcrunofe non dopo diligente efamina , e mantèlla vtilieà 
c neceffità, offendo cofa rara la virtù, e diuenendo vile,-edi ' 
poca ftima ciò , che facilmente s’ottiene; gouernandofimLj» 
quello , come nell'alrrecofeyc»nforn>e alle regole del facro 
Concilio di Trento. Nelle vacanzedelleChicìèCurate fe- 
ce Tempre il concorfo, dandole al più degno, fenz’altro ri- 
fletto , purché fofife perfona dotta,graue , c di fpcri mentati 
Virtù . Negli altri- benditi) lènza cura hebbefèmpre mirai, 
di dargli ad huomini delia Città , e non aYnoi Corteggiai ; 
perche offendo Hate fondate queU’entrate da’,loro antenati, 
•por follcntamentodc propri) Cittadini , e perche gli /loffi Ga- 
iamente vi rilèggono, non iffimò conuenientedarh ad dtr 
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hauendo riguardo di porre nei Capitolo perfone nobili, e 
qualificate . Quando li benefici) eran tali, che poteuano por- 
tar comodamente- qualche carico , fecondo i facri Canoni, 
diftribuiua le pendoni , che (opra diurnamente vi poneua.» , 
per ordinario a’ Chierici poueri , e di buon’afpettatcone . 

La qual’vfanza offeruò anche dapoi che hebbe rinuncia- 
to la Chiefa ne’mefi , che gli toccaua di conferir li benefieij . 
Mei qual tempo , perche nonpoteua faper ibifogni, e meriti 
de’ particolari, fu folito di prenderne informatione da altri. 
Così tal’hora fcriueua à perfone religiofe, accioche gli po- 
neflero in lillà tre, ò quattro Giouani di buona vita, ben na- 
ti, di buon’ingegno , ma poueri, per procedergli . Taluolta 
s’informò dagl’ilreffr Signori Capouani, che dimorauanoin 
•Roma, come nefa teftimonioilSig.Pompeo Garigliano, à cui 
ordinò,che gli facclle queftatale informatione,volendo an- 
che in particolare , che gli notafle con vn legno i più poueri : 
&à quelli raandauagratiofamcnte , hor trenta, hor quaran- 
ta, tal’hora cinquanta ducati di penfione, lenza hauerla efli 
.richieda. Le quali vifeere di carità paterna, lpenmentando 
qualliuoglia forte di perfone, prendeuano ardue diricorrer^ 
e ricercar benefieij da lui con ogni confidanza. Onde non 
potendoli fempre fodisfarea’prctendenti, con non piccolo 
• dolore, e rammarico del fuo cuore li affliggerla; malfimc do- 
uè trouaua qualche merito, ò bilogno : perche la fola vir- 
tù, e la reai necelfità,e non lifauori, òl’intercelfioni lo mo- 
ueuano à limili djftributionì. Effe ndo vacato vn bene heio 
•nel 1 620. in Capoua , vn pouero prete nipote del morto, nel 
mele di Luglio li pofe in viaggio ,pcr chiederai Cardinale.^ 
vna pendone in quella vacanza . Subito, che comparuealla 
fua prelènza fianco , e malcondotto , s’intenerì tutto , & ab- 
bracciandolo gli diffe ; Per quellotempo,e con pencolo del- 
la vita liete voi venuto qua per vna penfione ? baftaua , che 
me l’haucfte fcritto, perche non ve l’hauarei negata , quando 
hauefli potuto . Dapoi volle , che quell'ifleffa fera partiffc^, 
.per nó prender la mararù di quella dagio ne, facendolo pn- 
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ma rinfretcare, c proueder di viatico, conferendogli vna pen- 
done di trenta ducati : con le quali dimoftrationi ben fi pale- 

faua, che era padre de’ poueri» e tutor de’ pupilli. ^ 

Da quelle maniere si dolci , e fante , feguì poi , che potè , 
mentre alla refidenza dimorò ricercare con ogni libertà, e ri- 
gore dagl’ Ecclefiaftici, quell’ honeftà di vita, che al grado 
loro fi conueniua : e che la virtù allcttata co’premij delie in_» 
coni parte frutti degni della fua carità , la quale era tale , e 
tanta , che granditfima afflittione fiprendeua ogni volta, che 
in effetto fi vedeua per debolezza humana, della fua inten- 
tione defraudato , non riufccndo tal* bora li foggetti come 
defideraua. Sichefi vide da’grandi, e da’piccoli manife- 
ftamcntc, che iui non dimoraua , per acquiftar per fe > nè per 
li fuoi beni temporali; ma folo per giouar a’fudditi con la-» 
perfona , e con le facoltà, hauendo in quello ogni fuo fapere > 
e diligenza impiegata . 

DELLE VISITE . SINODI ', 

fabbriche, e riforme de Monajiertj. 

Gap. XX II. 



[Ebbi per fine il Cardinale Bellarmino nella con- 
tinua refidenza della fua Chielà per mezo dell’in- 
defelfe àrtiche, e funtioni Epifcopali, rinouar ne’ 
fuoifudditi la gloria de’figliuoli di Dio , con rigene- 
rargli, come fàceua l’Apollolo, infin tanto , che Chrifto fi 
formafic in loro . Per quello effetto non fu veduto qnafi mai 
fuori della fuaDioceujefTendo folo andato perpochiflimi 
giorni vna fola volta à Procida;douehaueua vna Badia.», 
e due volte à Napoli; la prima per render la vifita al Cardina- 
le Gefualdo , fermandoli due giorni: l’altra incognito, per 
vederla cerimonia , d’aggregar SanTomafo alli Santi Pro- 
tettori di quella Città; nè mai più (ancorché con grande-» 
illanzane folle pregato) vi fi volle trafèrire; perche amaua 
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li Tuoi, e da quelli era fcambieuolmente amato . E fe bene-, 
lafuadimora nella Città era vna continua vifita, prenden- 
do diligente informatione di quanto paffaua per tutta la_* 
Dioceu; nondimeno in tre anni, che vi fu, la vifitò tutta tre 
volte; & vna formalmente coTuoi miniflri , per far quegli or- 
dini , e prouilioni , che cran neceflàrij . Dopo le quali vifltc 
non potendo egliefTcr in piùluogiinlieme, quando di pre- 
fenza nonpoteuaaflicurarfl dellefecutionc, mandaua vo- 
tatori, che di tutto lo rendeffero certo, & auuifàflero di 
quanto paflaua. 

L ordine , che tenne in vifitare la Diocefi in particolare, fu 
fonile alla forma , che leggiamo di Chrifto Saluatore ; il qua- 
le mandaua auantià fedue Difcipoli ne’luoghi oue doueua 
andarerperche il Cardinale fi leruì di due Padri della Com- 
pagnia , de’quali vno fu il P. Simon Franco , conosciuto da 
lui per opcrario d’induftria, e carità indefefTa nelle fatighe 
in particolare delle MiflUoni » accioche gli andaffero auanti , 
ad. apparecchiar laftanza,con difporre li popoli per mezo 
della predicanone , dottrina chriftiana ,& ammimflratione 
de’fantiSacramcnti , ad affettare la venuta d elfuo Pallore .. 
Dietro a quali eoli andando, lafua vifitacominciaua dal luo- 
go Tanto , & à foo tempo predicaua dal pulpito , ò da vna_». 
ledia , siila predella dell’altare, con amminiflrare il Sacra- 
mento deli’Eucariftia , e della confermationc > concorrendo 
con fomma diuotione > & affetto tutti , parcndoloro fempre 
di veder vn’Angelo, che per confolarli,foflèloro venuto dal 
Cielo . E con ragione, perche nella Diocefifiirono continue 
lemiifioni de'Padri, li quali manteneuaà fue proprie fpefe ,, 
per non aggrauar li Curati,e lipopoh; hauendoloroaiTegna- 
liper quello dieci feudi il mele, e richiamandoli alla Città 
quando egli era fuori in vifita, accioche in fuo luogo, fup- 
pliffero alle prediche , & airamraimflratione de’Sacramenti * 
Quando poi egli vfciuafuoripervifitare menauapoca gen- 
te, e la prouiuone tutta gli veniua da Capoua, fenza che 
fe ne fenciffero li popoli» ò Preti, nèpur d vna mi ruma ( pe- 
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fa . A’ Tuoi Corteggimi , e familiari haueua prohibito il 
prendcr’anche cofe minime; impiegandoli egli dall’ altra.* 
parte tutto in feruitio del popolo , fenza mai prender ripolo. 
Nel qual tempo poteuano tutti da pcrfelìelfi fenz’altro me- 
lo , efporgb le loro necelfità,rellandoconfolati con amore- 
uoli parole , e con pronte lim oline, douc era il bifogno . Ri- 
trouò molte Chicfe mal prouedute di paramenti , e di vali 
facri, tenendoli il fantilfimo Sacramento in cultodie di le- 
gno , & eflendo li calici per l’antichità mal fatti , e poco de- 
centi li quali rifece con miglior forma, con nuoua indoratu- 
ra, &à fuefpefe , comprando le cultodie d’argento nelle—» 
Chiefe , doue mancauano , e riltorando quanto era necelfa- 
rio per l’honoreu olezza della Cafa di Dio. Da quella libe- 
ralità disi benigno Pallore , e dalla facilità, di poter ciafche- 
duno efporgliilfuo proprio bifogno , non è facile il ridire-* 
quanto frequenti limoline da lui vfcilfcro,e lì bene balla reb- 
bedirc, cheilMallro di Cafa haueua vn continuoconcor- 
fo di memoriali , tutti col referitto del Cardinale , di quanto 
àciafchedunolidoueuadarc .-voglio nondimeno aggiunge- 
re vncafo, dal quale fi potrà fardegl’altri facilmente con- 
gettura . 

Prefentò al Cardinale vn foldato fuggito dal Campo vn 
memoriale, chiedendogli trenta feudi, per comporli con gli 
vffitiali del Rè ; il qual lenza molta difficoltà ottenne quanto 
chiedcua , Il Maftro di Cafa veduta la perfona , & il cafo^ 
lo rimandò in dietro , con dire, che non haueua danan;e poi 
rifpofealCardinale,chefecontinualfeognigiomoà far li- 
mili tratte, reltarebbe il banco in poco tempo fallito .Etag- 
giunfe , che vn Giouanc di quella forte nonmeritaua limoli- 
na tale : perche poteua tornar’al Campo , e fodisfar’ all’obli- 
go fuo , ò trouar da viuere in altroluogo: malfime,che vifa- 
jebbe dafrtr’ affai ,fe in compolitioni di limili delitti volefle 
metterle mani. La rifolutione fu , che il Cardinale replicò 
àlui , chelelimofine non fi debbono efaminare contanta_» 
fottighezza, e che le facelTe pure allegramente ,-cheDio non 
<’ ' t M 4 

Dirti 


i fjf Vita del Card \ Bellarmino . 

gli lafcercbbe mancar danari . Che fe allora non gli haueua_, 
pronti >ò gli trouaffe da amici ,ò impegnale alcuna cofa_»: 
Delli quali cali, dice il Signor Pietro Matftro di Caia ,che_^ 
fe hauefle tenuto conto , n’hauerebbe potuto fcriuerc vn_» 
libro ; ma per effer cofe ordinarie , allora non vi fàceua_* 
xifleflione . Non è dunque marauiglia fe con vniuerfal pian- 
to era accompagnato nel partire 3 e con giubilo arriuaua_. 
afpettato , e bramato ; perche veniua nel nome del Signore, 
« con vifccre di vero Padre, e Pallore . 

Alle vilite aggunfe i Sinodi raccommandati da’fagri Ca- 
noni , feguendo in quello le pedate di San Carlo , vera idea 
de’fanti Prelati; del qul’crafolito di dire : Non e il inuentus 
J fmilis illi , qui confcruarct legem Epifcopalem , Però li come_j 
tre volte vilitò tutte lefue pecorelle, così tre volte, cioè ogni 
anno congregò il Sinodo diocefano , per mezo del quale 
hauendo buona cognitione della greggia commcfTagli,e del- 
le infìrmità, e bifogni tanto comuni, quanto particolari; 
procurò di leuar gl'abuli, rimediara’pcccati , ouuiar à gli 
Scandali , sbandir’ogni difoneltà , maflime notoria , e publi- 
ca 3 introdur li lodeuoli collumi , riformar’il Clero , apportar 
à tutti la pace 3 e quiete delidcrata co’l buon’vfo de’ Sacra- 
menti . E perche con efperienza haueua veduto , quanto 
trafeurati foflero Itali li Sacerdoti , e Parocchiani , de’ Cafali 
fpecialmente , nell’infegnarlecofe neceffarie dellaFede, vi- 
uendoiuilichriftiani fenza cognitione di Chrillo s compofe 
vna piena efplicatione del Simbolo ApoAolico in Italiano, 
e la fece llampare ;acciocheli Rettori delle Chiefe, che»-» 
non fanno predicare, leggelTero a’ Tuoi popoli vn capo di 
quello nelle fede, e nelle folennita di Nollro Signore il mille- 
rio corrente, per fuplir’in tal maniera con lo fcritto, doue 
non poteua giungerla voce . Il qual’elèrcitio d’infegnarla 
Dottrina Chriltiana, non folo impofe à gl’altri , ma di piu 
efercitò di perfona , feendendo quali continuamente le felle 
nel Duomo per quello effetto; e premiando di fua mano 
quelli 9 che lo meritavano • 
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Erano già pailati diciotto anni, thè il Concilio Prouin- 
ciale non fi era celebrato in quella Metropolitana , per que- 
llo hauendolo intimato a’ fuoi fuffraganei , lo congregò con 
molta fodisfattione , & vtile comune. Qui fi vide ,che_j 
J’vltimo Concilio , che fu fatto feben’era riueduto, Se 3 ppro- 
uato in Roma, non però «allato publicato . Onde fu rifo- 4- 
luto , per non moltiplicar’ordini >& attendere più tollo alla 
buona efecutione de’fatti , che quello fi deffe in luce, e fiok 
ferualfe con l’aggiunta d’alcune poche cofe , che pareuano 
opportune pe’l tempo prefente. Nell’illeffo Concilio s’efa- 
minaronoalcunidilòrdinifeguiti in due Diocefi de’fuffraga- 
neifuoi, con perdita depennate Ecdefiaftiche, con ruina_» 
delle Ch.efe , e con mal’vfo de’ Sacramenti , per la qual ca- 
gione rilolfero , che vi erano fufficienti ragioni , che’1 
Metropolitano le vifitaffe , conforme al Concilio di Tren- 
to ,ad effetto di darne auuifo alla fanta Sede, alla quale toc- 
caua con la fuafuprema autorità di prouedere. Quella cu- 
ra fe ben non ricusò il Cardinale per la preeminenza della.» 
dignità, che haueua; nondimeno tenendo affai più conto 
dell’ aiuto dell’anime , che della fna riputationc , dopo ha- 
uer ragguagliato della iefolutione fatta il Cardinale di Fio- 
renza, capo della facra Cogregatione, pofe in cofideratio- 
ne à queiniluftriflìmo , chefana flato meglio , dicommetter 
quefl’vffitioad alcun piùefpcrto,e meno occupato di lui (che 
quelle fono le fue parole ) come faria ilVefcouo di Calui, è 
quello diScffa, ò quello di Caferta j aggiungendo, cheque- 
fio non lo fcriueua per modellia ,ò per cerimonia ; ma per- 
che giudicaua così effer più fcru tio di Dio , Se vtile delle^ 
Chicfe , che à lui farebbe vna grafia fingolarilfima d’effere 
fgrauato di quello pefo , e che ne rimarrebbe al Papa, Sci 
fua Signoria Uluftriffima con obligo . Il qual parere effendo 
approuato dalla facra Congregatane, e da fua Santità, fi 
diede detta cura alli Vefcouidi Calui , e di Scffa,perfone di 
grand’integrità, Se efperienza , con molta vtilità de*popoli , e 
riparatipnc de’beniEcclefiaftici, e decoro delle cofe fiere. 

Non 
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Non potè in queft’occafione del Concilio vfitr con li Vc- 
fcoui>che cran qurui congregati, q uellatotal’holpiralità d’al- 
loggiargliin Tua cafa , per non cfler capace di tanta gente_u 
nonlalciò però di tenergli allafua tanola quali continuame- 
le : perche a far queft’vfhtio d’alloggiare li paflàggieri , maflfi*" 
me Prelati 5 e Religiofi > haueua dato ordine j che infino dall' 
hofteriefileuaffero,e conduceffero al fuo Palazzo , per of- 
feruar’il precetto d* S iPaoJo , che ricerca dal Vefcouo quella 
virtù dcllahoipitalità . Teneua per tal 'effètto apparecchiate 
alcune ffanze prouedute di tutto’! neceflario , vifitando egli 
medefimo grhoìpititon molta immanità , c vedendo 
mancaualoro alcunaco&i conducendoglipoi allafua tauo- 
la, con trattarglijdcntro a’termini della modefiia, abbonda- 
aemente, nè tracciando il fuocoftume della lettione latra , 
e fpirituale.Quando pfii : òtOCCorfc,di trattenere appreflo di le 
alcuno per fuo feruitkbò altro affare, (il che più volte auucn*- 
jiea’Padridclla Compagnia , che in quel tempo non haue- 
tianoin Capoua Collegio) fu folito la mattina , feruirgli di 
fuegliatore,con portargli il lume , non volendo feomodar li 
fuoiferuitorij e perdere per fe queiroccafionej d’efercitarla 
virtù Cinta dell’humiltà, con dar maggior libertà à gli holpitij 
£ comodità di far fenza difturbo le loro diuotioni . 


E poiché habbiamo fatto mcntionc del Palazzo Epifcopa- 
ie,non debbo tralafciare leipefe fattein fabbriche,conforme 
u’facri Canoni. Trouò il Palazzo quafi inhabitabùe ; Gibitp 
con molta fpefa lo riftorò tutto 5 faceudoui molte ftanze co- 
mode i accioche tutta Ja famiglia vi habitaflè . Fabbricò vna 
(cala coperta , che conduceflè alla Chiefa s per poterui andar 
d’o^nitempo con comodità . S’auuide , che vna Cappella.* 
dedicata à S. Paolo trà le ftanze di.Cafa feruiuaper ddpenfa: 
non fopportò-j che quelluogo reftaffè così profanato . La fe- 
ce fubito pohre , e decentemente affettare raggiugnendoui 
vn’ifcrittione in lingua Hebrea fece collocarJoprala por- 
ta vn quadro della Conucrficme di San Paolo : nella quale.*» 
Orpella frequentemente poi fu folito di celebrare . In_« 
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Chiefa finì vn’altra Cappella di Tanta Agata, incominciata^ 
dal Tuo predeceffore Monfignof Arciueicouo Ccfare Colta.,, 
con adornarla di marmi bianchi,e raiTchi b en lauorati,e con 
fare all’;fteffoiuo Predeceffore lafepoltura, transferendoui il 
corpo di lui . Il pulpito ,che.horafivede di marmo intarliate» 
con mufaico, e pietre mifchie, fu opera di lui. Mutò da mezo 
laChiefail Coro fatto alla Monaftica ,con riporlo in cima 
della naue di mezo, e ridurlo alla moderna. In fine quanto 
hebbe bifogno di riparo tanto nel Palazzo , quanto nella.» 
Chiela , fenza perdonar à fpela >.fin dal principio , con molta 
fretta efattamente riparo >e riduffe à perfettione arricchì 
anche laSagreftiadi belli paramenti d’ogni forte. 

- Vn’altra fabbrica ordinò di maggior* importanza perla_j 
rifórma di vn Monaftero di Monache,, detto di S. Giouanni, 
il quale oltre al bene fpirituale, fu d’ornamento, e riputatio- 
ne alla Cittàtutta . Quello Monaftero per alcuni difordini 
oceorfi per li tempi auanti per ordine di Roma venuto dalla 
facra Congregatione, non poteua accettare ò veftire altre 
Nouirie , & erafi ridotto à fei Monache fole . Pù inuitato 
il Cardinale ne* primi giorni da quelle Madri, per dir Mcffa 
alla loro Chiefar dopp la quale chiedendogli audienza con 
molte lagrime , e Pentimento lot pregarono à voler* interce- 
der per loro appreffòiiSignoriCardinali deputati fopra ciò * 
per effer difpofte à ricener qualfiuoglia ngorola riforma, fot- 
to quella Badcffa, che loro haueffero data . Simile iftanza gli 
fecero dopo gl’Eletti della Città; per Commeflione di tuttó 
il Configlio, tenendo: per gran: fmacco,che'ficredeffeinRo* 
ma, che quelle Monache foffero indegne di riforma. Al quale 
rispetto n’aggumgeuano vn’altro, che era di gran pregiudi- 
tio vniuerfale alla.Città, tenendoli in Cafa di molte fanciulle 1 
Nobili defiderofe di feruiri Dio y lenza poter adempirai lor 
tanto proponimento, mentre non vi era luogo negl’àltri Mo* 
Miteni per effer pieni * e" quella, ch’era ricco di tre mila feudi 
di rendita , era chiufo. Sì buona difpofirione delle Mona- 
che;, congiunta con l’ iftanza fatta dalla Città* e fopra ogn’al- 
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tra cofa la fperanza d’hauer à fàr’vn’opera di molto Cernitici 
di Dio ; molTe il Cardinale ad abbracciar quello negotio con 
ogni caldezza; cflendofi maffime informato) che per qual- 
che tempo non fi era le mito fe non buon'odore della vita di 
quelle Monache } ini rimafie . Per quello fcrifie più volte alla 
(aera Congregatone efficacemente -, e per hauer più prefia 
rifolutione ,inuiòà Roma ilfuoMaeftro di Cafa,con ordi- 
ne di fuperar ogni malageuolezza , informando diligente- 
mente tutti li Signori Cardinali della Congregatone, & ado- 
perando queimezi) che foflero neceflarij . Nel qual trat- 
tato vi fu qualche difficoltà, per eflere fiati mal impreffionati 
li Signori Cardinali della Congregatone, li quali dopo fi 
contentarono finalmente, che fi accettaflero Nouitie, quan- 
do in buona formafofie ridotta la fabbrica del luogo , e la», 
riforma de'coftumi. Hauutaquefta rifpofta,fubbito il Car- 
dinale fece ridur tutto il Monafterio in ifola, comprando 
molte calè, che déntro lai fitodel Monallero cntrauano,e 
riducendolo à perfetta daulùra ; fabbricò poi dormitori;, & 
officine , conforme all’vfo de'più riformati Monafterij: foron 
rinouate le grate ^‘parlatori; con tutto ciò che fi ftimaua», 
ncceftario , per torre ogni fofpitione, e fcandalo. Ridotta 
!a fabbrica materiale à quello fegno , applicò l’animo alla ri- 
forma delle perfone . Per lo che hauendo fatto diligenza», 
d’hauer perfone efemplari,fi rifoluette di far condurre due 
Monache da Sorrento di buona età, e di religiofi coftumi; 
le quali dal Cardinale hauendo riceuuta la regolacon buo- 
ne iftru trioni, diedero principioàriceuerNouitie con giubilo 
di tutti, crefccndo l’allegrezza ogni dì più, con fentirficonti- 
nuamente ottime nuotie del femore, e dcH’olTenianza rego- 
lare di quelle Giouani nouellamente dedicate à Dio, che più 
haueuano bifogno di freno,che di fprone; in tanto che pote- 
rono poi feruire perifpecchio,&efempIaread ogni ben rego- 
lato Monafterio ; mercè alla vÌ£Ìlanza,fanto zelo, e prudenza 
del lor lènto Pallore, il quale ne à danaro, nè à diligenza ,nè à 
faticaperdonò per rjputationc comune, eperferuitio di Dio 
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Dopo sì felice fusello determinò di ridurre à vita co- 
mune il Monaftero chiamato del Giesù debordine di San_. 
Franccfco, e di Santa Chiara, parendogli, che effondo quello 
in ogni altra cofa mole’ honorato , doueffe hauer’ anche^j 
queft’ornamento di non vfar cofa alcuna come propria-.. 
Ben s’auuide, che non era quella riforma così facile, elTcndo 
maflime il luogo molto pouero : non però fi sbigottì, perche 
fubbito s’applicò à confiderarein che modo fi poteua dar' alla 
comune comodità, per difporre più fàcilmente ciafcheduna, 
ad abbracciar lapouertà,che la regola da loro richiedeua: 
Propofcper quell’effetto alcuni capi alla Città, non poten- 
doli comodamente effettuare il fuo difegno , fenza l’aiuto, 
e cooperatione loro . 

Il primo fu , che fi douefiero ammettere alcune Monache 
fopranumerarie , con dote almeno di quattrocento ducati, 
oltre li mobili, per efler quella la dote vltimamente tuffata 
dalla Sacra Congregatione . Secondo, perche non viera_. 
luogo per altre Nouitie, fenon s’accrelceua il dormitorio , 
flimaua necclTario,di far nuoua fabbrica per accomodamen- 
to totale . Terzo, che li Signori Ballonieri, ò Proueditori at- 
te nd effe ro da douero à rifeuoter rentratc,& à far con auuan- 
taggio a’fuoi tempile prouifioni : al qual negotio delìderaua 
s’applicalTero con niente minore Audio di quello che faceua- 
no nelli proprij intcrelfi : oue la cofa era di tanto frruitio di 
Dio . Quarto, che li parenti delle Monache, le quali hanno 
entrate, li contentaffero,che fi mettclTero in comune, per no 
clTer bene il far vna riforma ipìpèrfétta,viuendo alcune in co- 
mune, con rimaner altre proprietarie con dannatione dcll'a»- 
nime loro . Quinto ,chc quelle Monache , che folTero Cine, e 
gagliarde s’induftriaffero àlauorarc,come comadala regola, 
e l'ApoAolo S.Paolo,e che tutto il guadagno venifTe in mano 
della BadefTa,ò de’Signori BaAomeri. Che la Città aiuraflè 
con mandar’à queAo Monaftero le cofe da lauorare, donde 
feguirebbe , che con l’entrate comuni, che paffauano mille 
ducati>con l’entrate proprie polle in comune, col guadagno- 
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dc’lauori,conlc doti gr offe delle fopranumerarie, c final- 
mente con le limoline, che fenza dubbio Iddio mandarebbe, 
viuendofi conforme alla regola, s’arriuarebb e alla desidera- 
ta riforma.. 

Tutti li detti Capi fcrifle il Cardinale a’ Deputati delia-* 
Città, nella quale, perche s’intenddle, che non daua folo 
configlio, doue era bifogno d'aiuto, aggiunfc per conclusio- 
ne quelle parole : Et io olferifco per vicario cento ducati, per 
aiuto dell accomodamento del dormitorio ; purché il redo 
lo metta la Città, & anche offerifeo lei ducaci il mele , che 
balla per il vitto di tre perfone ; oltre gl' incerti , chcandcrò 
applicando , quando vegga, che la riforma habbia effetto . 
Non pollo offerir piùper bora , trouandomi oppreflb da vna 
n gran moltitudine di poueri» così del paefe ^come foraftieri , 

che ogni giorno fenza incermiflionc domandono aiuto; ol- 
tre le lpele della Catedrale , che tutta Uà adoflb aH’Arciue- 
feouo . Iddio Spiri alle Signorie Vollrc vero desiderio di fare 
la fua Cinta volontà, c dia loro lafua fantilfima bcncdittionc. 
La qual propo.fta hauendo accettata fi Cittadini , non hebbe 
poi difficoltà il Cardinale diriifporrc tutte quelle Madri à vita 
comune; moflrando à quelle con effetto quanto le piaceua la 
forma , eia protettione de’loro Serafici inftitutori, innamo- 
rati della pouertà del Saluatorc . 

Con quella prudenza , e foauità il fanto Arciuefcouo era 
folito di preparar lamatcria , per introdurui ageuolmente.*» 
la forma, efie pretcndeua,auuiuando dall’altra parte rutto il 
corpo della fiwcDiocefià guifa di cuore, con comunicarle-*» 
quello fpirito, del quale viueua, che era tutto celelle, con-* 
muouere ciafcheduno àbcn’operare , fenza celfare d’alzar le 
mani al Cielo, per impetrar dal fónte delle grafie lume, c vi- 
gore per intendere, àefeguire il diuino vokre: rimetten- 
doli nel rimanente tutto nelle braccia della diurna,. e pater- 
na proiiidenza , dalla quale pienamente veniua retto, e go- 
vernato. * -uy.i 
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DELLE FFNT10NI EPISCOPALI* 
limo fine, tf) altre opere di carità . 

Cap. XXI 11. 



Rososi il Cardinale Bellarmino di diuenir vn’Ar- 
ciuefcouo Tanto fin dal principio, che da Dio per 
mezo del Tuo Vicario, alla Chicfa di Capoua fu af- 
famo, e per effettuar quello buon defiderio, fi pofe 
à legger le vite de* fanti Vefcoui per imitargli, come da_, 
piu luoghi habbiamo fapuro . E piacemi ftender qui parte 
d’vna lettera, che dapoi che hebbe rinunciato l’Arciuefco- 
uato di Capoua fenile à Monfignor Francefco Arciuefcouo 
di Roano nel 1617* il quale con molta iftanzafpeffol’haue- 
ua richiefto,acciochevolefae fpiegarlilaforma di vn buon’, 
c Tanto Pallore . A quella propolla, dopohauer rifpollo,che 
Iddio Noftro Signore gli haueua giàdimollrato,che douelfe 
lafciare l’Arciuefcouato 4 perche non fapeua trouar modo 
di diuenir Santo, ancorché n’hauellè grandiffimo defiderio; 
e perche non gli pareua dr poter’ infegnar' ad altri ciò, che 
perfe ftelTo non haueua faputo trouare* Purefe V.S.IJlur 
llrifama (Soggiunge) mi coftringe à dirle in che modo io pro- 
curala di farmi buon’Arciuefcouo neltriennio>chefui nella 
aobile, &antica Città di Capoua, dicole, che’l modo era, 
di mirar arduamente, come in vno fpecchiolucidilfimole_-» 
vite, & anioni di quelli , ; che fono* Ihtrbuoniiìimi , e perfet* 
tifami Arciuefcoui ,procurando per quanto Iddio mi con- 
cedeua,di emendare le mie imperfettioni ,• e conformare le 
naie anioni fecondo l’efemplare , che haueua auanti à glloct- 
Onde del continuo erano fopra la mia tauola le vite 
de fami Vefcoui, &Arciuefcoui v pattando per ordine tura 
li tomi del'Suriovnon leggendo però altre vite , che quelle 
de fanti Vefcoui , Se Arciuefcoui y come di S.. Ambrogio,. 
S-Martino, S*Agofano,dv&. Germano AntifiodorenuL» r 
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di S. Anfelmo Cantuarienfe , di S. Antonino Fiorentino, di' 
S. Lorenzo Patriarca di Veneria :c per lafciar gli altri con-, 
molto gufto ,econnon minor£rutto,leggeuale vite di due 
fuoi predeceflori S.Ansbcrto, eS. Audemo,li quali furon 
cmincntiflimi nell’vfficio paflrirale, pafeendo le anime de’ 
fudditi con la continua predicanone , eli corpi con larghif- 
fima limofina, c pafeendo fe fteflì con laferuertte oratione . 
Se V.SJIluftriffiina vorrà fpocchiarii in quefli Santi ptcdecef- 
fori , e caminare per le loro pedate, diuenteràfenza dubbio 
vn fanto Arciuefcouo io potrei , nè faprci darle miglior 
configlio . Cimilo Giesù Prencipc de’Paftori dia alla fanta_. 
anima di V.S.IIluftrr(rimaqticllo,chctantofantamentede- 
•fidcra><& ella fia contenta pregar la diuinaMacllà per mo 
feruo fuoinhabilc , e tanto più bifognofod’aiuto,qtianto più 
■mi truouo vicino al paflfaggio della prefente vita all’altra . 

Da quella lcttionc apprese vncontinuo, & indefeffo efief- 
citio delle funtioni fiacre , lènza perder tempo in altre cofe 
di fiuo diporto, ò ricrcatione, (limando, che fi come vn buon’ 
agricoltore nonabbandona mai il fiuo campo, «Se afiiduamé- 
te in quello trauaglia , per cauarne il defidcrato frutto j così 
il Veficouo non deuc abbandonarla Chicli, >ma fiempre efer- 
citarfi nella coltura dell’anime. Per quello inuitato andaua 
volontieri allcChidc doue era la fiella,per dirui MdTa,e 
comunicagli popolo ; e nelle fiolennità principali celebrami 
pontificalmente , & aflifteua à gl’vfficij diami i nè lafciò mai 
di conferir la Crefima nella Catedrak ogn’anno con buon’ 
ordine In tutte le tempora teneua rordinationiyconcor- 
■rendoui perla diuotione, che gli haueuano d’altre Diocelì 
con le loro dimifToric>cliccnze,vanj Chierici^ Religiofi. Per 
la qual’ordinatione faceua attaccare li fiditi editti anticipa- 
tamente, & dammare .gli ordinandi alla fina prefienza: e—» 
quantunque in quell’ vflficio di dare gli ordini folfie parco, non 
facendolo lenza cagione , come vicn prcficritto da’Canoni ; 
xuttauia vi li occupò volontieri, non fiolamentc mentre fu 
‘Arciuefcouo , ma anche dopo la rinuntia dcirArciueficouato . 

in 
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in Roma i particolarmente cofi li fuoi Fratelli della Compa- 
gnia, che doueuano andar’ all’Indic , e quando era da altri 
richiefto , per la veneratone , che gli poi tauano ; c fin’ hog- 
gi alcuni Cardinali fi pregiano d’hauer’il facro carattere per 
mano di lui. tri ( 

In fine tutto ciò , che poteua promoucr*il culto Diuino , 
efercitò nonlolo con molto decoro ,& efatta offeruanza_» 
deViti Ecclefiaftici, ma di piùcon tanto fpirito, e diuotionc, 
che pareua anche nel’efterno più Angelo difcefodal Cielo, 
che huomo terreno. Nèèmarauiglia,poichevi fiapparec- 
chiaua molto auanticon digiuni, e penitenze, c tementi 
orationi , per poter comparir degno mezano , Se interceffo- 
re apprefiol’ Aitiamo per il Tuo popolo,ad effetto d’impetrar 
gli conia remilfione de’pcccati , abbondanza de’ doni fpiri- 
tuali. La fama , e la nuoua delle quali cofehaucndo fapu- 
90 Papa Clemente, per confortarlo nella via incomincia- 
ta con fpirito Apoftolico , gli fcriffe la lettera feguente di 
fuamano. 

- V mtr abili sjr+lcr fanti am , & ApoFloltcam benedifìionem . 

. Habbiamo vifto volontieri l’Angelucci già fuo Vicario, il 
quale ci ha data molta cOnfolatione , conia relationc data- 
ci di lei , c dcll’efempio, che dà in auella Prouincia con l’af- 
fidue fatiche , che fa di prediche , di digiuni , Se orationi , c 
della frequenza de’Sacramcnti in modo, che habbiamo gran 
cagione di ringratiarefua Diuina Maeftà , che Jeallifta,edia 
forza con la gratia fua , di poter foftener francamente il pefo 
Paftorale, & di implere minijlerium fuum , di maniera»», 
che habbiamo più bifogno noi di ricorrere à lei per aiuto 
nelle fue orationi , che ella di cirer confermata nelli^ 
buone fue opcrationida noi. Nondimeno ricorriamo tut- 
ti à Dio benedetto con humiltà, e con fiducia ,conofcen- 
do veramente, che cumb<ec fecerimus ferui inut ile s fumus , 
c con quello fine la benediciamo con l’Apoftolica bcnc- 
dittione . • Dat. nel noftro Palazzo Apoftolico j 8 . d’Aprile 
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Trà quelle follecitudini , & opere fpirituali non tralafaò 
la pietà, ecompaflione,chefidcuea'pouer bifognofiperfo- 
ftentamento del corpo : però fubito , che fu giunto alla fua-j 
Chiefa,pofein efecutione quella lodeuolc vfanza di molti 
fanti Vefcoui , di prenderin nota tutte le famiglie bifogno- 
fe della Città , per lbuucnirle con ordinaria prouifione ; per 
il quale effetto andaua ogni mefe Don Alerfandro Iacobilli 
fuolimofiniero accompagnato dadue Canonici, per trouar 
fino in cafa quelli, che haueuano ncceflttà , con lafciar due , 
tre, e quattro feudi, conforme à quello , che giudicauano li 
Signori del paefe , che erano informati de’ bilogni particola* 
ri. Alla porta del Palazzo fi faceuano continue limoline à 
tutti li poueri, che veniuano, lenza che alcuno fi partifle_j 
contriftato , alli quali non era folito di dar gran quantità di 
danari , non tanto perche non fonportaua più la lua boria.,, 
quanto perche in tal maniera gli pareua d’cflfcr padrei Se 
economo loro : e ne daua tal ragione , che con quello modo 
alle loro necelfitàcotidianefifouucniuaà baltanza ,e le gli 
tóglieual’occafione di fcialacquare malamente la carità ri- 
ceuuta , come è folito farli da fimil gente. La qual-’vfartza 
di dar’allaporta della cafa la carità , olferuò anche nel rima- 
nente della vita con tutti li mondici, che veniuano, ritro- 
uando nel ritorno à cafa il cortile pieno di poueri , anzi nelle 
fcale , enellafalanonmancauanoaltricon memoriali, ne 1 
quali fi narrauano li loro bifogtti . Et egli vedendoli , fubiro 
dauaordine, che folTero fodisfatti>dolendofifolo,c ram- 
maricandoli di non poter più. Occorfevna volta, che vn_* 
Palafreniero con qualche violenza fpinfe indietro vn noue- 
ro, che con importune maniere fi fàceua auanti , per nauer 
l’elemofina. Non fu mai veduto il Cardinale più [degnato, 
Se agramete riprefe quel feruitore, e fi dichiarò, che chi rocca 
uà i poueri, offendeuala pupilla de’fuoi occhi . E quello fu il 
più honorato , c predato corteggio , che hatielTe , e del qua- 
le maggiormente fi gloriaua , falutando tutti con lieto 
volto } & accogliendoli con legni di benignità ftraordr- 
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naria » per imitar Chrifto Noftro Signore, del quale nel 
Salmo decimofettimo è profetato , che fi renderebbe^» 
honoreuole con la protettione de’poueri. Attinia* pau - 
perum fatua* faciet , ex vfuris , & iniqui late redime! anima* 
eurum ì ó 4 bonor abile nomen eorum cor am ilio . , 

. E perche in materia delle liinofine Vi fono molte cofe no- 
tabilifatte daini, in tutto il coifo della lua vita; però oltre 
alle cole dette nella prelènte illoria , per non tornar* ali’iltef- 
fopiù volte, aggiungerò molti particolari vnitamente ia_» 
queftoluogo , tantodelle limofine fatte in Capoua , quanto 
altroue. Intorno alle quali prima d’ogni altra colà fi può 
dire , che quafi vn terzodell’entrata vi lpendeua , perche ef» 
fendo rimafto dopo la rinuntia di Capoua, con lèi in lèt- 
te mila feudi, & anco meno pareggiato vn'anno per lai- 
aro , duemila ne andauano in limonile ». come appare ne’, 
libri, oltre le fegrete, palfàteper fuaraano, però Ipelfo di- 
ceua-alMaeftro di cala . Colligite fragmentaitie pertanto 
Sollecitandolo anche de gli auanzi à far allegramente limoli-* 
ne fenza rilparmio, e lènza penfar’al futuro , perche quelle 
facendole derure, c d’obligo era vnaforte dirdbtutione^»» 
nella quale diceua » che non vi haueua merito . Haueua da- 
to ordine, che in tutti liluoghidoue raccoglièua l’entrate, 
fecondo laproportione d’elle fi facelfino limoline .Così Ca- 
poua anche dopo che rinuntiòquellaChiefa non fu defrau- 
data dalla fua parte. Vn’altra parte fenedillribuiuaà Monte 
Pulciano per efière fua patria . Procida mentre che tenne-» 
quiui vna Badia, fu fopuenuta come i’altre, e Torino altresì» 
aouegodeuavn Priorato. E perche farebbe troppo lunga-, 
colà , diftintamente dir di tutti ; da quello > che fcrilfe al 
P.Giofcppc Alemanni della Compagnia» al quale haueua 
dato qualche fopraintendenza de’beni del Piemonte, facilv 
mente fi potrà intendere, come fi portalfc con glialtri., Pen- 
sò il Padre per vbbidir’alCardinale , che cinque feudi d’oro 
il mefe per limolina folfero fufficienti , per dilìribuit'àpoueri, 
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douendofi far gran sipari , e fpender molto nelle fabbriche > 
e cafe > che rouinauano .11 Cardinale nondimeno volle, che 
arriuaffero à fette feudi il mefe > nè perni ifle , che fi foprafe- 
deflfe ,ò fi moderalfero in vn’anno , nel quale tutta l'entrata 
era fiata fpefa in ripari, perche (diceua egli) chi è liberale 
con Dio è per hauere Iddio molto più liberale con effo lui. 
Nel qual propofito perfeuerò , quando fi erano fminuite per 
la metà dette rendite, volendo,come di fopra fi è accennato* 
più tofto feemar la famiglia, che la paga de’poueri . 

In Capoua mentre fu Arciuefcouo haueua dato ordine ad 
Vn Nota roaccioche gli riferiffe li nomi, e la conditione di 
quelli, che erano riftrcttiin prigione per debito, ad effetto 
di fargli fcarcerare àfue fpefe, doue vi era di bifogno. Vn'an- 
no non hanendo fatta la Città di Capoua la intiera prouifio- 
ne di tre mila tumoli di grado pe’l bifogno de* poucri, ma di 
due milafoIo,li Signori dellaCittà nell’inuerno ricorfero dal 
Cardinale accioche ne védeffe loro mille tumoli, come fece . 
Yaleua allora il grano 3 o. carlini il tumulo , ma il Cardinale 
non volfe, che glifofTe pagato più di 20. carlini ; non ftiman* 
dofuodannociòcheeraàfauor del publica per bifogno de’ 
poueri. Tutti li Monafteri, e’iuogipij haueuano certa lomrax 
di danariper limofina, e per ciafchcdun mefe prontamen- 
te fc li pagauano. Prouidee Donne, & Hiiomini di vefti- 
menti,hora con dar loro danari, accioche felecomperaflèro, 
bora diftribuendo loro de’fuoi panni, quando g tiene auuan- 
zauano. Furono fimilmente dati de’matarazzi , & altre-»* 
maflàritie fenza alcun riguardo a’bifognoft, & ad vn gentil- 
huomo pouero ,che fi trouaua in vrgentc neceffità, non ha- 
uendo danari pronti donò vn cauallo della fua ftalla, af- 
ficurandofi confórme al dettodel fauio, che feeneratur Do- 
mino qui mijiretur pauperit , ne punto retto defraudato 
della iua fpcranza , poiché Noftro Signore con copiofa_*. 
benedittione accrebbe à lui l’entrate , e quelle terre-/* 
che al più; s’affittauano ottomila ducati y vn’ anno gli 
tefero dodici > de vn’ altro quindicimila ducati , come-» 
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egli con Tuo gran concento manifeftò fui puJpito,per eccita* 
re le perfone ricche à fere dell’elemofinc perinuitare* 
poueri ; e bifognofi, à ricorrere da lui , con ogni confo 
denza , e ficurta . Quella facilità di prouedere à quanti a lui 
ricorreuano, fece alcuno ardito, di chiedergli maggior fom-t 
ma di quel , che li conueniua , con parole anche nnpcriofe ; 
&il Cardinale lenza rilentirfi punto idi quel modo di trat-» 
tare inculile, àguifadiieruo auanti al padrone con humikà 
indicibile procuraua di pervadergli, che quello che gli daua 
poteua badare:, per non defraudar gli altri ; fcbene.fpelTo 
per non nudargli via dalla fuaprefenza contrillati , era co-' 
dretto à dar loro quanto voleuano con non minor lode*/ 
di inanfuetudine, che di liberalità! 

* Vn’altro però pafsò più auanti 3 perche fiprouide dà 
detto con molta dedrezza . Le didributioni ,che gli' tocca- 
mano come Canonico , gli erano tutte portate in camera»*! 
come fi è detto di fopra. Le quali diftribuiua egli di fiia_» 
mano , c nc prouedeua per lo più li gentil’ huomini , big- 
iógnoli , che per altre mani fi vergognauano • di pattare. * 
Detti danari foleua tenere nella fua camera in vna ican». 
zia di libri : Fù offeruato ciò da vno , e fenza che le n’ac-: 
corgette il Cardinale , rubbò il gruppo intero de’ dinari. 
Diede al buon Prelato ciò grandimmo trauaglio , per fo- 
lletto che fotte dato alcuno della famiglia . Ma piacque*/ 
à Dio di confolarlo ; poiché dopo tre. giorni venne vrtj* 
Rehgioio à manifedargli il furto , e chiedergli grafia per. 
quel pouer’huomo > hauendolo fatto per biloghó . Non-* 
li dolfe d’altro il Cardinale , fe non perche non gli ha- 
ueua chiedi que’ danari ? aggiungendo , che glie rime- 
rebbe dati voloqcieriy fi comodai Iota glieli donaua.j Ee<* 
ce dapoi intendere alMacdro di Cafa ,* che.non cercatte*/ 
altro, per hauer faplito il. .tutto , compiacendoli', che ha- 
ucttcrofci-uitoperfouuenimento de’ poueri, conforme alia 
fuaintenrione. 

Non puuto diiUmili maniche esperimento yn’aitroj.^?*/ 

-jì -i N 5 ' lauo- 
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lauorauaaUa Cappella diS. Agata > mentre sforzato dalla_t 
neceffiià tentóni vendereakune pietre, Che in detta Cap- 
pellai do.ueuan porre in opera» li che hauendo rifaputo il * 
Cardinale, ii querelò coneffolui,che con pregiuditio del- 
Vanimafua,haucffe pretefo diprouederfi, potendo chieder 
i lui , & ottener con facilità quanto haueua di bifpgno . 
Fattagli quefta ammonitione gli diede dieci feudi , e gli fe- 
do animo à tornar quando haueua bifogno di limile fouue- 
nimento«n >■> »• >-■; o». 

v iPj^reua 'poco alle vifeere raifericordiofe di sì caritatiuo 
Pallore afpettarein calali bifognofi , ò commettere quella., 
cura ad altri >- perche iii veduto anche voltar gl’ inferrai nel- 
lo Spedale , e più fpeffo quando vi erano.de’ poderi Pieci, la- 
fciandogiibuonelimofine ,i&inuitato da qualfiuoglia per- 
fona con. moka furilo» vi aridaua,maflìine quàndo era in- 
ferma , nè fchiuaua» d’entrar in qual fi fia cala di poueri , per 
confolar,edarioiala.fuxbencdittione ,li quali lèhaueffc- 
ro hauuto bifognio difouueniraento temporale, eraloro eoo 
ogni affetto per fuo ordine portato « Nel qual’ vfficio dr cari- 
tà molto piùs’impiegaua in occafione, d’aiutar qualche ani- 
ma, per louarla di peccato, fentendomoltoilpericolò >nd' 
qualdimoraua , non volendo render contoà Dio,dLnon_»- 
hauer fatto dal canto fuo, quanto làpeua,epoteua per libe- 
rarla dalle fauci del lupo infernale- Giaceux doppiamente 
infermoi drcorpo, e di anima vn huorao, il quale non haué- 
dofperanza di ricuperare la fithità , rifiutaua anche ogni ri- 
medio fpirituale,fino l’ifteffa confeffione fàcramentale . La-> 
cagione di sì gran tentatione erano tre figliuole fonine già 
nubili, ch’erano neceflfitatc di laflàrcfcnza alcun uflìdio. Il 
PatreParocchiano , dopodi hauer efortatopiù .volte lenza 
frutto l'ammalato, alla penitenza, 8t alla confidati za in Dio , 
ricorfe al Cardinale acciochedcffe qualche rimedio à quella 
pecorella, che irreparabilmente penua . Subito che il buorcu 
Pallore intefe il calo ; corfe à vibrare in perfona l’infermo, 
muffandolo che in quel tempo , non doueu* houetaltM_» 

'ìj m ’ i fofie- 
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follecitudine , che dell’anima Tua. Aggiunfe poiché egli vo!é- 
ua prender Torto la Tua cura, eprotettionc le figliuole che la* 
fciaua,aflicuran dolomite nohlariamaneatolofo^ihteumu 
Quefta gran carità di Si benigno Pallóre, computile, & in* 
tèneri queft’oftinatocór€,-e u volle confeflaredal medefimo 
Cardinale > TeguendopOià prènde* gl’altri facramentl > con 
difporfi à morir da buon chriftiiiho. Morto quell’huomo , lì 
fideldifpenfator dei Signore, àfTegnòàcttfchedOnadiquel'- 
le fanciulle ,feicèntofcudi di dote, c procurò che Tufferò ho- 
noratamente Collocate in matrimonio. In oltre s’induftria* 
ua , in metter pace tra le fumigliele quando per debiti di 
molta fomma eri alcun moleftatodacredirorl 5 fiponeua di 
mezo,e trouauatèmperamento d’accordo, riguardando eia» 
(cheduno , come proprio figliuolo ,èÌènteftdolè“mirerie ,< 
trauagli di tinti come Te fofferoftioi , potendo direcòrtrÀ* 
portolo S. Paolo . J^rtis itifirmatur-, & ego non itifirmór? quit 
fcandalizatur ego non ir or ì ' . d ; 

Quelle opere di vero miniflro,& interprete dèlio fpirito 
Santo lo- fàcedàiio ftimare inferiore folo ditemjjo a* gradi . 
lumi della GHiefa 5. Gregorio , San BlClìo , S.- Atnbrogiov 
S; AgofiiHo^, vedeVidOfi ogtìi^giomo pht c^eléerè néir imitai, 
tiope delle loro virtù , fi : come limile era forò rtclla dóttrina; 
Dondeprcferò confidanza, di potere per liraeritiy&intercefi. 
(ioni di lui ottenerda Dio alcune grane* ilchefisàdaper r 
Ione degne difedè, che he’proceffrcon giuramento han de- 
porto , come due fknciuHé’energurócnè ,^èhinat J iche f , effeff- 
do Hate condotte con Quefta fede à crcfimarfi da! Cardina* 
le,da quel dì in poi recarono totalmente libere .Pèrla libe- 
t atione di vn-altra fimHméte moleftata da’ Demoni] , hebbti 
di meftien il Cardinale di tolerar’alcu na cofa.PuglicOndot- 
ta alianti vna Donna per nome Bafoneffi Pi acila’ da Tanto 
Tombaro CaTale'tiiCapOiia . Quefta dàll^ftellb Cardia» 
effendo fiata cotì'òToiuta'pèr energumena fu rima-ridata 5 cìl- 
. fa i ma boti per qdèfto Melò diàmtarqrfdla pouerà -irifeftii 
ta. Perche effendofi appigliato' Sm 
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Datore colTarmideiroratione,&.del digiuno» cominciò ad 
inueftir quel forte armato , che teneua con ficurtà la piazza-» 
di quell’anima . Sentirono fubito quella forza i maligniTpirij 
ri , onde furono coftretti adire» che vuole da noi il ,Car dinar 
je Bellarmino ? gran faftidio ci dà quello Cardinale, c ci vuol 
cacciar di qui . Siamo necelfitatià partire, e finalmente ci 
partiremo : le quali cole ripetendo più volte , fenza altri 
eforcifmii n cinque , òTei giorni reliò detta Baropefla liberi, 
riconofccndo tutti quel beneficio dall’ efficacia dell'orationi 
del loro Tanto Pallore, come fin’hora èpublicafama in det- 
to luoco , e li narra nel procelfo giurato . Molte altre fanità 
furon per mezo Tuo impetrate, ma in quelle era folito per i or- 
dinario di ièruirfi di quelle iiuluftrie,che gli dettaua loTpi- 
yito della, Tua grand’ hu,mi|tà »faccndo applicata gl’infermi 
vna fottoferitrione che teneua di Tanto Ig natio, reftan do per 
quello mezo guariti molti Ma/opra gli altriil cafp Teguen-, 
te fu notabile. v . 

Era Hata data vna ppuera Zitella di dotici anni dalla.» 
madre al {^emonio, il quale comparendole viTibilmente la_» 
melcftaua , e trauagliaua con tormentile battiture, come £e 
folTc veramente Tua Tchiaua. Venne plTorecchie del Tuo Pa- 
llore il caTo , e giudicando appartenerli alla Tua cura, di libe- 
rar quella pouera Vitella dalla diabolica tirannia, Tcrifle vna 
poliza di Tua mano , nella quale comandaua al Demonio, 
che ncmmqleAafle più qufilla fanciulla, c he era Hata data** 
daDioin curaà Te,perch,elamadreinprcgiuditiodiDiove- 
ro , c lcgirimo padrone , di cui egli era Vicario ,e luogote-r 
sente , non haueua potuto diTporre della figliuola . Quella 
poliza Tcritta da luifii polla al collo deli’infeltata giouane^» , 
infiemecon la TotroTcmtione detta di Sant’Ignauo,la,qual 
fotro/cpttipnc óouendp Teruir poco dopo peevn’akro infer-r 
ino ordinò, il Cardini prendere , perche alla gioua^ 

nc baftarebbe la Tua poliza. Eda indi in poi non Te le acco- 
dò più il Dcmonionl quale nonlafciò-pertanto di comparirle 

nel principio da lontano con inoltrarle offerirle celia- 
vi;.; * A nc 
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ne d’oro , quando dal collo fifofle leuata quella fcrittunu» 
che lo teneua lontano . E quello è parte di quello , che in-. 
Capoua operò con marauiglia per falute deU’anime,e de’cor- 
pi,?ouuenendo tutti indifferentemente in ogni neceifità . 

InRoma poi tutt’il rello del tempo, che vi dimorò dopo la 
pinuntia dell’Arciuefcouato, feguitò l’ilteflo itile, di dare-, 
ad alcuni luoghi pij vn tanto il mele, oltre le ftraordinarie 
limofine rnaflime à poueri Oltramontani, che ricorreuano à 
lui , come à padre delia ior fede, mantenendone qualchedu- 
no, ò con parte di cafa fua, ò con danari , e tra l’altre ordina- 
rie limoline d’ogni mefevnaera quella de’poueri di S.Vita- 
le. doue vn giorno della fettimana in gran numero vengono 
inftrutti delle cofe pertinenti alla fede da’ Nouitij della Com- 
pagnia, e dopo lon prouedun con limolina dipancdperimen- 
iandoli,che quei me ndici vagabondi hanno gran bifogno 
di fimil iftruttione. Vn’altra fnnile pur di pane dauape r man- 
tenimento della dottrina Chriftiana nella Chiefa già fua Ti- 
tolare di fanta Maria in Via: la quale feguitò di dare per mol- 
ti meli dopoelTerpalTatoal titolo di fanta Praflede ricercato 
da lui poco tempo auanti la fua morte per diuptione a che-j 
portaua à S« Carlo : la qual Chiela di lanca PralTede bep fi 
potrà gloriare da qui auanti d’hauere aggiunto al fanto Bor- 
romeo Roberto Bellarmino fuo Titolare . Ritrouò il tetto di 
detta Chiefa, che minacciaua ruina,efubito s’applicò alla», 
riparatone, rinouando il tutto, e riitorandolo con frefca_» 
materia j come li conucniua . 11 che , e con molto maggiore 
ipefayhaueua già prima farro in, fanta Maria in Via con aiu- 
tar’ il compimento della fabbrica della Chiefa, e fagreltpLj 
confagrandoui anche f Aitar maggiore, volendo quei Padri 
più tolto quello fonuenimento, # che quello de’parajnenti di 
feta , che prete ndeua di fare , per ornamento deU’iftefla. Ne’ 
primi anni del fup Cardinalato neifiltcffo/uq titolo predicò 
il giorno dopo pranzo nelle Ielle dell’Auuento, e di Quarcli- 
ma con buon concorfo ,& edificatone del popolo, nè lafciò 
.«E foupenire ad alui bifognofr della par occhia, non volendo 
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nè anche quel titolo honorato fcnza la penfione di cariti ,e 
beneficenza. Nel qual particolare iti si indufiriofo,per ri- 
fparrniare ad vtile depoucri , che fé non fofTcftato mofTo da 
sìfanto titolo har.ebbe potuto parere auaro. 

Quando habitò nel Palazzo cóciguo alla Madonna di Tra- 
fteuere s’accorfe,.che.vi era vn’orologgio à Iole nel muro, 
,che non feruiua per cfTerc fmolTolo fide, hebbe volontà di 
tiftorado,ma ’tuttaUiajnon volle metterui mano, perche vi 
bifognauafpefadi due giulij ; parendogli meglio, il dargli a’ 
poueri, che impiegargli in opera non à fatto nec:/Taria_* . 
Quello affatolo faccuadi più andar sì parco ,e riftrctto nelle 
cole della fua perfonajche voleuache le fue yefiimenta fi 
rappezzallero più volte > Anzicon occafione , che le gl'eran 
gonfiate le gambe, elTendo confìgliato da'medici, à farli fere 
vn paio di calzette più larghe, le quali faria no coliate po- 
chi giulij , rifpofe, che quei denari li poteuano meglio fpen- 
dere in limoline , ballando alle gambe d’clTer in qualfiuoglia 
modo coperte . Onde fece allargar con giunte alcune delle 
fue vfate . Mentre fi ftaua trattando detto negotio del rafTet- 
tamcnto per Coprir le gambe , dicendogli Jefue genti di ca- 
fa , che non comportaua la (pcfa il racconciar vn pàio di 
calzette di faia dicidott’anni auanti già fatte ; ecco, che_> 
comparifce alla portiera vn giouane con vna lettera , chie- 
dendo limofina per fua madre , la qual dicoua hauer lafciata 
per la via,fenza modo dipotèrla condurre à Roma. LiCor- 
teggiani, che-erano prelenti filmarono , ehe qnella era in- 
ucntione daleuar danari j ma il Cardirtale,-che $1 fòrupolofo 
era nello fpender fei giulij per fe , fenza far’àltrainqùìfitionè 
con dui feudi mandò contento il portato’r dellalettera . Sh 
mile parfimoniavsò nella tauola per riftefla ragione com- 
parcndoui meramentepcr ordinariofolo quanto la nccéfì 
fità richiedeua . Vna pouera &Jionorata Donna trouahdofi 
in gran neceffità, perche menti e s'informaua de'Prelati ii- 
rnofinieri di Roma , gli fa detto, che il Cardinale Bellarmmd 
con particolar’affetto abbracciaua limili opore dicarità,prefr 

animo 
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animo di cfporgli lo flato miferabile , nel qual fi trouaua_» r 
Nè s’ingannò i poiché ordinaria prouifione d’alcuni feudi il 
mefe mentre egli ville neriportò. Domandò vdienza, men- 
tre egli ftaua per entrar à tauola., vn pouero Inglcfe affama- 
to rfubito, come già S.Marrino diuife la vefte i così il Cardi- 
nale con quel pouero diuife la portione ,cheglihaueuano 
apparecchiata ; & ad vn’alrro pouero malato, che vdì flar’alla 
porta, mandò la propria mineftra. Quando trouaua per Roma 
poueri infermiin mezzo le firade, ò fàpeua, che vicino alla 
fua cafa giaceflero, ad vn tratto daua ordine, che fòffero por- 
tati allo Spedale . Nè manca chi rifèrifea , come vn tal’infcr- 
mo veduto dal Cardinale in luogo >doue non era facile tro- 
uar perfona, che lo potcfTe portare ;fe lo ùcci Te porre nel 
proprio cocchio, e loconduceflé allo Spedale ; riconofcendo 
tempre in fintili poueri Chriffo, il quale nell’vltimo giorno 
dirà , quodmimmis meis fecijlisy mibi feci flit . Se in tal manie- 
ra feniendofi delle mani de’poueri , come di naui mercan- 
tili con granpreftezza mandò auanti di fe le facoltà con ri- 
porle in luogo ficuro jdonenon' portone nè da tarlo , ne da 
tignuola effer confumate , e guafle . Donde forfè fequì qucl- 
i’ardente fete, di andar, come frequentemente diceua, à 
cafa fua ( parlando dell’altra vita) poiché di tante buone-» 
prouifioni l’haueua ben apparecchiata, con isfornir quella ? 
che tcncua in terra ». », 

Non voglio finalmente Iafciar di dire, come queflo affetto 
di compaffione verfo i poueri , non fi contentò di hauerc in 
fe fteffo folo, ma defiderò di promuouerlo negl’altri ancora.. 
Ondead virgennThuomo,che glihaueua da venetia man- 
dato vn libro fofperto, rifpofe y che per effer quel libro molto' 
dozinale, farebbe flato meglio, che que’ tré giulij,che haucua 
pagato per mandarglielo fianco di porto, gli haueffe dati 
a’potìeri . Erano confueti tutti li preti della fua Dicceli di ri- 
conofcerl’Arciuefcouo in cene folennità con qualche pred- 
iente .11 Cardinale, che haueuaftabilito di manrener nette - 
Jfcfu* mani da qualfiuogUadonatiuo,fcriflè àtutri ECcrarii, 

& Arci- 
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& Arcipreti de’Cafali ciò, che haueua fatto intendere a’fuoi 
diCapoua, con vna lettera del tenore feguentc. Ho rifolutq 
in quelle fefte di Natale, come anche in altri tempi, di non 
pigliar prelenti da’noftri Preti, ò Chierici, però dcfidero,che 
V.S.auuilì tutti quelli del fuo Archipresbiterato , che non-» 
mandino , nè portino niente , e le fono poueri, che li goda- 
no per fé quello, che hauerebbono voluto dareà me; le lono 
ricchi , ne facciano parte a’poueri, che così farà loro più me- 
ritorio, che fé l’haueffero dato à me -, c.Noftro Signor’lddio 
vi dia ogni confolatione. 

Perche riconoiccua d’hauer grand’obligo al Signore Car- 
dinale Pietro Aldobrandino, non Teppe altro modo di mo- 
ftrarfcgli grato, che con illimolarloà darli totalmente à Dio, 
fentcndone di ciò particolar deliderio, come tal’hora dilfe al 
gran Prior d'Inghilterra della Religion di Malta, tenendo li- 
curo, che quel Signore douefle morire di repente, & ìnafpet- 
tatamente , come feguì . E tra l’aìtre opere, che gli propone- 
te, per porre in ficurolafaiutedelTammafua, erailproue* 
der a qualche opera pia con entrata perpetua , e durabile—*. 
Il che oltre à gli altri rilcontri , hò io cauato da vna dell iltef- 
fo Cardinale Aldobrandino fcritta daTurino aldi i a.di Gen- 
naro 1 609. nella quale rifponde à due propofte,che gli haue- 
ua fatte il Cardinale Bellarmino in quella materia, cioè d ab- 
bracciare l’opera delli Conucrtiti alla Fede , e di tener’aper-i 
tavna fpetiaria per li poueri di Roma; alle quali opere di 
pietà diceua quelTIlluflriffimo di hauer^ran deliderio di lup* 
plire ; fc ben per altri bifogni della fna Chiefa era neceflit«o. 
per allora , di differirne l’efecutione . Et al Signor Cardi- 
nale Mont' Alto ■> il quale vedeua riuolto con gran magnili 
cenza à beneficar molti , fece dar configlio di fondar in Rc^ 
ma, ò altra Città di Audio vn Collegio de’poueri Preti de. 
CaAelh, c Terre piccole, nel aualc foffero alleuati con ve- 
flito , e vitto non> molto difficele à quello, che haueuano alle 
cafe loro : accioche poi inArutti di buone lettere , e di cali di 
cofcieaza potettero lenza. difficoltà ritornatane focQipatrie, 
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per fruttificar nella vigna del Signore , prouandofi per ifpe^ 
-fienza , che alcuni di quelli tali quando fono alleuaó nc’$c- 
mmarif in Compagnia di perlbne ben nate fi vergognano, e 
rifiutano di tornar’alle rttefchkutà delle loro terre * De' quali 
configli con infiniti altri racommandati ì vari). Signori , c 
Principifipotrebbefar lungo- racconto, (è da quelli non fi 
feorgeffe à fuflìcienza la fontana indeficiente della fua nufo- 
ricordiofa carità* 
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-j.( : 1 imlt rii ulbb ’•’> < &I<m iT rii a»ìv ti» c.-aia ri?v? 

O* lènza ragione chiama il Sauio principio di fa- 
pienza il rimor di Dio, non foloperche fopra di que- 
llo come in bafe fi fonda (labilmente lavita virtuo- 
fajma anche perche necelfita foauemente à feguir 
juel difegno>die ne' fondamenti hà difpolto chiunque vuol 
»r cofa durabile * e permanente » Non hà dubbio , che da_r 
vn fanto,e cado timor di Dio fù Tempre guidato ^Cardinale 
Bellarmino, oficruando puntualilfìmamente quanto intende- 
na efier fcruitio di fua Dinina Maeftà ,fenza hauec rifpetto 
Scola del mondo, & eleggendo- le più ficure lèntenze,e-> 
flretri pareri fenza mai declinar da loro *nc pur vrr punto » 

Ma noli è così facile à tutti , iifàper bilanciar con fomma_* 
rettitudine lefue opere, quando malfime fi viene all'atto pra- 
tico nelTamminillrar ,.ò mantener la giuftitia, E che fe è dif- 
ficile à cialchedun giudice, molto- più à gli Ecclefiaftici -, li 
<]ualiper quello, ePadri , e Pallori a chiamano i perche de- 
tono condire ilrigor di quella virtù, con dolcezza, e carità,, 
mifchiando infieme coi Vino auilero- della federiti* l’olio» 
dolce della nufericordi».. 

11 che ben intendendo il Cardinale Bellarmino fi* man- 
feetiflinio j e giuftiffimanei gouerno*nè mai fi videro le fue 

carceri / 


Vita dei Card \ Bellarmino . 

.carceri molto piene; ne spanti al Aio Tribunale con ftretto 
rigore fi tifarono in limgo le caule , òfeguirono compolifio- 
o 1 di danari,con pregiuditio della ragionc.pcrche quello, che 
per v» d'aniinonitioni paterne poteua.corrcggerej non gafh- 
gaua in altra maniera : non volendo egli la morte del pecca* 
tore, ma Cólo la conuerlionc ,e mutatione della vita . Al 
qualproppfitQ IftleuA dire, che ilV?fcouoera tenuto d’in- 
legnare con la parola ,c con l’clèmpio , ? .non; era tenuto 
d’appiccare , ò mandar’in galea, che fon cofe da farli folo 
per nc^fc(fita>e t^uafi'do noafllpiSp 6r di tncrfoNpnza ìngip- 
flitia. Nonpcrqueftojal'ciaronod’obcdirlo, ò temerlo, per- 
che fàpétfaridyèhe’fenza eccertioné'di perfone trattaua be- 
ne i buoni, e correggeusti maluagi . (j)ndc haueuano più 
temenza di vna fua parola , che delle pene in altro Tribù na- 
. le i perche era no to>. tutta «che gl'inPprngibilr, #è per via di 
danari , nè per {attori poteuano|pjerare , di dou$r . kiucr tu ai 
pace con eflo lui , giuftamente contro doloro mancamenti 
noncorrettiadirato. 

f*> Da quello fpirirodj giufta maqfuctudine!»e dirnianfuet* 
«giuftitia procedala il non potec.fentire irilfc ,òcpntele 
piecedcnia , ò d’altre giurifdittionj.tràrEcclefiaftici,dando^ 
neper ragione, chea pena li può fare 3 che non lilcandali* 
zino ipopoli, quando veggono»^ odono, che ifuoi Supe- 
riori Ecckfiaft»c#,n’iquaU s’appartiene annuntiare,.eprocu- 
. rar lapa«e,ftandotrà di loro litigando, e contendendòjr 0 
me fe foflfero nimió,e non frareUi,>e tafhora fcriflcad vn_* 
llluftrifiimo»cbe<la gmftitia,e la carità erano fdreilc , e co- 
me tali fidoucuano mantenere nellecaufe conrrouerfe,e li- 
rigjofe , contentandoli ciafcheduna delle parti di quello^he 
-Ébfle rifoiuto da’giudici . Non per tanto permetteua alcuna, 
tofa, chefolTe pregiu ditiale al fuoForo > Onde Tappiamo, 
che venendo ckatò, vnode’fuoi Canonici dal Tribunale^ 
dell’Arciuefcouo di Napoli, non permife mai, che vi com- 
parine'} & intanto operò col Cardinale Gefualdo allora-. 
Arduefcouo, chele glirimettelfe detta caufa , come legai, 
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per efler cofa chiara > perche nelle dubbiefacilmente al pare*- 
re altrui li riportaua . 

Quello, che ad altri fo folito di configliare prefe perle-# 
nelle diffcrenzc,che haueua conl’Arciueicouo diNapoli,per 
la Badia di San Michele di Procida, conferitagli da Papa_, 
Clemente, perla morte del Cardinale d’Aragona , la qua- 
le mentreche n’hebbe portello il detto Signore Cardinale— » 
d’ Ai agora, come nulli, s.dtaccjìs -, fu Tempre da luimante- 
nuta , c difcla : nè per diligenza,che facelfe il Cardinale Ge* 
fualdo Arciuelcouo di Napoli , potè mai efeguir alcuna co- 
fa difendendoli gagliajdamentel’ Aragona, e mandado li 
l 5 rdiperi > or4in3tionealUvicini Ytfcouid’Ifchia, edi Poz- 
zolo, il primo due , & il fecondo quattro miglia lontani .Ma 
dopoiprelache hebbe il Cardinale Bellarmino la detta Ba- 
dia , non volle con ifpeladi danaro > e coni pregiuditio della 
carità mantener quellalite , però abboccatoli col Cardina- 
le Gefualdo, rimale con elio lui d’accordo , di far vedere-# 
ilpunto/# Iure , confarne compronieflb per autorità del Pa- 
pa nelSignore Cardinale Borghefe, che fu poi Paolo Quin-» 
to . 11 Cardinale Borghele hauendo fennec, e vedutele ra- 
gioni di ambedue le parti, giudicòj ohe i’Ifola forte della Dio^ 
celi di Napoli, e confeguentemente li Preti fotto quella giu- 
ril'dittione . Così terminata la lite , andò il Card .Bellarmino 
à Precida , e ne diede il portello pacifico al Card. Gefualdo > 
conforme alla fentenza già data . d , , ' n ci 

• Maggiori però fogliono eiferc le controuerfie , che in fo- 
miglianti luoghi naicono per difcfa deU’autorità Écclelialti- 
ca , talhora vfurpata dal foro laico, per le quali forgono 
molte dilcordie , e cali compaflioneuoli . Nel qual particola- 
re, perche il Card. Bellarmino fu fèlicilTimo, non faràfiior 
di proposto veder’ il modo , che tenne > per ifchiu&t* quello 
fcoglio j e perche puntualmente egli offeruò quello', che— # 
dapoiferifle nell’ainmonitionealfuo Nipote , quando fu or- 
dinato Vefcouo di Theano, non debbo !rimaoermi disporla 
con le lue parole , mallime che par , ohe habbia quitti perfet- 
tamente 
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tamcnte ritratto fé fteffo . Nella fettina controuerfiu, 
dunqueintorno almodo di trattar co’Prencipi iecouriipcr 
jnaatener l’Ecdefiaftica liberti dice così. 

Quefta mi pare, che fiaal tempo preTente la pietrai .io- 
.ciompo , e di (condolo , & è molto dilficilel difenderle»-. 

modo, che nons’incorralofdegnoloro,nefipuoabband<*. 

narfcnzaoffefa diDjo > e delfuo Vicario . Due^uemmeor 
ti m’occorrono per mantenimento di colasi ardua .J p 
fi è, di non cominciar, cola alcuna insella materia .temera- 
riamente fenza maturo confido ; e le non halAiamo ap- 
preso dinoiperfoneperite^onle quali polliamo co 
Scafo, doueriafno per lettere ricercarne i parcredhuo- 
minidotti, e timorati- 11 fecondo èdi viuer jn mawera^, 
che s'intenda da' Principi , e da’ lupi mmiftn, che noi non-» 
andiamo cercando oc cafoni di riffe con loro; raachean tut- 
to cimouiamoper zelo del timore , & korw^d^ w » £ . 
puro defidcrio di mantenerla liberta Ecclefialbca.-che nel 
xefto defideriamo la loro amickia , e ne facciamo franco n- 
to , & in verità procuriamo di mantenerla , * nodrirla con-- 
ogni forte d’vfficij, ebenefieij. Impcrcioche molte coieli 
Preti cipi amici dc’Vefcoui per la buona mtellige t iza, chepai, 
fa conloro , gli vengono àpcrmertere, che nó confederano 
ad altri, che giudicano effer lóro poco amici, doauuelaxi)» 
Qucftidue capi hauendo offe mari il Cardinale Bellarmino 
in tutto’l tempo, che flette alla fuaChiefi,gh riufcitan a 
felicemente il gouerno , che Papa Clemente con 
fcrittaglidi fua roano fe ne coogramk>neUa rifpofta , che 
mando perle buone fede dategli dal Cardinale, coi 

al folito d'ogn anno , e dice così . 

Venerabili! fr ater . J : 

Riceuiamo l’vffirio étto da lei coa.nteijiBell’.occafionf di 

reapianefcodiauefre ofTeruatolimancaraenti neirannopaiia- 

toTommeflì da noi, e cc lihauefie rammemorati, & in legnai 
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to , comepotrifimo nel prcfente rimediargli , e lùpphred fc**- 
uir meglio Tua Diuina Maeftà di quello, che habbiamo fatto 
fin’hotd Ci rallegriamo con lei della pace, che gode_> 
co’miniftri Rcgij, li quali hauendo buon capo , del qualeliai 
raofodisfktti *ci gioua difperare . cfocV.S. non durerà mol- 
ta fatica à conferuarla •. Gl’inuidiamo ile poflo vfar quello 
termine in quella materia , Fintrinftco driiderio , che fé gl» 
aumenta ogni giorno » di fenuir’à quelle anime credute a Ihu 
Aia cura; il qualpen/iero ogni giorno ci cuoce, e ci (pauen- 
ta maggiormente, c fé iddio benedetto, il qual conofcc 
figmentum noflrum , Bon ci faccffe qualche volta confiderà- 
re la benignitàlua,c quello, che dobbiamo Iperarc -da tan- 
ta milericordia fua , certamente , che dtfftondtremus animum . 
V.S.ftia fari» , c /tricordi di noi nelli fnoi facrificij , & oratio- 
ni. Dat.nelnoflro Palazzo Apoftcflico il giorno d e’ fanti In* 
alacenti . 160^. . iLprntip ti 

Ma acciochc s’intenda, che quefta non è fiata ventura 
fola, efèlicità di quel tempo fenza induftria * & opera fua_j , 
debbo qui aggiungere quelli particolari,chc à quello l’aiu- 
tarono . Nel primo luogo fi hà daporrela róier'enza,evertc- 
rationc, che il Rè Filippo III. di gloriola memoria ,ela Re- 
gina fua conforte Margarita d’Auftria gliportauano . Onde 
ambedue quelli gran Prcncipi,fcri/Teto al Viceré di Napoli , 
che era Don Franccfco di Caftro fubito,che hebbero auuifo 
della fua afthntioncà quell’ Arciuefcouado , lctrerecaldilfi- 
mc in lua raccomandatione, ordinandogli vcheproteggef- 
fe , edifcndelfcii Cardinale Àrciuefcotio di Capoua, in ogni 
bifogno della fuaChiefa, e feruitro della Diuina Maeft;Upre-; 
mcndo loro molto , che fbflèda tutti i lorominiftri ben_* 
trattato; & b onorato , per rifer à loro molto cara la perfoni 
del detto Cardinale Arcfuefcouo .Non furon quelle parole 
prefe per cerimonia ; perche Don Francesco mentre flette in- 
quel gouernq con parole cortcfiflGmc , quando lo vifirò in-» 
Napoli, gli dimoflrò quanto defiderio hauriTe dipalefar nel- 
l’occafione laflferto, che portaua alla fua perfona, non tanto 
: Wi B i O per 
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per comandamento del Re, quanto per difpofitionefuVL> 

{ propria . E molto più con gretfetti ló confermò, fcguendo 
’iftcflo Itile il Conte di Rcnauente , che fuccefle nell’ iftcfTo 
gouerno. j > 

Per confermar quella buona intelligenza , e con più fran- 
chezza richiederli fuo »haucndo ficura informatiche > chj_^ 
in Capoua molte cafe intere andauano franche fotto 1 ombra 
dc’Chiericicon pregiuditio decentrate Regie , operò, che 
quello abufo fi leuaffe , e fi reftituiffc à Cefare, quello , che_j». 
è di Cefàrej accioche'poteffc far rendere ncH’occafioni à Dio 
quello, che era di Dio . Donde feguì , cheli Miniftri Regi) 
cran folitidi dire: Il Card.Bellarmino è giufto, perche fe ben 
vuole il fuo, non ritiene però l’altrui* 

In virtù di tal perfuafione radicata negli animi de glvflitia* 
li, e Miniftri della Corte Regia, potè procedere à ricupera- 
re quattro luoghi delTArciuefcouado, donde fi cauano grof- 
fe entrate , occupati da varij Signori principali , c da Comu- 
nità confinanti, dando ordine al Maefiro diCafa , che per 
ogni maniera li faceffe tornare fotto il potere della fua Chie-r 
£t, effendo indebitamente vfurpati. Hauuto quello ordine 
il Signor Pietro, ricuperò detti luoghi con qualche forte di 
forza, de fatto ; e poi u difefe de Iure con molto gufto de’ po- 
poli, e con marauigfia de’miniftrii quantunque quella tal 
violenza non folfe totalmente poiapprouata dalla manfue-» 
tudine del Card.Bellarmino. Fù ptròpcr l’opinione con- 
cepita della fua integrità mantenuto in poffeffo dalla Corte 
Regia, la quale ftupiua, come hauefTe potuto ricuperar si 
grandi giurifdittioni, e poffeflioni,leuandoledi manoa’pri- 
mi Titolati, e piu potenti Signori del Regno .Etil Reggente 
Martos, che in quel tempo hauenacura delle giurifdittioni 
del Regno ,folcua dire al Maefiro di Cala del Cardinale.^ » 
in occafione , che andauaà trattar con eflòlui limili negotij, 
lo voglioefler colSignor Cardiaaleinognifuapretenfione> 
perche è giufto . Non per quefio rimafero quei Principi ,e_^> 

Signori da’qaali baite ua li fuoi beni ricuperati > da sì fatto 

modo 
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modo di trattar’offefi : anzi feguì Tempre con effe loro buo^ 
ha intelligenza > efTendofi veduto, quanto giuftificatairiente 
m ogni Tua attione procedeua . Ondeilvenerauano, e ftima-» 
nano tutti , come vero Temo di Dio . 

Simili fauori riceuuti continuamente dal Signor Viceré, é 
da’fuoiMiniftri,sì come non alterarono l’animo Tuo àpreté- 
dercofa alcuna fuori del douerc, così non fecero , che in_* 
qualfiuoglia occasione fi auu il iflc punto , ma operarono più- 
torto, che Tempre mantenelfe il decoro della dignità Cardi- 
nalitia . II Signor Conte di Benauente , allora V icore in Na- 
poli infieme con la Signora ContelTa Tua moglie, inoltrarono 
ftraordinariodclidenojdivoler ragionar con eifo lui , dando 
légni della molta rtirna, che faceuano dellafua perfona,epcr 
qucfto effetto màdarono àCapoua il proprio ConfclTore più 
volte ad inuitarlo , con fargliene grandilfimaiftanza . Ma»* 
perche il Signor Vicerè'con li Cardinali voleua trattarli del 
pari con dargli la mandritta folo in cafa fua , volendola da_# 
gl'ifteflì nella cala loro , non fi lafciò mai perfuadcre ad an- 
darui , dalla quale pretenfione, quando quell’Ecccllenza ha- 
uclfe ceflato molto volentieri l’hauerebbe vifitaro andando 
infin’à NapoIi . Per tanto lo pregiua à voler prender in buo- 
na parte quella fua rifolutione,per non dar cagione ad al- 
cun difgufto, mentre fua Eccellenza haueua difficoltà in_» 
quei punti di precedenza ne’ quali nonpoteua in alcuna»» 
maniera pregiudicare al grado, che teneua . E quefta fula». 
ragione , perche all’occafione della folennità fitta in Napo- 
li di aggregar S. Tomafo a’ Santi Protettori della Cttà,dclla 
quale li è fatto di fopra mentione ,viandò feonofeiuto fen- .* 
za comparir mai al Palazzo : nè per quello il Viceré rimafe_> 
punto oflfefo, nè dall’amicitia di lui alienato . 

Con tal prudenza, c maniera trattando il Cardinale co* 
Miniftri della Corte del Rè*,' nòh è màrauiglia , chesìbuona 
intelligenzapalfilfc traloro malfimeelTcndo di buona men- 
te , Se intentione coloro ,co’quali principalmente s’haueua_» 

ncgotorc . AI che anche non poco giouò la diligenza». , 
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di prcuenirgli , & informargli per lo p iù nclje materie di giu- 
jrifdittioni , nelle quali fi.fuol for ricorfo à quelli tribunali.Per 
offeruar nondimenoil configfio del Sauio >chc vuole , ch<t_j 
fi penfi ne Ila bonaccia a.’ cafi della tcmpefta,accioche fi Hab- 
bia prò ntoil rim edio : difie talhora aluoi confidenti , che fé 
naaiglifofTe venuto alcun monitorio degl’vfati à farli in Re-, 
gno : ne’quali il Prelato dapartedi fua maeftàs’auuifa , che 
defitta da tal cenfura , p da cofa fimile > fe hà cara la grafia-» 
del Rè > cche nonfeguitià moleftar’il tale ,o’ltale > in que- 
llo cafi^, come già nella fua mente haueua determinato , ha. 
rebbdegli fatto vn’altro monitorio jcioè, che era fcruitio del 
• Rè del Cielo > che lafciallèro fare alla’ChiefarvlficiQ Tuo se—» 
però per quanto haueuanocara la grafia di fua Diuina Mae- 
fiànon fi metteffero in limili cofe » Et in tal maniera basen- 
do imbracciatolo feudo della Fede > credeuadouer efler da- 
Dio protettole poftofi nel petto la corazza del zelo della giu- 
ftitia,barebbe, fe non fotte fiato il bifogno» profeguito quan- 
to giudicaua efler fcruitio dellaChiefa.Nondimenopiacque 
àfjua DminaMaeftà di dargli tranquillità fenza difiufho in-», 
tutto! tempo , che gouernò . Forie per darci ad intendere * 
che non meno piace all’ifteflb Signore la prudente manfuc-r- 
tudine,con la quale fi sà gouernar la naue tra limili fcogli,di 
quello, che gli piaccia!’ intrepida coftanza, e.zelo vlatoda_. 
altri fanti Vefcoui, per difefa della libertà Ecclpfiafiica . Sì 
come non minor lode ftfoi’eflèj de’ Capitani il vincer fenza 
fangue confi Coliti ftratagemmi, e col configfio di quello, 
che altri habbiano riportato nelle fanguinofe vittorie con-»- 
farmi in mano _ 
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nift 3 er^ye ditatìt?©pène pie rfoptfl» modo al pala to deirammtf 
it» ddetteuoliye tìnalmentcdb iter lontano dalli ftreprw,e iu^i 
multi della Corte , gli rcndcuano ogni dì ’piiV&cilsil' pef<£ 
della iofa dell' aname^pmh^da'vha pdr&c' procurai db di 
farl. l vffic»o fopconogni diligenBai e dall'altra toccaiidotofl> 
manola fodisfettiorie d*l popolò, non haueua che-defidera*J 
féU Affai bjjona fedo ijje-fe lhauer egiivolutopcrfeuerareD? 
m qiieltotìanaa-toncheinodjjanaUn fanttà, prt-l vO* humòr&]> - 
cadente! alle ga»nber,'icflgjonai:eglijpcr quinto diccuaho 141 
p«fcii,fcfalla qtfilkdl dwraeilihfià Qi:Peqla iquabmàlattia>ftLL>' 
b en fu cOnfigbà^dàlv Cardi Bajotiio con parteapatkttodv 
fua Sa n.tità ,ia ritirarfià Rrbdda <, douc ha ueda la.Bad iaVpet» 
non mettere itv p e* icoloiai fu a'vi tà, effondo particolarmente' 
qtld lu«govftM^iflfin« ^ Aòpe^foort ddUd lX'oeefi 5 nòhì&ò 
nwfeocifòlolfcón i^càfiopftitccTOatevdfT^Kfl, vi andòper- 
(kJe-giorhi^focendo r itornofirEato alia iua Chiedili che rifa 
ptì w dplfifteflfo&tt onioirófldafc ià df-fcr i □ er gli, ehettfh aw<v* 
na Aupito; ;? doto osi rfOtbtfcfhpaUJhlmehnrpbtutoté^ 
deliriedi Napoli! eiM m q rviti da Dioeifiavvarbfqgfld^bhiff f«tt 
Ì»?fl;waóiratod9li£fcìu$piljtty0^ 

laldmlar^4hp(»l^tìtfterop^ * ibctiedd Idifetd apfrtWfcUttS’i 
rdwtodi«of|<i^ c tut tf j 0( }d > r,| 1 o:jivjsli'r'roqn «qcft otb 

che pretefero porre quakké>da&cfrdi$irii'li0^ 





4 A4 VitdM CartL Deformino . 

BcIIarminojpcr le cofc ferine da loro inn\ateria della vene. 
rOtionc de’bca ri»con vnoferkeo blandito fuori lenta uotn* 
nel quakficoniurauaaò che iuueua ftampato il Cardinale 
Bellarmino nel Iib. primo de Beuta, farti ,a\ capir, io. e fi 
diccua cflcroomrrarioà qtrantddarCìardiòaleBaronio intor- 
no aU’iftefia materia era fratto ferino . il che fe ben* inten- 
deua , cfTer effetto della lontananza dalla Corte non turbò 
nerofumo laiifan<|niHità dd fuo cuore dòlo giuftiftetndo le 
lue rugionipcr mantenimento della pacc,e concordièj-fidan- 
dofi nel rimanente di Duo >chbè proiettore de gl’wnocentii 
haviendo dall’altra parte gran cagione d’allegrezza per Tab- 
bondante raccolta 3 che foceua di frutti fpirituali da’fuoipo- 
poli» dondeprete occafione il Cardinale Baroniodifcriuer- 
gljla fe«uedrc lettera. . n , ‘ : i<0- 

Ho apprezza ^ che rallegrandomi io di colè di fiio bene » 
e del profitto } che fi fri nell’anime coftì, participafòdel meri* 
tOj come di Cola propria: ne benedico il Signore >c cosi prei 
gherò Iddio» che le actrcfca vita , per poter più gioii are alla 
Unta Quefa Del refi» detrattagli» che padano » tutti fono 
figlili ai quali figiiiano-l’Qpere buone» moftrandoj che piac- 
ciono^ Dio » e; così è paru to far tempre i fua Diuioa Mantei - 
Stia pur’allegro» perche d'ogni banda tibi nefpondetit eracuU 
eunfì* i . con il buon ricordo di S.Piecro .Satagite ,vtper bo» 
n* àp*r* c ertavi faciatu tK&rom vocaùonem 4 così pefcucran* 
dò'.un’al fr|»c > quid efl+qtnd pajfit nocete vabtJ t jSboni dHiuUtfi* 
rtfftttàtit ii Però fi concentri nel profondo della tenta hu* 
mihà > &Axuka cum timore , & tremore » «tome ella ben fewb 
uc 3 e beruà molto megli© ,*hcio non addire* Inquanto 
aJledifeofionide’noftri Padri» teè fetta vn’ iteruttionc ifto- 
rica molto copiofa >Bupiàmi giova parlar liberamente eoa 
Sua Sanati >il che nonhò mancato difere» «così farò per 
rpuueAÙ» w lobo boruflìraa fpexanza , e cosà fpero » che 14 » 
dio ne fiàper riportar la vittoria in efeitar llionore dc’ierui 
Ajo» . Di Roma 4. di Gennaro 1 604. cori te confolauano que- 
A* d u,e gran làmi deila tenta Chiefa . ' 

Tutte 


xxr. '\ ttf 

Tutte quelle cofc vnite inficine di malattie pedonali , e di 
trauagliefiriniccinó ritardarono puntole la mano dail’opc 
re buone, nè la mente daii’indefelfopcnfiecò, di giouar* alfe 
fuc pecorelle, tanto piò, che fin dai principio s’era per fu alo , 
che tre follarmi* e quelli non intieri doccila Ilare alla ten- 
denza di Capouà . La quat cola per e flore fìau pili volte da_, 
lui detta in varie occafioni molto afleueràntetuente , deue^# 
effer minutamente, e con piò alto principio raccontata . \ 
c Per la rifoluttone , che il Card. Bellarmino haueua fatto,, 
■d’andar à riiedare alla Aia Chicfa , fi videro Mila fu a Corèe 
non piccoliiegài di malinconia , giudicandoli da tutti quel- 
la ftanz.a vn’honorato efìlio,n.on lapcndo per Jo più viuerc,é 
rcfpirareii Cortcggiani eó akr'oria,che con quella di Roma: 
però per «infoiargli più volte diffeioro, che ite fiero allegri, 
che quiui non dimorarebberopiù di tre anni non interi , au- 
uengache farebbe in queftotempo morto Papa Clemente > 
e chc’l fuceflore non l’hauerebbe lafciato partir di Roma_, . 

Di più fcrifle nel Catalogo de Vefcoui, & Arciuefcoui fuoi 
ptcdecdforiper vltjmoil fuo nome » coi tempo» che douc- 
ua elferui Arciuefcouo : Così ce l’ha lafciato egli-fteiTo fcrit- 
to in vera me mor in jche fece di quanto gli occoric in iua vita* 
doue parlando di (c , come diterza periona, dice quelle pa- 
role . Dille fin dal principio;, che doucua haucr cura di quel- 
la Ch iefatre anni folo : Se hauendo con gran diligenza cer- 
cati li nomi di tutti h fuoi PredecefToridaSa Prifco difeepa- 
lo di S, Pietro Apoftolo infino al fuo tempo , edi quelli fuoi 
Predeceflbri, hauendo fatto vn Catalogo , dicendo deH’im- 
mediato fuoCefare Colta , hà feduto trenta anni,aggiun-« 
fc. Il Card. Bellarmino bà feduto tre anni . Quello fatto 
viene confirmato dal Signor Lodouico Aragozzi allora fuo 
G«ntil* huomo: il quale à quefta frittura dice eficrui fiato 
prefente , c che fù ne’ primi giorni, che pjriuarono à Capo- 
« Majecomefificflo Cardinale doppo venendo occasione di 
raccontarla à certi Prelati in carrozza, l'andaua ricopren- 
do , con dite , che era di quei Profeti fatti all’antica ,‘cjie di- 
. O 4 cono 
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<pjì9il€ iC0i« feuza molto, pei) (arai a. e poi riei'cano « t 
sq< 3 Ìéita quefioiconfennò colcafócbftkgue. Polso per Qt* 
f^acoo^jQ^^oaed wmoritaggio fatto coi Signor ‘Duca 
iUftotinip a io forelia «tetSignor Duca di Sora > actompagnàV 
ta - dalia .Signora JDbchefla l'uà madre 3 clorella del Signor 
jCai ditìalc Sforza ) e delia Signora Clarice Nobili, maritata^# 
gi^iùtMomepdciano., lo. quali alloggiarono in cala d’va’ 
Ambio dello Spo|i> k Pa«jp bepeoJ .Cardinale j&elhrmir 
po di inancUre ilSigflor Giufoppe Yignancfe fuo Madiro 
<U£3merailp«r \ùfuarfe , e(fendo.Sigi1ore dalui molto ben 
4 e>nQfeitttc»e taritopriaci^aliiilMaeflaro di Gamerainel’ im- 
bafclatosLallargò .a$u ; più diquelloiche haueuain conimifr 
fìoftei, e dal iqmplice compimento , pafsò à dire >che haue- 
n(in fattQrtorto , al&igwGardiriakdinon hauerlo auuifato per 
fermi ti della l'uà calx, aperta ordinariamente a’ paffaggieri , 
la quale molto piùlhua à leruitio delJ’Eccdlenze loro : però 
aJipenQ al ibrorno li difpondTerQ , di volerlo fauorire, il q ual 
fi coi tele iq ulto »dEu con fegnidi particolar’ affetto accettato 
da quelle Sigqore . Tornatoà cafa fafapCfcal Cardinalati 
come iirato dalla ncccflità del compimento 3 ; haue»aec ce- 
duti li Tuoi ordini } però era «ccclTario, diriceuerknel ritói- 
no. S' alterai quella nuojua il Cardinale^* dilTmlddio vel per- 
doni>perchenuhaucte mefibin quello intrigo, d’hauer à rice 
uer Donne 2 !Voi hauete fatto errore , che pur fapete l’inten- 
tione mia;q nonli.potena dar pace, parendogli yn «rand’in- 
trigoajl’efièrlbtopoftoin quella neceflità, hauendo (-come 
mi dò Scredere;) propaflo Con S. Agofiinofii nonhaner mai 
in cafa donne , per toglie*?’, ógni forte di fofpetto, in quello 
appoggiata )a tefta tra le mani 'flette cosi per. ipoco lpaiio 
penfoio , porgli dómandò.-quantoflaranno à tornare quelle 
Signore ?.Frà,dne meli in circa , gli fu rilpofto . Allora Ti 
Car dinak, tutta rafTetenato, & allegro s alzò, dicendo. Orsù 
poco importai quel tempo noi non faremojn Gapoua : ven? 
gano pure, che non ci daranno fàllidio, e.cosìfu, perchotra 
venti giorni venne h nuoua della malattia del Papa poco 
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-dopo fucila della morte . Nelle quali cofe occorlè io folo (li- 
mo degno di marauiglia 3 come tra tanta ficurtà, che haue- 
da del partire , e del fuo viaggio , pe’l quale era necclfaria 
ìhauer danari >e- far fpela?tuttauia(òUccitanrc lenza penfar’al 
•futuro , di dar per limofina quanto haueua , non volendo » 
vchc l’entrate d’vn mefe rimaneflero in cafa per l’altro . Onde 
fu dimeftierial Maeftro di cafa di voltar» ad vn’ altra in- 
• duftria,cioè di non rìfcuotere alcune polle certe, che eranin 
.-mano di perfone facoltofe, e licure , dalle quali le poteua ad 
( ognìiorahauere ; non potendoli celare al Cardinale quan- 
do erano in cala danari, nè ritenerlo, che non ordinale, che 
-fidclferoa’bifognofi . cosìfènza poi aggrauar alcuno, furon 
•pronti quei danari, che eran necelfarij per il viaggio, fuccei- 
.dutache fu la morte di Papa Clemente V i li, la quale au- 
uenncalli ^.diMaraó 1605. ' - > 

Méntre la fua Famiglia piena di niloue fperanze li pone»- 
ua all’ordine, per tornar’à Roma, Se il Cardinale con pre- 
ftezza vifiapparecchiaua, nonlafciòin quella partenza, di 
fentir teneramente yl’hauerfiàfcparare da sì amata fpofa, é 
di far tutte quelle prouilioni , che giudicaua neceflàrie per il 
tempo della fua lontananza. Montò poi fui pulpito per pre- 
dicare , e benedire il fuo popolo , con dargli ottimi auuerti* 
menti , per mantenerli nel fanto timor di Dio, non lafciando 
di ricordargli la preda emcndationede’loro mancamenti , t 
vit ij , «Se vi aggiunfe,chcfe bene egli non era Profeta; nondi- 
meno, credcua probabilmente, che non lo vederebbono più» 
perche il Papa futuro no’l lafciarebbc partir di Roma, fegué- 
doà defcriuér l’ortime qualità dell’Arciuefcouo , chedoue- 
uano haucrc,come le l’haueffe auanti gli occhi» inlicrae con li 
carichi, che lo doucuan tener lontano dalia relidenza per 
feruitij dèlia fanta Sede ; la qual'alTcnza dilfe,che farebbe fe* 
guita , perche non farebbono degni d’hauer’appr elfo di feva 
Pallore pieno d’ogni virtù, e quello in pena de'loro peccati 
perche non haueuano faputo approfittarli di vn Pallore , che 
per tre annicontinui noahaueua intermefio d’auuifargliin_i 
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pubiaCo » & in priuato delli mancamenti loro . Seguì i quella 
-minaccia gran pianto in tutta quella audienza, e legni di 
compuntrone, dicendo tutti, che nó gli abbandonai^, perche 
a'ccnendarebbono: ma altro era il decreto del Cielo, nè fi 
compiacque Iddio, di mutar Tentennò delaudir lepreghie- 
re loro» e con quello applaufo di pianto fu accompagnato 
alle Tue flanze » douendo il giorno dapoi porli in viaggio. 
H ardii detto , che S. Paolo pa rei ua da Mikto per Efclò men- 
tre anch’egli predille, che non iàrebbonu più per veder laida 
faccia, con quanto doucua locccdergli, come narra S, Luca, 
icguendo gran pianto in tutti, mailiuiamcncc per quelle pa- 
role, che haucua detto , che non iàreb tono piu per riueder- 
lo,& accompagnandolo con jagnmeiÌQo alia nane. In font- 
ina U Cardinale Bellarmino effondo viuuto con la formi* 
dell’Apoftolo in quella Chiefa, non doucua e&rgli punto 
•diflimile nella partenza . La. 

«Niente minor fu lo ipertacolo del giorno feguentc, quan- 
do portoli al l’ordine per fax viaggio, coroparueal Palazzo 
la maggior parte de'Signori Capouani, convita moltitudine 
grande di pouerj, h quali in veder irtouerc il Cardinale per 
la partenza , gli furono intorno con tanta violenza per ba^ 
dargli la verta, toccarlo con le corone, e chiedergli la ber.c- 
«littione, che bifogno irebbe didifèlà, accioche non glijfolfc 
fatto qualche male: rifcnaua tutto quel contorno di pianti , 
di lingulti, e di voci, che lo chiamauano Padre, e Pallore-# 
amoreuoJiflinio; iinuitauano à tornare da loro, e pregauan- 
Jojthe non li volelTe abbandonare, perche in lui folo hauc- 
uano porta ogni confidanza, e nelle lue vilccre dicariràrefpi- 
rauano. Quella villa, quelle lagrime,e quelle affctruofe paro- 
le, che da hnceri cuori procedeuanq, intenerirono il petto di 
•sì buon Pallore , e lo sforzarono àpianger con elTo loro, affi- 
di ran dogli, che le ben partiua coi corpo, non lipartiua però 
conlartetcojeche non mai per l’aflenza fua lì farebbono 
frematele limoline, che era folito di dare mentre h au effe ri- 
tenuta la Cbrela, hauendortabjhto>che tutte l’entrate di dTa 

reftal- 
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r erta Aero in Capouai & in tal maniera pregando loro con.» 
ogn’affetto l'abbondanza de' celeftì doni dal Padre di mift- 
ricor dia, vedendo mefchiati cob tanta povertà la miglior 
parte dc’n o bili Cittadini, diede la benedizione à tutti, e—» 
montò in lettiga per Roma, lèguendoloper gratitudine gran 
quantità di gente, & accompagnandolo molte miglia, pre- 
gandogli da Dio col felice viaggio pretto ritorno . 

Etajefula danza di Capoua breuedi tempo, ma pie- 
na di memorabili eièmpìp, polche cón particoiar grafia di- 
vina feppe accompagnare col zelo, & efficacia di defender 
lefuegiurifdinioni, la pace, e quiete vniuerfale . S’inge- 
gnò di temprare cqn la dolcezza della clemenza ii rigor 
della gì attiri a rhebbè modo di farli rilpettar, c temere—/, 
mentre cón indicibile humiltà, e manluetudinc con gran»- 
di, e con piccoli trattaua, 5 lenza alterare le ftrette manie- 
re del ftio vi u ere , moftrò animo genefofo ,c grande nelle.* 
continue, e larghe limoline; aggiungendo à tutto quello 
perpetue fatiche, di vifite, di Sinodi, di prediche, di ara- 
miniftrarione di Sacramenti ,difiintionifacrei volendo tut* 
to quali per fe ftdTo vedere ,& operare, con dar poipron- 
to, & efficace prouedtmcntoà quanto era neceflario - Pes 
le quali cofe porrà facilmente ciafcheduno giudicare, che—» 
fe bene infcrkto non dittefe il modello del perfetto Vefco- 
uo , come ne fu più volte richiedo da Monfignor Ardue- 
feouo di Roano ; non hà però lafciato di efpri merlo coti-» 
vmi carmtcridi virtù, nell'attioni difua vita, per chiunqiit 
vorrà in fe raedilimo ritrarlo , & imitarlo . ; «i ' *«j 
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del Cardinale Bellarmino intorno al > « 


buon gouerno del Papato . 
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Vanti che- io entri à narrare ciò, ehcioperò il 
Cardinale Bellarmino ne'ConcIaui , ne’quali fi 
ritrouò, voglio qui regiftrare alcuni ,dectamiy 
che egli haueua fopra’l SucccfTore di San Pietra» 
pe’lbuon gouernodi fantaChiefa . Quefti penfieri gii ve*» 
muano fuggenti dalla ncccflìtà,e dalfobligo, che haueua 
di-configiiar’ il Vicario di Chnfto , e dali’efter la dignità 
Cardmalitia viciniffima aUa fuprema, donde* ilr Sommo 
Pohtefice fi elegge * Nè minor forza haueuanopordcftar- 
gfiqueftùlefiderij., le continue calùnnie degli Hereticiy fco-* 
perci nemici della Tanta SedeKomana , e ppruerfi oppugna-» 
«tori della vera, Fede . Le qu&licofe vnitamenteinel iuo pet-» 
toacccferovna fiamma di forno zelo n’ardente deli-» 
dltìayxiivederlaPoljtiaCccJefiaftica ridotta à quella ,per^ 
fcrtionc maggiore , che dali’humana debolezza fi può ite- 
rare, pfcr.chiuderlafcocta a’ maligni detrattori fecojifonder; 
!e lingue de’bugiardi j Però fpefi© tra perfone grani* & && 
defiafirdhcfu vdkoiragionare dttjò,nche ftimaua;pcfrcftit-ri 


iaiedi piò, che egli iteflbr haicbbe dfettox.qdan.do] da Dùv 
foiTe fiato aifuntoà quel luogo, che per altro non defidera- 
ua , anzi temeua . Buona parte di quefti dettami ( come fi è 
accennato difopra)fpiegò nelfuo fcritto, che diede à Pa- 
pa Clemente intorno del Sommo Ponte- 

fice. Vi rimangono di plu-^^effilfl^'^ofe degne di memo- 
ria, che in quefto luogo pretendo regiftrare nel modo, che 
da perfone degne di iomma fede fono ilare riferite, & hò 
trouato in vna minuta di fua mano, tra le fcritture fue più 
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fegrete . .Noùditncno perche int&ndeim, £bq jjjokc .cofe^» 
in apparenza migliori ricuoprono l'otto maggiori inconue- 
jM?n$ijfy anche lolita di due, che quando rode toccato à 
lui, non ballerebbe introdottaalcuna nouità, lenza matur/O 
configlio di perfo ne timorate , e la tue , e dopo hauer tocca- 
to con mano leuidenza dell'vtile, che ne douefle feguirtj, 
ricordandoli beniffimo, ciò che lafciò fcritto- S.Agodmo 
nell’ Epifita n8. Ipfa mutati» (ottfuetudmis , ettaro qua 
adiuuat -utili tate , nouitate permrbat . Perla qual cagiono^ 
harebbc voluto apprdl'odifc vàrie congregationi di pedone 
dotte 5 e timorate, come già pratticò con mole* vede S. Car- 
io, Borromeo ¥t, oiiiu ih il tu ’< c i/i .<<: 

Eprimad’ogn’aJtra,cofadiceua>cbe il Papa doueua at- 
tender alla riforma della Chiefa , perche lafragilità, e debo- 
lezza humaqa fempre corre al peggio , e che nelrtempo , pre- 
ferite facilmente fipoyebbeottenerefcnza moltiplicar nuo- 
ui decreti, e colbtutioni.,fe il Concilio di Trento con dili- 
genza? orteruaflerimpercioche non è quali colà > alla quale- 
la fan ta Sinodo,, dalla lama Sede Apoilolica intirizzatale 
fonfermatamon habbia ptQuedutfOj.& aggiungcua>che dalli 
mioui Ponteficinel primo Conciliar® Adotterebbe portare il 
libro del Concilio di Trento, e dire : quella è larifòrma, che 
pretendo di fare. 

t odaua ch’il Papa non s’impiegalfecon fouerchio affetto 
nell amrainiltratione del dominio temporale- ycometfe noru* 
haudTc altra follechjudineimoni lafciandQ però di ibpniin- 
tenderui quanto balta , accioche le cole non patidero nocu- 
mentore dando nel rimanente tutto podo-nell’aumentò del- 
la giurddittionelpirituale,enelpafcer la greggia di Chrì- 
do , lenza perdonar' ò à fpefa »_ò àiàtica alcuna* doue litrac* 
rade del]* propagationrdeJkFede gloria diDio , e i»en^» 
vniucrlale della làuta Chiefa ; CosìiSpeua y che moiri fan*» 
Affimi Pontefici, arma tinoi*fanfco>di cora2zay « di fpada_* 

quanto di lede viua > di giudo, * e ianto zelo, e di efficaci 
•wuomhaueuanoffiuq refiteaza aprimi Potentati. , & a! 
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Monarchi del Mondo» e da gl’iftefli erano dati temuti, e rt 
ueriti, emendando grcrrori, lcuando glifcandali , ordinane, 
•do anche nuoui gouerni > quando la giuditia » e la dite fa del 
Vangelo ciòrichiedeuasfpingendo li Rè, e gl’Imperato- 
rital’horaà giuda guerra* contra i nemici del nome Chrt 
diano , & alla liberatone de gl’innocenti > tirannicamente^ 
oppreili, da ingiudi Signori, e da Infideli . 

Da tal principio tiraua quella buona confeguenza -, che 
il Patrimonio temporale di San Pietro, conueniua fpender 
principalmente in propagar la Fède, e che quello ne®otio 
lolo in primo luogo era degno della follecitUdinc del Vi- 
cario di Chrillo . Perloche , à guifa di guardiano , doueua_» 
conlaconfiderationevlcir nei gran campo del Mondo 1 , à 
vedere s’alcun paefe era bifognofo d’operarij per coltiuar- 
lo ile altro moltrauap di haucr mature- le biade, e di efler 
vicino ad elfer mietuto; fc qualche parte nell’apparenza-» 
bella, ftefle realmente infaluatichita, efenza frutto; fe en- 
trauauo le male beftie nelle vigne, e ne’ campi coltiuati j 
per guadarle ;fe finalmente vi eri piatita, che douelTe et 
fere sbarbata , edata alle fiamme , ouero luogo à propofitoì 
& apparecchiato petriceuer la Temenza del Vangelo, <Se at- 
to àpiantaruifi, c propaginaruifi alberi fruttuofi. Nonne J 
fiexit , & cernii ifia, diceua con S.Bernardoad Eugenio; 
Papa ; pudebit otiofam tacere fecurim > pudebit fine cau/a fal- 
cem Apofiolicam accepijjet' ' 

E perche li Vefcoui fono dati dati da Dio al Sommo Pa- 
llore per compagni , e cooperatori di si grand’opera y dima*J 
ua ,che’l Papa con ogni follecitudine douelTe vegliare nel- 
l’clettionc ,&attioni di quelli, deludendo rutti li preten- 
denti, & ambitici!, nè ammettendo quelli,che, con fauo- 
ri viliingcrifcono. Però diceua,che lifteffo Pontefice^, 
doucua procurare d’hauer fegrcte , è ficureunforniatiohi , 
da tutte le parti del Mondo degli huomini eminenti in dot-' 
trina, prudenza ,efanàM y per promuouergha’ luci tempi/ 
Eracciocheli Vdcouicon maggior fodisfattiono d’animo-^ 

s’appli- 
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,5’applicalTcro alia cura de’ popoli della loro Diocefi, non^, 
poco llimaua forte per giouare, quando'!. Papa moltraflèi» 
d’honorarli come fratelli » e trattarli come vuole il Con* 
cilio Tridentino . In oltre per poter 'informarli de’ bifogni di 
ciafcheduna Diocelì,e per torre ognipretcfto a’Vefcoui,che 
vengono adLimina di trattenerli, defideraua, che’lPapaaf* 
fegnafle vn giorno la fettimana per l’audienza loro , e poi <di 
aftringefle à tornar quanto prima alla refidenza : Finalmen- 
te ,che non lalciafTe di ammonire, ecorregger quelli, chp » 
n’haueflerobifogno >con mandar» doue la neceffità ciò li* 
chiedere, Vifitatori Apoftolici ,per apportar nei luogo' pro- 
prio più pronti , & opportuni rimedi) . 

Vedendo di quanto pregiuditio follerò al buon gouerno 
dell’anime , e delle cole fpirituaiiieliti ,che nafeonoin ma- 
teria di giurifdittione tra Prencipi fecolari, & Ecdcfialticii 
fiifoiitodidire, che hauerebbe fatta ogni diligenza con li 
Prencipi , e con li V efeoui , accioche tutte quelle controuer- 
fìe li decideflero, e non s'hauelTe per quella caulà da impe- 
dire il frutto , che da' Paftoridell'animcricerca Chrillo Nat- 
uro Signore. 

Defideraua, che fi riformaflero tanti cafiriferuati > e tati* 
te cenfureà Iure : che s’hauelferiguatdo nel porre le penilo* 
ni» maffimelòpra i benefici) Curati ;ie che non lì vendeflefo 
gli Offitij di giullitia , come S. Lodouico haueua ordinato , ù 
pratticatonejfuo Regno. [ :f h «Rnrv-tl u ir ■.<:< 

Col buon gouerno , efuprema cura di ttrttck Chiefe del 
Mondo , offitio tanto proprio del Vicario di Chrifro , intefe', 
che non lì doueua daJrjftelfo in alcuna maniera laldar la^, 
follecirudine della Città di Roma, per elTcr di quella partico- 
larmente Vefcouo . i-Però dille » che s’apparteneua alla cura 
di lui , di fàr’vna vilìta drtuttck Parroccbieacome già fcefe 
S^Gregorioio pCffona,ecbe doueua continuar poi l'ifteft 
vilìta, per mezzo de’ Titolari. jr.iq 

x Che era necefiario di penfar’al modo di cacciar dà Roma 
sì gran numero di meretrici » come fecctS, Lodovico Rè d» 
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Jparigi ; effendò troppo gran vergogna , che la Cittì fanta^* , 
dialisi gran comodici à<gli buomini incontinenti: Cheli 
peccatiddla bcftcmniia , adulterio , e vìtio nefando » douo- 
rian’clferfèùeramentèpuniti, conforme à gli ordini del vec* 
thioTcftaitìento^nondoueiidoclfer meno zelanti ddl’ho** 
-nordiDiohC^iftinni,diquelio,che già furono gliHcbreh 
è che fi doueuafàrrifleflìone l'opra rintolerabiii vlure , che_» 
fi pagano à gli He brei . f . ■ -j . . ix; . 

Ujgoiicmadc:loffarotemporadc della Chiefa harebbex# 
•voluto, chefòflcihro perfètto. Dcfideraua , cheli Vadali» 
di quella reftoflcro davaricimpolìcioni fgrauati ,acciochela 
Politia Ecclcfiaftica riufeifle forma di buon governo àgli al- 
tri Preneipi: e diceoa,che fiidoucrebbe ruttoctó porre in efe- 
cutionc 5 ctiandiocon itlecare:nella perfora proprie -di tutti 
li ftioi ognifòrte di iìiperihhtàv con dar’rtcmpio à tumidi fruì- 
paliti , c modctìia .Mjflendo mhffime di parerevehè’l Papa-Ì 
più da:Vefcouo,che. da Principe l'cc©larc,{ìdoueua trattare, 
applicando l’animo à dilatarli confini della piede per tuttoH 
•mondo, con impiegarlin qo&Vopdfa la maggior parto delle 
rendite delloftato , fenza arricchir molto , efar.grandi ìipai 
ftnfi palli quali ftimaui doueri&darefojóciò , iche conueni- 
uapermanrcnimenr© dello ftato ve grado laro* conforme 
al parere de’ Dottori , de’ fanti Padri, e ile* decreti de’ l'acro 
Concibj. : ;:obc 1 é . 

Nè minor cura ftimaua , che’l Papa,itóae<ft' 4i«ierc dd- 
leiperftmc^dtéadkheijC'Re^ojati , con Jafeiar loro goder 
1’elcmioniychc Jvanno-, ùcendoIe loto bttònev anche nei- 
lobato £cddì adico ,fcpza che foflferofoggette à Gouerna- 
tori politici; Non perqucfto voleuayche reftaflero fenza_» 
gaftigò gl* iftcfft Eccldiafttà* e l R5egolari dikoii ,« fcandalo- 
fiv^crchecpidbvchc dòùieriwuaho , barebbe volutovche 
^cthatrtc^e-ne'Mona^r-n^, -ò luoghi limili feqaoftnati dal 
pubi ico, fodero da’ proprij Superiori ricchiufi, elcueramtn- 
.«epaSiria • '5 lf>c ?• ■' • - ' 

^ • Peli fa oa*» che-di molta riputatane farebbe alla fantadjiei 

fa, 
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fa >fc da’PonteficifiattendelTe con ogni applicationc aila^ 
riforma delle Religioni j perl’efecutione della quale riforma 
falò giudicauahabiliglhftefli Religiqfl . . Però aggiungeua^»v 
che per opera sì vtile , fi daueuano fciegherc pcrlone fante, 
c-pnidentidiciafchedun’Grdine Regolale» accioche prettr- 
deffero vintamente quelli rimedij > che fono ncceffarR v co«r 
forme al proprio inftituto, e potefierq liberamente far tutù 
quei prouedimenti,che giudicaflfero eipedienti, e che i gouer- 
nide’MonafterijfpJofidoueiferoeonfi^rinedpcrfone di gran 
prudenza, e virtù, che cónPcìfempio principalmente promo- 
ueflero l'ofleruanza Regolare . Per mezzo delle quali ordi- 
nationi , fenza dubbio li arriuarebbe alla defiderata,e fiabiic 
riforma, quando dalla Tanta Sede quelli, chea tal cura fo £ 
fero deputati , veniflero protetti , difefi, e fauoriti . 

E perche dalla fanità del capo la falute di tutto’l corpo 
grandemente dipende, prima d’ogn’altra cofa diceua , che_^ 
era neccflario di ftabilire vna Bolla del Conclaue , per eleg- 
gerli Papa con voti fecrcti, come già habbiamo villo effet- 
tuato dalla Santità di Papa Gregorio XV. il quale Tempre»-» 
hebbein fomma .yencratione i fanti penfieri del Card. Beh- 
termino . Oltreà ciòl’clettione dc'Cardinali,pcr eflerlemi- 
«ano de’Pontefici, doueua farfi.con maturo configlio, e lun- 
ga informationcie che doueuano eleggerli perfonc dotate, ò 
di gran virtù, e prudenza, òdi eminente dottrina ,òdi gran 
nobiltà di fangueje che finalmente doueuano JiCardinali ef- 
feraggrauati in cofcienza ogni volta, che eran richiedi del lor 
parere in Concifioro,con porre da parte le paflìoiii,& intereP 
li, e fpiegare con ogni fincerità, e fchiettezza, quanto giudf- 
cauano conueniente ,per bene vniuerfale difanra Chiefa 
gloria di Dio . 

Sia per Conclufione vna memoria , che tra le Icritture del 
Cardinale Bellarmino piùfegrctefiè ritrouata ,di vn vo to , 
che fece nel 1614. n cglreferoti/fpirituali, di non inalzar e_^ 
alcun de Tuoi parenti, ò congiunti, à dignità di Cardinale, ò 
à Principato téporale, Ducato, Contea, ò altro limile titolo; 
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e di non arricchirgli,fe perauucntura folle ftato fitto Papa(^ 
che non defideraua,e pregaua Dio»che non gli accadeflc)m^ 
folo d’aiutargli , acciò nelproprio ftato Ciuile comodamen- 
te poteflero viuere : Il qual voto , iòlcua dire di hauer fitto > 
non per condannare gli altri Pontefici , che li parenti ido* 
nei* e degni haueuano inalzati al Cardinalato* ma perche^ 
così fi fentiua ìlpuato . 

MEMORIA* 

D ie t6. Septembris 1614. fer.vj. in domo Nouitiorun ^ 
Sanili Andrea de gens, & exercitijs fpirituahbus vacane, 
matura prababita deliberatione , m facrificio Miffa , curri-, 
fumpturus efjem SanlhJJimum Domini Neflri Corpus , votum 
voui Domino in hoc forma . 

Ego Robertus Cardinali s Bellarminus è Societate I efu , Re - 
ligi of us profejfus , VoueoDeoomnipotcnti , in confpelìu Beata 
Virginis Maria ,Ò* totius caleftis Curia , quod fi forte ( quod 
non cupio , & precor Deum , vt non acci dal ) ad Ponti fica tutti 
afjumptus fuero , neminem ex confanguineis , velaffintbus meit 
exaltabo adCardinalatum , vel temporalem Principatum , vel 
'Ducatum , vel Comitatum , vel quemeumque tìtulum ;neque eoe 
ditabo ; fed folum eos adiuuabo ,vtin Jlatu fuo ciuili,commo- 
dc viuere pofjint . Amen. Amen. 

Hoc votum feci, non quod damnem eos Tonti ficee ,qui con- 
fan guineos , vel affines idoneos , & dignos, ad Cardinalatum 
euexerunt; Sed quia exifiimaui hoc tempora ita requirere^, , 
admaiorem Dei gloriane, & Ecclefid faciliorem reformationemt 
& Sanila F idei propagationem . 
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COME SI PORTO NE' CONCLAMI > 
ne quali furori eletti Sommi Pontefici Leo- \ 
ne XL Paolo V ■ ft) Gregorio XV* . i 
Cap. XXFIL 

C^SRSsindo lèguita prima in breuiffimo tempo larnor- 
Mjajfi tediClementeOttauo,ediLeone Vndeimo, e poi 
wiiYm dopo Tedici anni quella di Paolo Quinto Sommi 
Pontefici* le cote occorle ai Cardinale Bellarmino in quei 
Conclaui, luogo pieno di difficoltà, e gran campo degli a f- 
fetti huraani ; ben palcfarono quanto comporto hauelfel’ani-'. 
mo , eiontano da ogni drfordinata paffionc . In vniucrfale fi 
può dire, che il vento dell’am bidone, e Io ftrepito de’lolieciti 
penfieri non turbarono mai la bonaccia , e la lerenità del Tuo 
cuore, nè gli tollero la quiete dell’anima, ò del corpo: anzi in 
quello tempo con maggior diligenza fi ritirò nel ficuro porto 
dell’humiltà, per conndcrare l’imperfetto fuo, e quanto.de* 
boli forze fodero le fue'pcr quel pelo, anco alle fpalle angeli* 
che formidabile . Donde leguì , che dimando Io ftato de* 
Prcncipi , & in particolare degli Ecclefiartici pericolofiffimo , 
non potèmai inclinare la mente à penfare, che nel Papato 
forte alcuna cofa degna d’efler deliberata , Tempre ragionane 
done , come di colà da luifommamente fuggita, e con Tanto 
horrore abborrira . > 

Delche Tebenehòmoitiflimi teftimonij irrefragabili, piaci- 
mi co tutto ciò d’apportarne vn Tolo del Sig.Alefiàndro Cari 
Orlino: Sopra il tutto (dice egli) conobbi quanto il Card. Bel* 
tarmino diiprezzalfeTe ItelTo, quando nel Conclauc, dopo la 
morte di Papa Paolo V.mi ritirò Tccretame nte in fiio Camerb 
rno, cmi dille certe Tueragioni, perle quali egli diceua, che 
jaon doueuano mai penTare di promouerio al Papato. E que*- 
rte le dilTe àme,comeàferuitore Tuo , ch’ero tanto inrrinfa- 
eo, moftrando gufto, ch’io le diceffi, Te lènriuo,chefiparlaT- 
fed ella Tua pedona* . .... . . 
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Hcbbcro origine nel Cardinale Bellarmino quelli pende- 
rle parole > non da prefuntuofaambitione,òda ftimafouer- 
chiadife fteffo , ma più toftoda vn follecito, e Tanto timo- 
re» per Tinclinatione, conche veniua da molti acclamato 
degno SucccfTore diS.Pietro,come già dife medefimo icrifr 
feS. Girolamo nclTcpift.8 9 . con quelle parole. T oliar iru* 
meVrbis Jludia confonabant , omnium pene iudicìo dignus 
fummo Sacerdoti 0 decer nebar , dtcebar fanfìus , dicebar burnì* 
Ut & difertus . Sapeuacgli la fincerità, conche da molti 
Cardinali d’autorità era amato, riuerito, e portato ; donde.-» 
feguì, che in tutti tre li Conclaui Tempre il Cardinale Bel- 
larmino nel primo Tcrutinio riportò honorata prerogatiua», 
del maggior numero de’ voti tra tutti li Cardinali. Era fr- 
inirò della buona volontà de’ Prencipi verTo la Tua pcrTona_>, 
co’ quali. Te ben non hebbe mai Teoreta intelligenza, nè di- 
pendenza ; da niuno però veniua elcluTo , e da alcuni brama- 
to . Ma più d’ogn’altra coTa ciò palesò la forza , che fecero 
alcuni Cardinali principali per farlo Papa nel fecondo Con- 
claue con tant’aura del (acro Collegio , che molti /limarono, 
che douelfe fàcilmente riufcirc. E perche egli era lontanif- 
fimo da quello penfiero, non folo in detto tempo non vi li 
aiutò , ma di più con varie maniere s’andò facendo l’efclu- 
fiiuu. 

Era il Cardinale Bellarmino di natura piaceuole nelle-» 
conuerfationijetrattauacon ciafchedunocon ogni termine 
diriTpetto, c di fommilfione; nondimeno dentro al Con- 
claue fu veduto di volto, e di trattare più graue, e Teuero 
dell’ordinario : quando ragionando feco alcun Cardinale»-» , 
entraua nc’Tuoimeriti ,eglifaccua vfficij contra di Tej hora 
con proporre altri foggetti più mcriteuoli ; hora con dir per 
vna gratia , che Te lo faccffero Papa , Te ne pentirebberoiper- 
che lare bbe per viuere , e durar molt’anni, effe n do Toliti li 
Tuoi di viuere infin’all’^ftrcma vecchiaia . 

Il Cardinale Dietrichftain riferiteci come andò à trouar 
il Cardinale Bellarmino nella propria cella , mentre fi trat- 
• * _ ' taua 
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tauadifàrlo Papaie che lo trouò eoa fonimi pace, fenza_, 
jdcunafortedilollecitudine j al quale dicendoglielo, che»# 
fapeua, intorno allapromotione , che fi difegnaua della Tua 
perfona per farlo Papa , fubito rifpofe . O quello nò, perche ' 
hò in animo di lafciar'anche quella dignità , che io hò . ( In- 
tendendo del Capello di Cardinale . 

Di più non m olirò di gradir con alcun fegno ellerno , ò 
parola l'offerta del Cardinale Baronio, mentre diceuadi vo- 
ler far’ogni opera per la iuaefaltatione, nel maggior femo- 
re di detta prattica,accioche s’effettuaffe . Anzi primiera- 
mente l’efortò, e pregò con ogni caldezza à defitte re j do- 
poi non Io ringrariò deirintcnrione, e del fatto -, finalmente 
aggiunfe, che egli non harebbe , nè pur raccolta vna paglia 
diterra, fe bilògnaffe con raccorla farli Papa . Il che egli me- 
defimoriferifce in quel compendio della fua vita, c dice di 
più , parlando di fe . Nè perche non fu fatto Papa, lì turbò 
punto interiormente, nè pigliò auuerfione, ò odio contro 
quelli, chcl haueuano impedito : effendo folito di difinire il 
Papato : fatica pericolofa , e pericolo faticofo . Altri riferi- 
feono d’hauer’vdito di fua bocca nominar quelli, che l’ha- 
ucuano impedito con nome di Tuoi Angolari benefattori, e 
dire , quefl’elTer il maggior benefitio conferito nella fua per- 
fona , come in tutte l'occalioni poi tèmpre dimollrò . 

Simile alle cofe dette fù il rimanente delle fueattio ni: per- 
che per li negotij, e tumulti del Conclaue non maiinterrup- 
pe il lolito corfo de’fuoi ordinari) efercitij fpiritualii anzi fu 
veduto molte più bore perfeuerare nell’oratione, chiedendo 
continuamente à Dio , che mandaffe quello , che haucua de- 
tonato per benefitio comune. Fuggiua i ragionamenti,c trat- 
tati con altri,dimorando pcrlo più nella fua cella, ò in luo^o 
ritirato , con dir la corona, ò recitar falmi ,ò legger qualche 
libro fpiritualc -, e frequentemente ripeteua , à Papatu Ubèra 
me Domine, & mitte quem mijfurus es. Contentoflì conforme 
alle confuetudini del Conclaue d’vna fola viuanda, lenza-» 
tiaig redire , nc pur’vna minima Coflitutioncdi quello . 
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Pcrconferuar la libertà del Tuo voto, non l’obfigò ad al- 
cuno , nè accettò prcfenti,ò altra prouifione da alcun Pren- ; 
cipe;&ad vn reIigiofo,che con lettera affai follecjta ,gl'ha-| 
ucuafatto intendere, come vn vificio fatto da lui à fauor 
d’vn Ecclefiaftico appreiTo ’1 Papa,haucua grandemente^, 
offefo il Viceré di Napoli, il quale nell’occalioni gli potcua 
efier di gran pregiuditioirifpofe,chc quanto toccaua all’yf- 
ficiofatto, non n’era pentito! poiché ricercatola amici, 
perla libertà Ecclefiaflicahaueuapropoito al Papa quello y [ 
che conueniua. Itorno à quello, che toccaua decederli 
pregiudicato ncll’occorrenze, foggi unie, che non penfaif^» 
d'atterrirlo con minacciargli rckluiione del Papato da Spa- 
gna , perche non deaerandolo , bramaua , che gli folTe po- 
llo oftacolo, In fornirla, che egli era nipote di Papa Mar- 
cello, il quale, eflcndogli anche minacciatala morte dagl'Of- 
•fitiali dell’Imperatore, fe trasferiua il Concilio à Bologna, 
come gli era flato ordinato dal Papa , non per quello fi riti- 
rò dall’efecutionej con dire, che l'Imperatore potcua vcci- 
dereil corpo, ma non già l’anima, rimanendo IddiQgiudice 
fupremo nell’altra vita, il quale folomeritaua d’effer temuto. 

Con quella diipoiitione d’an nro fi trouò aU’clettione_* 
de’fommi Pontefici il Cardinale Bellarmino, cioè à quella, 
di Papa Leo ne Vndecimo, il quale vifTe lolo nel PonteHcato- 
venticinque giorni >e poi àquellà;di Paolo Quinta, >1 quale 
oltre alle grandi fpcranze, che d.aua, per J’eccellentj pierò- 
gatiue,cdoti del iuo animo , molto opportuneal maneggio 
del Mondo, e per l’opinione , che fi haueua, che foife huomo- 
integerrimo , rallegrò dipiù il Card. Bellarmino ,pcr la pro- 
serà coftitutiotie , e figuradel corpo > donde augurandogli 
lunga vita ,c quegli anni, che dapoiviifefitenne per quella 
cagione libero dal timore , di douer eifer più fatto Papa . 

E finalmente nell’vltimo Conclaue terminato cqn l’elet- 
tione di Papa Gregorio Decimoquintofufolo memorabile 
ciò, che operò col iuo dire, mentre hebbe in gran parte forza 
di trattenere ilfacro Collegio , accioghf non tentaiTe l’adp- 
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ratione del Papa prima , che forte chiufo , e che lette le Pol- 
le , s’inuocaffc con tranquillità il fauor dello Spirito Tanto, 
il che giudicò il Signore Cardinale del Monte voi irrefra^ 
gabile fede della (lima, e venerarione, ch’il facro Collegio» 
portaua.ainomc,epcrfonadelCaidinalc Bellarmino. 

RINVNT1A LA CHIESA <T>1 CA- 
. fotta per 'ubbidire , e ferutral ‘Papa in 
Roma. Caf. XXV III. 

• 

I R a le lodi > che merita la dottrina, integrità , e pru- 
! denza del Cardinale Bellarmino, vna fi è la ftima , 
chefemprc ne fecero i fonimi Pontefici, volendo- 
lo hauer’appreflodife , e parendogli, che molta autorità fi 
deffcallerifolutionide'grauirtìminegotij, col voto, e pre- 
fenzadilui. Pertanto Leone XI.il quale à Papa Clemen- 
te Vili, lice effe , fi compiacque di comunicare al Cardinale 
Bellarmino alcuni boni proponimenti , che haueua fotti , per 
bene di Santa Chiefa, li quali s’haueflì potuto potre in cfecu-> 
rione ,foria fiato vn Papa molto clemplarc , com’egli fenile 
in vna lettera di quel tòpo; Nella qual ’occafione fece anco à 
lui, già gli haueua fotto intendere , che non lo volcua_, 
in alcuna maniera lontano da Roma: il qual decreto , 
Te bene per la repentina morte di detto Pontefice non fi efe- 
guì>fii nondimeno continuato, e porto in opera da Papa_* 
Paolo Quinto, eletto per morte di Papa Leone * dicendo, 
haucr bifogno della Ina perlbna , per ben’ vniuefolc di lànta 
Chiefa. Aqucftarifolutionepiùvoltepreueduta, e predet- 
ta jquandoaflermauadinonhauer'àtornar’à Capoua,non 
hebbe ardire di ripugnare , per rimirar’in quella Tefpreflk_* 
volontà di Dio, Ipieoatagli dal Tuo Vicario in terra, ancorché 
peraltro non gli forte grata-, hauendo già cominciato à . gu- 
fiate gran demente de’ felici guadagni deH’anime, nella cura 
delle quali con tutto Tuffetto s’era impiegato. Cosi pii» 
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.volte, & in vocc,&in pennacon fomma candidezza lignifi- 
cò , come ne fanno tcftimonianza li Tuoi famigliali , e varie— » 
lettere, che in quel tempo fcriffe, dicendo d’hauer abbando- 
nata la fuacariifiraa Spola, con gran dolore deh vno , e dell’ 
altra jhauendogli così comandato il Papa: perche molto 
volontieri lontano dallo ftrepito,e frequenza di Roma atten- 
deuaallefùntionipaftorali,nonhauendo egli cercato d’ef- 
fere fciolto dal vincolo di tal matrimonio i «come nè anche 
eflendone fciolto, haueua cercalo di ligarfi con alcuna Spo- 
fa . Somigliante rifpofta diede anche al Signore Giulio Ba- 
ronio , il quale fi era perfuafo , che la cagione di lafciar la_» 
Oncia di Capoua folle fiata l’intendere) ficome haueua.» 
letto in San Girolamo) che il Vcfcouatoè trauaglio, non di- 
gnità i fatica, non delitie, replicando , che non era fiata que- 
lla la ragione , ma la volontà del Papa -, elTendo aftretto à to- 
ierareinRoma tanti trauagli , e sìcontinui feftidi , che in_» 
comparatione di elfi le cure paftoraligli pareuano delitie . 

Hauendo dunque il Papa ftabilito di ritener in Roma il 
Card. Bellarmino , gli offerfe prima di difpenfarlo dalla refi- 
denza , trattandoli particolarmente in quel principio del 
Ponteficato di vrgenti necelfità , e di negotij di molte—» 
confeguenze . Tuttauia non volle mai accettar la difpen- 
£i, sì per non occupar due luoghi, sì per non contraue- 
nirc a’ decreti de* facri Concili;, che tanto ftrettamente-» 
comandano a’ Vefcoui il riledere alle loro Chiefe : c per non 
dar’occafione ad altri, di feruirfi del fuo efempio, per iftarne 
fontani . Onde fi rifolfe di rifegnarla, come fece liberamente 
nelle mani di Sua Santità. E perche le diligenze, che vsò 
auanti, che rifegnalTe la Chieia col difeorfo, che pafsò col 
Papa egliftelfo raccontò in vnalettera al P. Carminata , vo- 
glio qui con le fue parole riferire. V.R.fappia (dice egli) 
che piu volte hò fatto confulta col P. Generale, & altri della 
Compagnia, & anche con perfone fpirituali intorno al mio 
teftare in Roma, ò tornare à Capua, parendomi quello dipiù 
quiete per me, più vtile per l’anime, e per edincatione de* 
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proffimi ma vn giorno trouandomi col Papa , dicendogli cb' 
ero rifoluto alla rinfrefcata cornare alla mia refidenza di Cat 
poua,Sua Santità rifpofe quelle parole formali. Noi deli- 
dcriamo fommamcnte che V. Signoria ftia in Roma, per* 
che habbiamo bifogno di lei , Ydito quello foggiunlì Padre 
Santo io fono obligato obbedire alli cenni Tuoi , nondimeno 
lafupplicoà confiderare,che la refidenza nella Chiefa di Ca- 
poua, e più neceffaria , perche in Roma vi fono molti Cardi- 
nali , & ancorché alcuni partano la Corte non patifee , ma i n 
Capoua non vi è altro che vn’Arciuefcouo , c le quello non_» 
rifìede la Chiefa patiice affai, e però fela Santità Voftra fi 
rifolue ch’io refti in Roma bifogneràprouedere alla Chiefa. 
IRilpofé il Papa di nuouo dico à V.S. che io defiderofomma- 
mentecheftia in Roma,’ perche fe bene cifono di molti Car- 
dinali de’ pari fu 01 ce ne fono pochi, e però farà bene penfa- 
re alla rinuncia della Chiefa . Non mancarono in quello té- 
j>o perfone dotte , che conl’efempio di molti Prelati di qua- 
lità, e di grande autorità lo configliauano à ritenerla Qncfa> 
potendo egli conia prattica,& autorità,chchaueua,go- 
uernarla per mezode’buoniminiftri meglio di qucllo,chc_» 
harebbero potutofàr’ajtri con la prefenza . Ma non fu punto 
da quelle ragioni fmoflo quell’animo fiabile nell’operedel 
feruigio di Dio, non volendo nè pur’vn tantino declinare^ 
dalla rigorofa intelligenza deTacrfCanoni , con hauer prat- 
icato nclli tre anni della fua refidenza ,il grand’vtile,che-* 
riceuono le pecorelle dalla prefen^adcl loro Pallore , Onde 
accettò poi il Papaia rifegna di. Capoua, per conferirla ad. 
altri. Tutto qaello fuccelio egli lcrjffe in vna letteraalfuo 
Capitolo, & alla Città, per dargli ragguaglio di quanto paf* 
faua . La quale per maggior autorità della prefente narra- 
tone intendo qui dillendere con le lue parole. 

Le Signorie Ypftre.fi ricorderanno , che io neU’vJtima_» 
predicadiffi , chcera'fàcij cofa , che nqn, tprnafli più. à' Capo* 
ua jfc ben defideraua, c fperaua di'tornare ,& aggiunfi,cbe 
faria fiato polfibile > che il nuouo Pontefice non mi lafciaftè-> ‘ 
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partire. Horafapranno,cheiovn mefcfà ragionando col 
Papa, e pregandolo à-fpcdir certi negotijgraui prima d’Ot- 
tobre , perche alloraéia rifolutóditomarealla mia Chiefa, 
con quctoòccafioncfua Santità mi dichiarò» che voleuain 
tutti-li modiche jb rcftaflì ih Roma ; dicendo d’hauerbifo- 
gno deiropera mia. Ioriipofi,cheera obligato d'vbbidire 
alla Santità Tua i ma che non poteua con buona cofcicnza_» 
Rare in -Roma-, c ritenere 4a Chiefa ; e però , che la Santità 
tea, onero mi laici ai fé tornar à Capoua, òproued effe la Chie- 
ia d'alrro Paftore . Piacque à foa Santità il fecondo partito y 
e mi dille » che cercarti perfona idonea à quel carico (e po- 
co dopo ibggiunge ) . In quanto à quello , che tocca à me_> 
porto dire con ogni verità, che fento grandemente quella fe- 
paratione , perche haueua prete amore à cote ila Chiela , 6i 
eraciefiderolòpiùchc mai^impidgarmi nel lòrnitio dico* 
tefte amnje ^edi finire in cotefto forno termtio i giorni miei» 
c di più afferm ò loro che era moho più quieto, è contento co- 
tti, che non forraquii* Roma, doue non hòvn giorno diri- 
pofp ma bifogrn conformarli alla diurna volontà, che è la 
prima eaufa d'ogni-cofa . Etòpenfando^ come di(H ncll’vl- 
ritaa predica ) che iJ-poco frutto, che <i è fiuto' in Capoua ia 
«nielli tre armi > forlc è la caufa di quella mtiratrone » perche 
il Ycfcouo hipremo , ch‘è Chrifto , vuoleprouare, fe vn’altro 
più Giouane, e più forte -feccia meglio. Quello ben dico, 
«heteberie lafceró fràdne mefi la curapaftorale > non lafce- 
ròimairaftectò , eia prótettione» e continuerò come prima, 
xfcifer’orationeàCXiopef cotefta Chiefa, e di aiutare tutriin- 
corhune , dcinpmicolàTe , per quanto a mefarà poflfibile — r ; 
sì «che potrà Capoua allìcurarfi di temer due Arciticlcoui , 
v#o incorna, &vnom<apoua . Et con quello fine faluto, 
c benedico tutti, e li prego con ogni affetto, di ringrariai e. 
Iddio idi quefto luo beneplacito , e piegarlo , che riempii il 
iMpqiio’Paftpréddteofohte Spirito . 
iDaqueftalettera fàcilmente anche s’intende» ‘come non 
iòloiaimuntiafettadhlCardinole Bellarmino fu accettati-»' 
H.’iCq dal 
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dal Sommo Pontefice , raa di più , thè gli fii data daH'i/teffo 
libera facoltà di no minare per fooihceefforc qitieUo alche gli 
forte [più piaciuto i volendo^ Hhe forte idi. foia; fodasfattione 3 
e nella maniera > ch’egli hauefiè voluto . 

Qui anche da fuoi amici fu cohfiglìatodi nominar’ alcuno 
de’fuoi confidenti , muffirne di quelli, de’quali s’efa leruito 
nclgoucmo di quella Chiefa, & haiieua Iperimentati fedeli 
miniftri dell’aiuto dell’animei.col^ualiàtto iìvtniua ad afj 
ficurare ; che l’opere cojtùncìàte da lui per fertiitio diDioj, 
rifarebbero continuate, «non larebbe.comparita quali mu- 
tatione alcuna nella venuta dclnliouo Arciucfcouo.AggitJ- 
geuano finalmente >camfrfi a&auauano con taL&tto 
limofine , perche vntalefifarebbeconcentato di poca entrar 
ta , & eglil’harebbc potuta difpenlat 1, coiUe prima con *aut 
toltile ,& edificatione vniuerlàle jMail Cardinaleper fot 
à Dio perfètta oblatione della Tua volontà, anche in quello fi 
riportò tutto al giuditio , c voler di Tua Beatitudine ,*no.mi- 
nandofoloalcunilbggettià pro.pofito,nonhaucndo alrra^* 
pretensone, fé non che la Chiefa fo(Te beri proucduttLi 
di vn’idoneo Archi efcouo : fi che.il Papa (approdandolo il 
Cardinale Bellarmino) feelfe lapcrfona del Signor Anro ‘4 
nio Caetano , morto Cardinale di Santa Chiefa, per veder- 
concorrere in lui ftà l’altre buone qualità, anche nobiltà 
grande, buona intelligenza col Re» eco’regif miniftri, .& 
vnà ringoiar prudenza, per condurre à buon fine quartino* 
gliancgotio. 

Vi rimaneùa finalmente folo J'aggkirtamento dcgl’inte* 
refli , e decentrate , poiché quafi tutte veniuanocauatc da_* 
Capoua per fuo mantenimento. Nella qual’ occafio ne mo- 
rirò maggiormente quanto lontano folle dall’affetto verfo 
la robba ; perche hauendogli detto il Papa fin da principio , 
che fi ritenertè quali tutta l’entrata, cùu affegnar ihillc feudi 
aU’Arciuefcouo j rifiutò del.tutto quella eonfìgfio, e fcnza_» 
alcuna riferba nelle mani di fua Santità tutta l’eritrati con_> 
l’ Arciuefcouato rifegnò , hauendo più volte detto ( come_> 

• all’iftfrta 
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allineilo Pontefice replicò) che non cralecito, di ripudiar 
la moglie , e ritenerli la dote. Oltre che non sdì pareua co n- 
uenicnteiltorrci’occafioncall’Arciuefcouoaifarii no fine, 
quello atto d’animo veramente generofo , e difintercflato 
qual’ ammiratione cagionarti: in quelli > che ciò fcppero , fi 
può più facilmentéintendere , che fpiegare , vedendoli rade 
voltefimili efempi. 11 Papa però» ch’era l’autore di queftsu» 
rinuntia,non fopportò, che mentre rtteneua vn Cardinale 
ditantaconfiderationeappreflbdife,reftafiepcr quella ca- 
gione priuo di 9000. ducati » e più annui » che tanto era ciò » 
che dalla folaChicfadi (Dapoua cauaua ,fe benprimafolo 
7000. s’affittaua. Per tanto prele fopra difed’aggiuftargli 
vn’cntrataconueniente ipartecowhlrgli rifegnare dal nuo- 
uo Arciuefcouo alcuni benefici) ; parte con porre vna pen- 
ilo ne fopra la Chiela di Capoua, per mantenimento deda_. 
dignità Cardinalitia . 

Ordinate in tal maniera le cole dell’ Arciuefcouato lenza 
abbaiarli à gli emolumentidi danari, gli £1 neceflario, per 
mantener le ragioni della Chiefa trattar vn negotio lonta- 
niamo dal genio Tuo, per la difficoltà, che hebbe nel prender 
il polle fio del Priorato di S. Andrea in Torino , raflegnatoli 
dall’Arciucfcouo Caetano . Erano già nell’anno 1604. dalla 
fel. mem. di Papa Clemente Vili, fiati vniti alcuni benefici) 
femplici all’ Ordine militare di SS. Mauritio , e Lazaro , tra’ 

3 uiii nominatamente eracfpreflbil detto Priorato di S. An- 
rea, goduto allora dalfopradetto Monfignor Antonio Cae- 
tano. Donde feguì ,chcilSig.Ducadi Sanoia Gran Maeftro 
di detta Religione, per non pregiudicar alle lue ragioniia_» 
quel principio, Rimò , chelafciandol’ Illuftriffimo Caetano il 
Priorato , non doueflero paflarquell’entrate in altro (ogget- 
to fenza’l confenfo della Religione , con rimanere almeno il 
titolo in alcune di quella Croce . Si Rette in quello trattato 
poco meno , che vn’anno j quando alla fine il Signor Duca_» 
Gran Maeftro co’l confenfo ,c beneplacito del Papa, non_* 
battendo hauuto animo, di primardi quell' entrate il Cardi-: 

. Mi. naie 
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naie Bellarmino, fi rifolfe di conferir detto Priorato ad vn fuo 
nipote per nome Roberto Bellarmino , con l’aggiunta delia 
gran Croce, e di fuoConfigliero di Rato * Cosi ricompen- 
fata la tardanza con vn maggior benefitio , & honorata nel 
nipote la virtù,e meriti del zio, venne la Religione à prender 
pofleflo di quel benefitio , & il Card. Bellarmino à goder IV- 
tile di quelfentrate, rimanendo con grand’obligo al Signor 
Duca , mentre che lenza hauergli richieda quefia gratia , ha- 
ueua con tanta generofità beneficata la Cala fua, che bifo- 
gnofa era di lìmil fouuenimento . Et in talmodo libero da_* 
quelle follecitudinisapphcò il Cardinale alle Colite funtioni, 
&efercitijconlòmmalode di tutti . 

GOVERNA LA CHIESA DI 
Montepulciano per alcuni anni , in affèn - 
KAdelV efeouo di quella Città . 

Cap. XXIX . 



Entri il Cardinal Bellarmino lì trouaua Igrauato 
dalla cura di Capoua , fu gli di mefiieri prender la_, 
fopraintendenza,& amminifi atione di quella di 
Montepulciano fua patria \ elTendo Rato nel princi- 

E io delPonteficatodi Papa Paolo V. Monlìgnor Vbaldino, 
oggi Cardinale, fatto Nuntio di Francia, e Vefcouo di 
Montepulciano. Il qual volendo lafciar la Chiefa ben pro- 
ceduta , pregò il Card. Bellarmino , che durante la fua amen- 
za, la volefTegouernar con piena autorità; già che egli per 
cagione del nuouo Offitio,e per la lontananza de’lnoghi non 
poteuaattenderui.il qual negotio con tanta efficacia gli fu 
da quel Signore raccomandato, che non potè rifiutarlo, e 
tanto più, che vedeua efferuene particolar’ordine di fua San- 
tità. Nondimeno perche fempre haueua in mente quanto 
pericolcfa cofa fial’hauer'à dar conto dell’anime altrui al fu- 
premo Giudice > e PaRoreDio,fi dichiarò elprc(Tamente_-> > 

che 
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thè non intendete di prender fopradi fe quel carico coiv* 
altr’obiigo, che di carità-, volendo che quello particolare ned 
Breue del Papa.fi efprimefle, coraefii fatto , con quelle paro- 
le. Pet prafentes autcm non intendimus, curarti aliquam ani- 
Martin!, autonu t animarumtibi imponete > /ed /acuLtatem tan- 
tum pramijjd /attendi ivi tua in Ecclefiam prudi £1 am charitas 
fuadebit ; benché poi nclTeffetto , e nell’efecudone la gouer- 
nò , come fc folle Ulto proprio , c vero Pallore , , j 

* EffcndofilecofccofìltabilitcinRoma., giudicò beneprir 
ma d’ogn’altra cofa darne parte al Gran Duca di Tofcana_* 
padrone di quella Città ; dicendogli , che era ilato ncceifita- 
ro d’accettare tal fopraintendenzaperlaillanza grande fati 
taglienc dal Vefcouo, e pe’l comandamento del Papa_». 
Ma che ficomc non haucua potuto far di meno.di riceue> 
quel cariu);cpsìfifar<:bbe^ior?ato ncJU’efercitarlo, dinó dar 
occafione à S.A. di djfeullo veruno jpercjìe defidcraua, cosi 
in quella, come in ognaltra colà feruirla nel miglior modo, 
cheglifoirepofllbileijdrendolicuro,che non gli comanda- 
rebbe, fe non quanto è giufto,eragioneuole. Applicatoli 
poi al gouerno, fu fuopenlìero nófolamenrc di regger quella 
Chicfaperraezodibuoniyicarij ,eminillri con hauerne in- 
formatione perlettere, e mandare gli ordigi necclTarij, e l’i- 
ftruttioni opportune > ma d’andaruiperfotuirnente à rifederc 
alcuni meli dell’anno -Il Papa nondimeno, che l’haueuafat- 
to rimanere in Róma con rinontiarl’Arciucfcouato diCapo- 
ua,perleruirfidfluiin negotij maggiori della Chiefa, non_» 
iftimò conueniente il dargli licenza d’andare à Montepulcia- 
no, negandola in oltre al Capitolo, chehaucua madato à po-r 
fta Canonici per farne illanzaàfua Santità : della qual nega-* 
tiua poi fpelfo li querelò, non parendogli di potere, llando 
lbntano,efercitar quell’Offitio, conformeal dettame dcllaiua 
gran carità ,<& al bilogno de’ popoli: nè fi poteua dar pace 
d’vna rilpofta datagli daJl’ifteflo Papa nel chiedergli quellar 
licenza; la qual fu quella, che foio fi farebbe contentato, qua^. 
do per fuo gullQ, e ncreatione vi ddiderafic d’andare , enoi* 
-i.i • per 
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f$r rifederui ; parendogli > che la cola douefie andar’al con- 
trario. Ma il Papa, che conofceua benii&mo la fanrità del 
Card. Bellarmino ,e che non era folito di far cofe per mero 
fuo gufto,v$ò quello termine, per dargli più foauemente^ 
la negatiua i ben fapendo , che con quello titolo non lime- 
rebbe mai accettato d’andarui , come in effetto auuenne . » 

Mancatagli per le cofe dette la fperanza, di poter prouc- 
der con la lua prefenza alli bifogni di quella Chiefa , non la- 
fciò di prender’altn mezzi opportuni : tra’quali vnofu il fe- 
guente . Rimaflo era ìnRomail Signor Vgo Vbaldino Cano- 
nico di S. Pietro, e fratello di MonfignorVefcouo, ilquale^ > 
per li negotij di Montepulciano per parte di Monfignor fuo 
fratello doueua ipeifo trattare col Card. Bellarmino i con la 
quale occafione hauendolo conofciuto per perfona di (ingo- 
iar bontà, e valore, (i rifolfe di mandarlo à far la vilìta : accio- 
chc per quello mezo informato (ternamente delle cofe, come 
ftauano,pptefle con e(To lui ncll’occorrenze decorrerne, c 
prenderne que’rimedij, che fi fo fiero giudicati più opportuni: 
cosi efiendofi effettuata tal vifita dal Signor Vgo, e raggua- 
gliato poi il Cardinale dello (lato delle cofe ,feguitò ad inui- 
g ilare in quella cura più ficuramente, con foprain rendere alia 
buona amminiftrationc de’ Sacramenti, alla predicanone.^ 
della parola diuina , all’iftruttione de’piùfemplici per appren- 
der le materie necefiarie dacrederfi,à prouederli Monafte- 
rij di aiuti fpirituali, e temporali j X richiedere dagriftefli la_* 
douuta ofleruanza regolare: da’Preti la pietà , & honeftà del- 
la vira : da‘ fecolari la buona intelligenza co* Superiori, à le*- 
uarvia glifcandali : e finalmente ad introdur’in tutti la pace,' 
e Tanto timor di Dio . 

Tra l’altre cofe , che operò degne di memoria in quella-* 
amminiftratione, vna fola riforma delle Coftitutionidi quel- 
la Chiefa, conforme à quello, cherichiedeua lo (lato prefen- 
*e , e li decreti del Concilio di Trento . Perintelligenza della 
qual cofa mi farò alquanto più d;t capo . 

L’Anno 1 54», Papa Paolo Ili. per vn fuo Breue diede^> 

auto- 
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autorità al Cardinale Santa di Croce, che fu poi Papa Màreclr 
lo, d accomodare, e ftabilire le Coftkutioni della Chiefa di 
Montepulciano allora Collegiata , ma efente , & nullità dice * 
tfjis . Ù fùdetto Cardinale vbbedendo al Breue, accomodò, 
c (labili le Coftitutioni, vietando che nonfipoteflcro più al- 
terare lenza licenza della S. Sede Apoftolica v Ma perchc.po* 
dalla pia mcm. di Papa Pio IV. la Chiefa di Montepulciano fu 
fatta Cattedrale, k Goflitutioni non corrifpondeuano all’ vf© 
della Chiefa . 11 primo Vcfcouo di detta Città nell’anno dei 
Signore 1566. fece altre Coftitutioni fenza licenza della.* 
Santa Sede ApoftoUca , e quelle furono olTeruate àtem T 
po fuo,e del fuo im mediato iucceflòr e, che era fuo Nipote^; 
ma morto elfo fucceflore non soiferuauano nè le prime, nòie 
feconde. Per queflo il prefenteVefcouo, che èri Cardinale 
Vbaldino,&il Capitolo di cpmun confenfo Applicarono 
biSantità di Pabk> Quinto , cho voleflè commettere) al Car- 
dinale BeHarrbioo, come à Nipote del Card, di Santa Cro- 
ce , c beninformato di dette cofe,hauendo gouernato quel- 
la Chiefa qualch-anno, che accommodafle le Coftitutioni 
all’vfo moderno, aggiungendo, leuando, e mutando quello, 
ohe gli fo(Te parino . La qual imprefa burnendo accettata il 
Card. Bellàrmino, &hauutonc ondine dalla Santa Sede*? 
Apoftolica per ìvn Breue fpedito a 6 . di Dccembrc 1613. volt 
le anche dal Capitolo in forma autentica vn compromeflb, 
nel quale fe gli defle ampiafacoltà di poter mutar dette Co- 
ftitutioni nella maniera , che gli forte piaciuto , e come ha- 
ueffe giudicato ifpediente, con rimetterli à quanto haueffe-J 
fatto: & à parte vna piena mformatione dello (lato della** 
Chiefa , con quelle confiderationi, che detto Capitolo (li- 
marti: degne di proporre per iniglior’efecutione del negorio. 
llche eflendofi puntualmente elegoito ,G/pofe il Cardinale 
con. gran fatica àraflettare , e riordinateli tutto} e volendo! 
di. pi u , prima di prefentar le riformate Coftitutioni al Papa > 
confultarlc diligentemente con alcuni V^couifuoi amici in- 
tdligcnti,e prattki di Somigliaci matetieic dopp portarle À fua 
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f Santità ,acciochelc vedclfe,c lapproualTe .-Papa Pauolo Vj. 

ilqualepcrfcfteflofu folito confiderire limili cofe, hauen- 
do letta la riforma , volle , che fi manteneflfero 1; dedsttrfetitì 
dal Cardinale Santa Croce , perquanto cofnportaea.il té tro- 
po prefente , ancorché jion*foflèro di molto gufto dei Capir» 
tolo,comein vna lettera deirifteffo Cardinale Bcllarmicfo 
fi legge con quelle parole . Hanno da fapere, le non Jo l'an- 
no, che tutto quello, che loro defidcrano,fil da me propoli® 
à Noftro Signore , il qualenon volfe , che fi gualtafiè. niente 
di quello, che haueua fattoi! Cardinale Santa Croce con^ 
autorità diPapa Pauolo III: eccetto quello,che era neceflario, 
per efTerhoraChiefàCaredrale quella, che era Coilegiatai 
ouero che folfe contrario al Concilio di Trento, ò altri de- 
creti Pontificij fotti dapoi , e volfe la Santità l'uà vedere tut- 
te le Coftitutioni, e la riforma prima, che 1’approualTe. On- 
de quello ,che loro difpiace > non è mio>ma del Card. Santa 
Croce,ediPapa Pauolo V. nè à mcconuiene voler andare 
contra la mente d’vn Card inale così fauio, efanto,come fii 
“il Card.Santa Croce, nè contra la volontà di Noftro Signore, 
-che ftà in luogo di Dio . 

- Qlicllovche hebbe in quella negano maggio toppofitio- 
ne, e che grandemente efercitòla bontà, c.patìenzadd Car- 
dinale Bellarmino , fu Thauer’egli voluto accrefcer fe diftri- 
“butioni cotidiane del Capitolo , ( le quali per la tenuità era- 
t *no in poco conto) con rvnionedfvnBenefitiociuato, che_^> 
j in quel tempos'haueua àprouederc per efter vacati allora 

-la Chiefa curata di S. Moftiola. Onde panie, ai Cardinale, 

• che folle quella buona occafione , d’accreiccre le diftributio- 
ni del Capitolo . Siche pofpofto ogni interefle, che vi po- 
^euahaHCte, di^ratificare qualche parente, òperfona,àcai 
à per fcniitò, ò peraltro defideraflè jdi dar prouedimento , ef- 
fendofo Chiefa capaaextóp’enfione, anele à quello fuo pen- 
-fierOtanto maggiormente ^quanto chevcdeua , che per kt* 
«fcarierya de'bcneftrij in quella Dioccfi, nòn era quali. poifibi- 
*le ,proueder à quello bifogno,;e vifi confcrmo , iperche gli 

Q_ patena 
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parcua buona congiuntura ,di liberar vn monafterio di Mo- 
nache chiamato San Bernardo vicino alla detta Chiefa di 
Santa Moftiola , dalla feruitù , e foggettione della cura delle 
anime. Per far quello con tutta quella circofpèttione , che 
prudentemente n può vlàre , parlò col Signor Cardinale^ 
Arrigone, allora Datario ,prattichiflimo in quelle materie; 
trattòcon l’Ambafciator diTofcana, quanto al gulto de! 
Gran Duca: volle informarli della fodisfattione della Città > 
& in particolare de’Parocchiani; e per quello, che toccaua 
al Vefcouo , ne ragionò col Signor Vgo: e trouata da tutte 
Jc parti bona difpolitione , li conclule detto negotio fenza 
contradittione da parte veruna, e li fpcdironle Bolle con_» 
hauerner decurione. Poco dopo ,che’!Capitolo fu in pot 
fclfione lì moflero tre ,ò quattro della Parocchia eftinta à far 
rumore, &àcontra dire all’vnione di dette Chiefe, con far 
ricorfo àMonlignor Nuntio in Fiorenza , con l’appoggio de’ 
miniftrì di quell’ Altezze . 11 Card. Bellarmino prefe di que- 
llo fatto gran difpiacere, vedendo, che pretcndeuano,didif- 
farcofadirantooene,e con tanta conlideratione matura» 
ta , &approuata dal Papa : per quello , àccioche con mag- 
gior quiete il tutto li componefle , hauendo per raaflima in li- 
mili negorij di caminar con buona intelligenza co’Princt- 
pi fecolari ,fcriffe à Madama Serenilfiraa , Padrona della fua 
patria, ragguagliandola minutamente del fatto, e inoltran- 
doli folo delidcrofo ddla pace, e quiete comune; aggiun- 
gendo, che fe quei pochi, che sì fatta vnione haueuano 
bialimata, li foflcrJafciati intender prima, che le Bolle fof- 
ferofpedite con molta fpcfa del Capitolo, forfè non haue- 
rebbefatta la detta vnione; ma venendo fatta iflanza di ri- 
trattarla, dopo che dal Sommo Pontefice legitimamente era 
fiata lìabilita , e maturata dal Cardinale Arrigone Datario, 
con comunicatione del Signor Ambafciatore di Tofcana , 
criufcitadi molta vrilità al Capitolo, di quiete alle Mona- 
che di San Bernardo , edipregiuditioà niuno, non iftimaua 
da fopportvfi vn tal motiuo , non fcruendo ad altro detta», 

lite, 
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lite» che à fere fpcnder danari all’vna > & all’altra parte in- 
darno > & à mantener l’odio , &il rancore nella Città u con- 1 
eludendo la lettera, che Tua Altezza Sereniflima il compia** 
cede con la ina molta prudenza , e carità d’operare , che da_* 
MoniignorNunrioper giuftitia quanto prima fi fpedifle , coir 
imporre filentio anche con la fua autorità à quelli pochi in- 
quieti, che folleuauano gl’aJtri. alla qual lettera la Grati-. 
Duchefià nella maneria ieguentécortefemente rifpofe . 

. Io hòprefuppofto Tempre, che l’atrioni di V. S. liiudriifi- 
ma fiati fatte con molta circofpettione , e prudenza: & in- 
torno all’vnione di quelle Parocchie di Montepulciano io 
non mi farei intromefla , fc non mi folfe fiato rapprefentato , 
che quello fatto perturbaua la Città , con pericolo di mag-. 
giornnconuenienti. Ma hauendo io voluto toccarne il fon-, 
do hò finalmente trouato , che pochifiuni fono quelli cht-»‘ 
nc fanno icbiatnazzo: Onde à me bada fentire, che la Cit-: 
ràfia quieta, perche nel refto nonpodo,nè debbo fenon_» 
lodare quello , che con buone confiderationi è dato fattoi e 
da fua Santità approuato . E quedoMonfignor Nuntio sà, 
che io non glie ne hò parlato , nè fatto parlare in altra forma» 
cheinqueda, & hò voluto, che V.S.liiudriflima fappia_* 
quale è data, &è la mia intentione, la quale hauerà anche 
potuto comprenderei Archidiacono di quella Catedrak-» » 
quando vltimamen te mi parlò . Per fine io conferntoà V. S. 
Illudriflima il folito defiderio di fcruifla , è le bagio le mano . 
Di Firenze a’ 6. di Giugno 16*4, La qual buona mente di 
Madama Sereniflima fe fotte data fecondata dargli altri, fen- 
zadubio fi farebbono acchetate le cole conlomma facili- 
tà : ma crescendo tu ttauia più il didurbo, per cagione d’al- 
cunijchefiteneuanopocofàuoreuolial Card. Bellarmino j 
dopo hauer’egli fatto il debito fuo, e fcritto il fuo fentimen- 
tocon ogni libertà , accorgendoli, che principalmente dura-t ’• 
ua la tempeda incominciata per caufa fua , fi rifòife y.d’vfcir 
di nauc,non hauendo egli altr’obligo , che di carità v Il qual 
penderò non riofei vano .* poiché non molto dapoi., che— r 
\ 1 iti ni 2 hebbe 
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bebberinuntiatalafoprainrendenza,à tutti iti rendita voi- 
ueri'aJmente la pace ,* lènza. cóntradittione mantenuto >ciù.^ 
eh* haucu» per loro bene, operato, ti . j • t> 

». In quella maniera hauendo con ogni foliedtudine ve dili- 
genza gouernata quella Chiefa per quattr’anniridottoi.inw 
ghor forma la Catedrale , & accrelciute Tentrate» fenza_> 

hauer pretermeffo alcuna cofa per ornamento , & vtile r 

vniuerlale , e particolare} & hauendo finalmente aiutato con 
ogni sfbrzo.il ritorno della Compagnia di Giesù in detta.. 
Città per vtile vniuerlale > e buona cducatione della Gio- 
itentù;con buona grada di lua Santità rinui^iò al Sig nor Vgo 
quellafopraintendcnza > della quale era capacilfimo , per ei- 
ler ottimamente informato de* negotij correnti . Deporta., 
per detta cagione quell’autorità, efopraintendenza,nonper. 
tanto fi fpogJiò della carità, che haucua verfo la Patria , come 
mahifcftò co’fatti ,adoprandofìfeitiprein tutto quello; ouc 
fi ftimò buono per l’vniuerfalc , e per li particolari , con inter- 
ceder per loro appreflb li Prencipi , e con fauorirgli nell'oc- 
corr case, configliargli nelle cofe dubbie, e fouuenirgh dida- 
nari ne’bif ognii de adempiendo finalmente in ogni tempo il 
debito di buon Cittadino . 


«v ri ■ 


DELLA PROTETTANE DELLA 

Religione de Padri' Celerini , e di altri 
luoghi pij, Cap.XXX. 

1 Ir . u : i \. hit ‘ >‘J. \\:A K .'Il : >\ i ; ’l'tiJ 1 >•'. AJI ■-•i ‘ I 1 

! R a le occupationi, che fogliono hauere i Cardi- 
nali per aiuto del Papa, e per mantenimento del 
buon gouerno vniuerfaie di Tanta Chiefa, vna_» 
r -i fuofefler quella delle Parotettioni non fola de’ Re- 
gni,* delle Promncie» mi anche delle Religioni, e luoghipij, 
diflribuendofi quelli carichi dal Sommo Pontefice fecondo 
la qualità de’luoghi , e la conuenienza delle perfone , E que- 
itoiu anche vma delle cure, di* toccaro no.al Cardinal Belv 
■*,: . S' • £ O larmino. 
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tarmino > nella quale fi co me negli altri maneggi fatto haue- 
ua i moftrò la fila fingolar prude rrzziètnprc indirizzata fida- 
rne nteall’honor di Dio > & vrilcdi quelli , co* quali haneuai 
trattare. Jluóghiniraifiia<P#oteirtone cammelli furano Ul# 
Congregaicionede;Padfai:»GSlcflinii:le Monache di fantu 
Marta di Roma r&ii GoUegjio Germanico: li quali procur4 
con ogni fuo poccr^diróan^ener'nelpoffeflb delle loro giu-» 
rifdittionivC ditdifcodcreidrchiunquei gli haueflc voluto, m o- 
kftarc > conaaiiaj ’aikhék particolari » chea lui rkorceuano , 
do.ue ne vedala il òilognodol cofafìglia 4 col fanone, e coll’ab- 
bracciarc quanto'iatendcuaefferdigiouarocntoalpublico* 
& il priuato» ferita- dipartivo -della fua propria perfona . ì 
Fù il Cardinale fatto Protettore della detta Religione nel* 
ranno'i6o6vcon grandifimafodisfàttionediquciRenerendi 
Padri, entrando effi in tjwróeà di far fotto la tutela di lui prò» 
g^igraiWiffimfcoeUolpidtttaje, eittthporale, e fignificandq 
1 iridicibiVcontento^ che m'haueuatfocob tutte quelle dimo- 
flrationi publiche, epriuate , che gfifuroh lecite . E perche 
quella fui eietiione pccorfe in tempo , che s’àpparecchiaua., 
il Capitolo generale , itegli nofi era Sformato: della. quali- 
tà de’ ioggcctljfijcontcntcrdi dar lorofoloauiiifigcneralipct 
indirizzo d’vna buona ektttone,con Vna lettera firkta dì 
propofito j nella quale diceua d’hauer fubito cominciato à 
trattare con fua Santità del ben communcd’eflà Congregar 
rtione : e che hauendoui particolarmente di&orfo intorno al- 
4’elettionedek ? AbbateGeneral«HedialtriOffitiali, la Santi- 
tà fua gli hdiicua-ordinato* che feri utile le tegnenti cofe_ju 
Ph-ima , che ficohtemaua, che nel prelènte Capitolo fofiè_^ 
Prefidente quelli/, li chi toccaua fecondo le Coftitutioni> 
fenza chiamarnealtrodifuora . Di più che non s’apjiflèrO 
le lettere d» tenore.,) itherjin quello tempo vcnilTer difuori* 
tanto dirette alXiapitole generale ^quanto a’ Monaci parti*- 
rdokiri infih che .'fatta l’efetrione di tutti gliOffiriali. Che 
; fe lolle dubbiojche trà dette lettere di fauorc ve ne folle ai* 
..cuna di n^p.tio,fi-deputailè vareligioib di buona cofcicnza» 
4 j e di- 
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è difcreto , il «quale potette aprirle, accioche non eflendo di 
fauorc, le delle à chi fofler dirette, che alerimente le tenefle 
nalcofte infin che fotte finito il Capitolo generale . Oltre à ciò 
che durante detta elettione fi tenefle cura , che li feruitori 
non porcaflero dentro lettere, riè ambafdate, mentre per bw 
fogni neceflàrij dou euano vfcire.Le quali co fé con mòl t’altre 
concernenti alla libertà devoti, c della buona elettione de 
gli Offitialrordmò conladerta lettera , che fottero: notifica* 
tea tntto’l Capitolò: conludendo in fine, come de fiderà-! 
liafomoramente, chcphflàfferò le eofe con ogni quieti* 
C modeftia , dandoli bando à gl'intcrefli particolari, con_J 
hauer mira folo alla gloria di Dio v & al ben comune della** 
Congregatone • ~ • 

ì. Madiuerfamentefiportò nc’feguenti Capitoli , perche^ 
nelli tre anni, chefeguirono, eflendofi ben’infòrrnatode'fog* 
j*etti,edc’bifoghidellaCongregationèi con maggior cura 
muigilò, accioche detti Capiroliriufciflero in quella miglior 
forma, diefi defiderauar & in quello del 1609. mandò 
Monfignored’Aquino Vefcouodi Sora, & hora Arciuefco- 
uo di Taranto , che vi afliftefle come .Prefidente -, dal quale** 
hebbepienainformatione di quanto era neceflario. *9: 1 

} Non contentolTi delle diligenze vfate negl’aitri Capitoli, 
quando poi fu fatto il terzo, chefeguì nel 1612. perche vol- 
le andaruiinperfona, trasferendoli fino alla Badia del Mo- 
rone vicino à Sulmona. E per non aggrauar la Religione 
difpefa,viandòcon pochilfima gente. Tantoché quei Pa*- 
dri Rimando , che non fofle riputation loro y il conduruifi 
con sì poca feruitù,piu volte lo pregarono,! condur fecotut- 
ta la Corte lenza poterlo ottenere . Nel Capitolo ancorché 
ftefle continuamente trauagliato di catarro, & indifpoftì, 
non lafciò per ciò funtione alcuna publica, interuenendo à 
tutti gli atti Capitolari. Fece ogni giorno éforratione a’Mo- 
tiaci j in virtù delle quali paflaron le colè di quel Capitolo 
con ogni felicità, e libertà grande, contri l’afpettatione di 
molti, che temenano di qualche violenza con rafliftenza_, 
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della perfora di lui i ma in fotti s’ac e orfero quanto s’inganra*-: 
ua noi, perche auuiiaua fempre il Cardinale coloro con chh 
trattami ) che l'dcttione voléuafoffe libera, e che foccfferoib 
meglio, non pretendendo altro, che illor bene : perópropoH 
neuafolo ciò» , che giudicaua effer per la Congregatone piifc 
vtile. Donde legui, che liPadri veduta la buona , e fanfiL* 
fuaintencionelòntanada qualfiuoglia intcreffe, ò paffionei 
fiumana, fpenmentaroìfo^che'la fua ptélènza folo hauaua_n 
fertiitoà regolare le paffioni, & ridurre à tranquilhtà, e quiete 
quel negotioi ad ordinar meglio le cofe > e dar maggior lk 
bertààgÌiElettori,come;con:iftupore fu notato vnmerfaU 
mente da tutti i riunendo Abbate Generale il Padre Don_i 
Grò. Battifta di Sulmona, huomo di molta eipcrienia, c di 
bontà conofciuta. 

Non porto lafriaredidirein quefto luogo ,comeilSerenifc 
fimo Gran Duca Colmo di Tofcana, hauendoauuifo,che ili 
Signor Cardinale Bellarmino doucua partire d’ Affili, Città 
non molto lontana dalli Tuoi (lati con àffettùofiffima lettera 
l’iruritò à Fiorenza., come à cafalua propria ; dicendo , cht-i 
haueria hauuto particolariffimo gufto ,• di ragiondr l'eco co-» 
me con vn padre , offendo ficuro , che della ( ua firigolariffimaj 
bontà, dottrina , e virtù fempre s’impara pia cjual lettera s’ha* 
ueflericeuutOàuanti di effer tornato^ Roma ,: forfè l’haue*- 
rebbeperfuafoà trasferirli à Fiorenza, per poter, goderei, 
coni 'egli rifpofe,d’vn tanto amoreiiole padronc;ringratian* 
dolo per fine dituttocuore, di tanta dimoffratione, e di sì 
aftettuofa volontà . 

Afficuratoli in quella maniera delle- colei? guidando già 
li negotij della Religione con efperienza, non mandò à gli 
altri Opitoli altre perfoneforaftierè in fuo luogo. Ma tut- 
tauia per ìftabihrrient© de gli ordini dati, e già cominciatili 
àporrein pratticayottennqdafua Santità vn Breuj; accio* 
che fi pottffir confermarti Generale , che allora gouernau* 
ncICapitolq del 16151 ancorché forte: co ntra vna Coltiti^ 
tioneyefie haqeuaao, aggiungendoui egli vna fettra ihd^a 
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rizzata à detta Congregatione., nella quale le daaa ragione-» 
delfattQjCon efortar tutti 3>ràJ oonfcrmatione,e con dir loro, 
che nelle Goftiturioni del, fama Pontefice Pietri Cpleftino , 
le ben fi ordinaua , che l'Abhate generale dopo /itreanntri- 
nuntiafle il carica ,.ti era pewfoggiunto * che il, Capitolo. ge- 
neralelopoteuaconfermarcperaltritreanni. La qual.Co- 
ftitutione quantu nqu e fbflc moderata da vn Capitolo gene- 
rale, che al tempo diPapa GionanuiXXIL ondino ,che l'Ab- 
batcGenerale de’ Gekftini jió.fipoteffe confermare,, ma che 
finito il triennio , doucflciri ogni modo lafciare il gouernoj 
tuttauia diccua , che ciò. Rifiuto* per: chiuder, l’adito allara- 
birionc , prouandofi dall'altra parte, chcrroppo breue tenv* 
po è vn triennioy quando il Supcjàorc è;h*Qrto,peri{Ubilire, 
e confermar le cole per vtile della Religione inuiate ,jCQme_d 
«omraunementc fi vede praticare dall’>iltreyReligioni„ Je-» « 
quali ò, hanno Generale perpetuo., ò di fei in fei annrifi ri<i 
nuoiia, ò almeno vi è facoltà paflkti li tre anni di tornarlo a 
confermare . Dopo le quali , & limili cófe apportate à,. que- 
llo propofito , conclufe qon quelle parole j.E peoeheiilEeueq 
rendiamo Padre Generale prefente ha dato neliuQigoucrnoc 
compita fodisfattionfc. alla Santità diNofao Sign©re,&àjne» 
hauendo dimoftraco prudenza*^ giùftitia con integrità di vi-» 
ta , e zelo dell honor di Dio , e dei bene della Gongregatio- 
»e , ne ci ^pericolo , che fi hahbia prQcucatoila>OQnfcrmatÌQ-T 
ne , fapendo^che fecondo le Coftkutiom noo;potcua cflVr 
confermato : per quello mi c paruto.di imo proprio moto im- 
petrare da No/lro Signore vn Breue, pel quale fi dà facol- 
tà ai Capitolo ocncralefj di potérlo- confermare prò b*c vice 
tantum : il qual fi leggerà alle RR. V/V. e fe bene Nollro Si- 
gnore hà lafc iato intera libertà al Capitolo di confermarlo, 
o non confermarci nondimeno io non pollò &r. dimeno, di 
non pregare!* RH.W.,che fpogltate-d’ogni.interelfe prò** 
prio co nlìd crino quello,cbeddfi'da principio, che quando il 
Superiore è buono *ih tre anni folopoco frutto puà fare nel 
(hobuongouerno; ma e Rendo confermato può giouare^ 
>• gran- 
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grandemente . Elopra tuttQlc prego à credermi, che in_. 
queftecofe 3 che Jbploro propofte, io uon hò ipterefTe neflìmC!» 
(alno^qhe ilferjujgioidiDio, «Se il bencdeU’iftelTa Congre- 
«ariane* Hebbé il Cardinale l'intento fiio? celiando con- 
fermato il detto Generale Padre Don Giouan Battilta di 
Sulmona. .»* . .... 

VnfimilBreuediconfcrmationeper altri tre anni otten- 
ne anche a &uore. 4 el Padre Don. Cello Amerigi, il qualtLj 
nel 1618. fu eletto, de è al prefente Abbate generale, per 
la notitia , che haueua dellafua bontà, e valore , haucndolo 
djpcrimentato in varij carichi lungo tempo. Si in particolare 
perhauer’operatoconlafua molta deftrezza, e prudenza^ 
Tvnione de’ Conuenti di Francia, e di Fiandra à quelli d’Itar 
lia, con fottoporgb all. Abbate generale pienamente, come 
tutti gii altri Monallerij della Religione. Il qual ne«otia, 
perche fu dai Cardinale con gran tempo , e con fatica», 
promolfo fino all* vitimo compimento , douerà fpiegarfi più 
chiaramente» vr i: > . . . ) ;■ jì. • r * 

i Già gran tempo era >.cbe li Monafterij di Francia , & voo 
di Fiandra della Congregiuone Ccleftina foggetti erano 
all’Abbate generale Iblo di nomeye nan di fatti, non lo ri* 
conofcendo con altro , che con vna lettera, e con vm tributo, 
che cran’obligati à dargli, non vbbedendolo nelrefto, e non 
volo n do in alcun modo» efifer da q uello vifirari » Anzi l’Am- 
bafciatore del Rè di Francia da parie delfino Rè haueua fat-. 
taiftanzaal Papa, che fi Compiacele,; di. Teparare à fatto, li 
Celeftinidi Francia da quei d’Italia ,, con permettere ,1 che— » 
in Francia vi fqlTe vn’Abbate generale, e tre Prouinciali* 
Mentre le cole {binano in quella maniera, alcuni di quelli* 
che portarla n’ alianti quella prctenfionc con fcuori. appreflo 
il ChriftianiflimOi di- Francia#non lardarono <!i ricoprirla»* 
lotto lpetie*di riforma j, ma non ottenner «cola alcuna . Anzi 
vennero à-perdcr q nello,. chehaucuasno reo me fuole auud* 
nire à chi non fisa contenere deaero a’- confini dèlia ra- 
gione-». 

la 
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In tinto il Card. Bellarmino hauendo propofta la cofa nel 
Capitolo generale , & operato col Papa , che fi negalle la_, 
feparationede’Monafteri di Francia dal fuocapo,iipofc in 
animo, di volergli ridurrei perfètta fuborditiatione>come 
fono tutti gli altri di detta Congregatione . Stabilì prunai 
tutto col Pontefice in Roma,fcriuendo al Nuntio di Francia, 
accioche con quel Rè operaie con ogni caldezza,chelafciaf- 
fe pallate à quella tifiti il' Padre Generale : dipoi profeguì 
Timprefa incominciata con altri mezi , nè mai lafciolla in fi™ 
tanto , che con l'autorità di fua Santità , e col fiiuore del 
Chriftianiflimo hebbe Centrata il Padre Generale pervifi- 
tar quei Monafteri) ; e (Tendo ficeuuto»& vbbiditodatutti . 
Occorfcroin quefto tempo delle difficoltà, le qualirifpettoa* 
negotij,e perfone,delle quali fi trattaua,haueuano deir>infu-v 
pcrabile.nèfipotcuano vincerle non con autorità,e facoltà, 
che nella Corte Romana difficilmente fi concedeuano. Di 
tutto daua nondimeno il Padre Don Celfoauuifo di mano 
in mano per lettere al Cardinale , il quale con gran traua- 
glio>e con follecitudine efquifita ottencua da lua Santità 
quanto era neceffario, giungendo colà le rifpofte con tanta- 
celerità ,che pareuano portate dagli Angioli. Onde il Pa- 
dre Don Cclfo Generale riferendo quelle cofe afferma, eh© 
vedendo tante difficoltà per cagione delie perfofte , e della 
qualità de’negotijà parer comune tenute inuincibili, c non- 
dimeno con tanta ageuolezza fpianate ,credeiia per fermo >* 
fbffero ridotte àqucllafacilità per l’orationi del Cardinale^/ 
Bellarmino più che peraltro fauore , haucndogli particolar- 1 
mente predetto nel partire , che il tutto gli farebbe fcguitoi 
con fomma fua riputatione , e con generai fodisfattione^, 
come appunto auuenne. ImperciochefudalChriftianiffimo> 
riceuuto,crifpettatocoh modi ,e ; fegni di ftraordinaria be-ri 
neuolenza, c n'ottenne quanto -mai Teppe defiderare,dan-i 
dogli grata vdienaa , quando era necelfario,& autorità ,pet> 
ridur’à buon fine ognivfuodifegno • Il qualfatta, perche-*, 
diftintamente vien narrato da Monfignor Nuntio , itoggt 
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Cardinale Bcntiuoglio, riferirò qui alcuni capi delia let- 
tera fcritta al Cardinale Bellarmino , pei; inforni ationeJ» 
del fatto : nella quale dice j che presentato àfua Maefta da_» 
luiiiPadie Generale cominciò la vilita de’Monafterij,Iafcii» 
do buoni ordiniin varij luoghi , per acquetar particolarmen- 
te le dilcordie, che erano tra que’Padri . Dopo tornato à Pa- 
rigi , che haueua tenuto Capitolo generale di detta Congre- 
gatone operato in modo, che haueua indotto ad elegger 
per comune conlenl'o per Prouinciale quello , che era mol- 
to zdante } piaceuole , inclinato alla quiete, che nelle difeor- 
die non haueua hauutamai parte , e per ciò molto amato > e 
Rimato nell’Ordine 5 con iftabilir tutti li capi della riforma^, 
c confermar buona vnione tra la Congregatione di Francia, 
e quella d’Italia , hanendo fine con gufto , àapplaufo gran- 
de il detto Capitolo . Soggiunge dopoi , come effo Padre-» 
Generale fi era gouernato in quella Città , e Prouincia con 
tanto zelo , deftrezza,e prudenza, che non fi poteua defidc- 
rar di vantaggio , e per ciò il fuo modo di procedere era fia- 
to fommamentc grato, & alla fua perfona rifultata n’era_» 
riputatone grandiflima, con hauer fuperato di gran lunga 
la comune afpettatione . Onde non e (Ter lode, che egli non 
menti, hauendo data, e riceuuta la maggior fodisfartione_>» 
che fi potefle defiderare . Nel fine della lettera Monfignor 
Nuntio difuo pugno ,acciochenon ficredefTero eflere fiati 
quefti compimenti del Segretario, volle porre le feguenti 
■ parole. Non creda V.S llluftriflìraa, che io amplifichi, per- 
che veramente non fi può dir tanto, che bafti del merito,che 
fi è acquiftato qui il Padre Generale , e dellariputatione , e-» 
lode con che i'e ne torna je V.S. llluftriffimavi hà la fua_* 
partei poiché da lei principalmente è venuto il configgo, 
di mandar qua detto Padre . Di Parisi 24. di Ottobre.-» 

i. A quefto teftimonio di Monfignor Nuntio mi piace an- 
che di accompagnarne vn’altro del Padre Prouinciale di 
Prancia , nel quale vien riconofciutq quefto beneficio dalla 
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vigilatila, e finto zelo del Protettore i la qual tradotta dal 
Launo nel noftro idioma dice così» Subito che riceueile** 
lettere di V.5;IHuftriffima dclli i6.<di Pebfaio , alzai gli oc* 
chialCieloper darlodeal grande Dio, e rendergli inameni 
fe^raifie perii tanti benefici) ricevuti per mezo della vene* 
randa benignità voftra * Cónfefiòd V.S. IUuftriflima , che^ 
fe il Signore non ci haueffe pfoueduti di vii tale ; e sì gran_> 
protettore , faremmo perduti. Siate benedetto dal Signo- 
re, dalla etti protettiOne vengono polli in fuga li noftn ne : - 
mici. Che dirò Protettore vigilantiifimo ? Voi con lapro- 
teftìone ,^che hauetc^auutà' de* volici figliuoli, vi liete ao- 
^miftata gloria immortale. Impercioche calbgati li pertur- 
batori dìuerremo più fimi) per non cadere; Inuigiìarcmo 
‘ con maggior fèruore nella difciplina regolarle la farem» 
'fiorire féfro la’protetrkmè dlV.S.HIuftriflìma , acrioche^ 
le fatiche, £hè hà-ptr^ttior Coltro t olente per li nollri de- 
meriti non periicànoj anzi più torto imprimendole tenace- 
mente quali in marmo , faremo , che li vollri fatti eccellenti 
perpetuamente nelle menti degli huomini fi conferuino . Li 
voftri meriti, ampliffimo Cardinale, fon tali, clic difficilmente 
da gli hu omini fi polfono mifurare. Ma pet elfer foto degni 
di eflcr rimunerati da Dio , noi pentiamo, dhe a voi fia per 
fallare, che da noi lìe nò adorati in. certa maniera, econ_» 
(ilentio venerati , accioche voi rra'Dottori dottiffimo, e lan- 

tiffimo ,e che à guifa. di rtellamatutinafièteluminofo, final- 
mente n<*Ìreternità perpetua à girifa di Sole rifplen diati-» . 
J Seo-uitate pertantocon grand’ animo, ò vigilantiffimo Pro- 
' téttore fcli figliuoli vortri, come hatifcte cominciato à pro- 
teggerci nònlàfciatedifauorirc;accidchc fìnifea vna volta 
dipun^ercilo fcorpk>ne,chccimordeua con ia fba .coda^ 
inarcati . Voifommamente amiamo^Voi Memoriamo, e ve- 
neriamo, voi rimiriamo con marauiglia,e lino al Ciélola- 
' diamo"', &Ìo\'bbidirò coti ogni prontezza à quanto w(4fara 
' ii^nifitato da^V.S.lllurtriffima di buon cuore . Li noftride- 
"fiderii ,ÒlIIùlbifiin7b Protettore ,’fonodi vcderuivinese*e_> 

viucre 
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viuere eternamente, e di pregar Dio Noftro Signore core-» 
ogni più caldo affetto , che vi difendala ogni male . In tanfo 
da qui io lecco la poluere de’ piedi di fuaBeatitudine , e cen- 
to volte bagio,doue V.Signoriallluftnflimahà portoli piedi» 
D’Amiens 8. d’ Aprile-rèe^. , 0 J1 

Ma non minori fùron gliaccrefcimenti , che fece tutta la_j 
Congregatione intrinfccamente , perche diede buoniflimi 
ordini , accioche li foggetti , che s’aiicuauano in virtù , & irv^ 
lettere diueniffero fegnalati ; :Per quello operò, che per li>No r 
nitiati s’eleggeffero quattro Monarterij , vno per quartiere^», 
douefofferoiftruttiii Nouitij, effendo prima djfperfi per yjuijj 
Monarterij : &in tal maniera parte con i’irtxuttioni de’ buoni 
Macftri di Nouitij, parte con la fanta emulatione , ehe hanno 
tradiloro/on venuti ad imbeuer meglio lordine, eia manie- 
ra della vita monadica . Dopo volle il medefimo Cardinale, 
che altri quattro Monarterij, pur'vno per quartiere s’applicaf- 
feroperammaeftrar liGiouani profeffi vfciti dal Nouitiato, 
che non eran’atti alle feienze maggiori: e finalmente altri 
quattro Monarterij all’ifteffo modo,purvnoperquertieie_-»i 
douc s’apprendeffcrole facoltà fuperiori, con porre buoni 
Macftri, che à quefto attcndeffero : e fi è veduto poi con espe- 
rienza, che in quantità , & in qualità di pcrfÓne l’ordine è 
crefciuto : alche, oltre le cofe dette, non poco giouò , che ha- 
uendo egli prouatol’vfodeiroratione mentale effer cofa vti- 
Jiffimaà tutti li religiofi , procurò diridurlaà miglior forma „ 
Finalmente per metterla detta Congregatione in perfetto 
flato , e più conforme à quella di S. Benedetto , fece vnire ab- 
cuni Monarterij piccoli ad alcunigrandi,accrefcendoglidi fa- 
miglia infino à dodici, e dopoi ottenne da Papa Paolo V. che 
quelli Monarterij , che haueuano 1 2 . foggetti fi gouemaffero 
per Abbate, auuazzandofilaCongregatione col nuouotitolp 
ancora d’ofieruanza regolare. Ec in tal maniera hauendo 
fempre premuto all’ekttione dc’Superiori»c nella fubordina» 
tione de gl’inferiori col-capo , ridotti finalmente in migliore 
flato li Nouitiati, gli ftudij, e l’oratione mentale , e procjurare- 

anche 
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anche quelle preeminenze , che concerneuano al ben comu- 
ne, adempì l’vlfitio di ottimo , e vigilantiflimo Protettore. 

Ma Te miriamo Tamminirtrationepiù in particolare ,& il 
modo di trattare con li Religiofi ,che à luiricorreuano,que- 
fto fi può dire, chepoteua ciafcheduno con ogni libertà , 
proporre li fuoibifogni, ritrouado in lui vilcere iernpre mol- 
to paterne ,amorcuoli,& inclinate alla manfuetudinc, TenJ 
za detrimento però della giuftitia -, perche quando qualche 
difcolo fi douena emendare , inuiolabilmente voleua , che-» 
s’efeguiflero quelle pene, che meritaua, hauendo prima ben 
veduta, cgiuftificata la caufa; la qual rettitudine di proce- 
dere bene IpefTo da gli ftelfi mortificati era amata , reftando 
fodisfatti , e marauigliati della prudenza, manfuetudine— / , 
e carità , con la quale procedeua con loro . Mantenne Tem- 
pre l’autorità de’ Superiori, non volendoli intrigare nelli^ji 
cofe appartenenti alli loroOlfitij , e giurifdittioni. Onde—» 
fcriffe più volte, che non toccaua à lui ildifporre de’ log^ 
getti, &aflegnar li luoghi iperò chefaceflero ricorfo a’ Tuoi 
immediati Superiori . Quando gli veniua raccomandato 
qualche Monaco da alcun Prcncipe,era folito di propor- 
lo all'Abbate generale , ò ad altro, à cui toccaua . Ma lo fd- 
ceua con tanto riferbo, che pareua , che più torto mortraf-: 
fc , di voler’ il contrario , difpiaccndogli notabilmente limi- 
li ricorfi . Se bene con eflo lui non pareuano neceltarie li- 
mili intcrceflioni, poiché quando intendeua, eflcrc fpedien- 
tc per lo ben d’alcuno ciò ,che Te gli chicdeua , non lafciaua 
di farlo con ogni prontezza i e quando fi pretendeua cofa 
contro il douere,eper fomentare alcun dilToluto , e poco 
ben difciplinato , non vi era autorità di Prencipc , che lopo- 
tefiemuouerc > non volendo cooperare ò alla dannatone—» 
di quclTanima, ò à torre la debita foggettionc a Superiori 
con detrimento della difciplina,c buoni ordini della Religio- 
ne , dalla quale non pretefe mai altro , che’l bene di tutti in. 
vniuerfale ,& in particolare, lenza riccuernemaitempora- 
leemolumenro. Volle in quel principio la Religione <;om-> 


Capitolo XXX. 2 fs 

plire col Cardinale, con mandargli vn prefente dicofe co- 
meftibili. Nel vederlo fi turbò , e fi arrofsi in modo, come fe 
glifoffe fiato fatto alcun grand'affronto, e con gran fretta 
ordinò , che fi riportale alMonaftero ,pcr conferuar le ma- 
ni intatte da’prefenti , come poi continuamente fece, riman- 
dando infino indietro alcune volte à SantoEufcbiob frutti 
prefentatigli della lor vigna . L’iftefiò ordine haueua la fami- 
glia, di non prender cofa alcuna da’Monaci, e rofferuò; ra- 
pendo con quanto rigore procedeua il Cardinale con quel- 
li, che riceueuano prefenti, de’ quali ne haueua tal'horsL. 
anche licentiato alcuno di cala : anzi non voleua, che nè an- 
che li palafrenieri fi rinfrcfcaffero, ò beueffcro, quando era-, 
neceflitato di trasferirfià S.Eufebio. Il qual rigore di non 
prender prefenti mantenne parimente con altri luoghi fimi- 
li, & in particolare con le Monache diS.Marta,le quali ita- 
liano fottolafua protettione. 

Quefio Monafiero di Santa Marta con particcfiar’ affetto 
goucrnò anche il Cardinale , procurando la confolatione_> 
fpirituale, e profitto di quelle Madri, con proucderle di buo- 
ni Confcffori ordinari;, enonefler riftretto in conceder lo- 
ro ftraordinarij , accioche con ogni libertà poteffero confe- 
rir le cofe dell’anima loro con quelli. Se effer da gl’ifielfi 
promoffe nella via della perfèttione . Interuennc tal volta-, 
a’ioro Capitoli per l’elettione delle Badeffe, nè Jafciòd’in- 
formarfi de’ bi fogni generali, e particolari, per darui ilne- 
.ceflario prouedimento. Anzi eflendo venuto nel detto Mo- 
nafterio non sò qual neceffità quell’anno, che morì Papa., 
Paolo Quinto, che fu anche l’vltimo della vita di lui, ef- 
fondo egli mal l’ano in tempo di rigido verno, e di Sedia va- 
cante s nondimeno richiedendo così quelle Madri , e Riman- 
do debito fuo di vifitarle di prefenza, più volte vi andò, per 
vdire,eprouedere a’ioro bifogni,fenza hauer punto riguar- 
do allo icommodo,ò al danno, che gliene poteffe venire. 
Tanto fìi i Tempre intento anche con dilpendio della propria 
perfonaà dar compita lodisfattione à tutti . Le quali manie- 
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re di Tanta, e di caritatiua prude nzavsò con altri luoghi rac- 
commandatigli , in particolare dal Signor Cardinale Pietfb 
• Aldobrandino , nella Tua affenza, cioè con S. Girolamo della 
Carità, e con le Monache Conuertitc, delle quali fu ‘Vice- 
protettore, con efeguir quanto il bifogno di detti luoghi tì- 
cercauacon ogni fatica, e con efquifitiflima diligenza : ri- 
portandone Tempre da tutti fomina lode d’integrità, e ca- 
ritàpaterna. 

J«) # » i j* \( f».’ 

<DEL RISPETTO ET VBB 1 DIEN- 
zji por tata al Papa, e della libertà de' 

JUoi configli. Cap.XXXl . 

S Olb va dire il Cardinale Bellarmino, che h di- 
gnità Cardinalitia non gli haueua Icuato l’obligo 
del voto dell’vbbidienza, ma mutato il Superiore: 
per quello trattò Tempre co’ Papi con quel rifpet- 
to maggiore, eh c fieonuiené-, pigliando gli ordini lorò, co- 
me Te dalla bocca di Dio foffero vfciti . Di quello affai , 
buon teftimonio ne poffon'cffer varie cofe raccontate di 
fopra , & in particolare la rinuntia fatta della Chicfa di 
Capoua , folo perche io voleua alla Corte con poco fuò 
gullo, e con difeapito decentrate. Quando volle anda- 
re di Capitolo generale de’ Padri Celeltini non folamcn- 
teprefe licènza dal Papa , maritornando per la via della Ma- 
donna degli Angioli, e di SanFrancefco d’ Affili, luoghi vi- 
cinifslmi alla Tua patria; ancorché da* parenti, e dalla Città 
-fbffeinuitatéà volerli confolare con la Tua preTenza, non ef- 
-fendotmnai ftàto , mentre era Cardinale, non lo fece, dan- 
do perragiónè'V «che. non n’haueua licenza da Tua Santità-, 
•Col beneplacito dell’ifleffo fi ritiraua al Nouitiato di S.Anf- 
drea a far gli efercirij Tpiritualiogn’anno nel mefe di Settem- 
bre , nè variaua mai le Tue ordinarie occupatiom , Tcnza fapu- 
xà dclPapa^ Perconferuare quefl^ piena (uboi;dinar'iorie_l; 
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eoi Vicario di Chriftofuo fuperiore nella lettera dedicatoria 
del fuo libro fopra i Salmi , dice hauer’ofiferta à Tua Beatitu- 
dine quell’opera, come à Padre, e Padrone, accioche hauef. 
fe perfetta cognitione del tempo fpefo , non folo nelle publi- 
che , e note funtioni ; ma nelle priuate , e fegrete occupatio- 
ni ancora . Haueua queft’affetto apprefo nella Religione. , 
nella quale fi profeto vn’intero feoprimentodi colcienzaal 
proprio Superiore , per hauer da quello indirizzq» ouunquc 
fi declinale dalla rettitudine nell’operare . 

Da quello ifte/To principio deriuaua vna indefeto aflìfien- 
zaà tuttelefuntionipubliche,e Congregationi,le quali non 
fui'olito di laiciar ,.fe non per cagione di graue indilpofitio- 
ne,c non per altre leggieri occorrenze, dicendo,che per que- 
fio era fiato fatto Cardinale. t • 

Negli vltimi anni della fua graue età fu pregato più volte 
da’Signòri Cardinali colleghi nelle Congregationi , che la- 
kiaffé d’interucnirui , mallìme quando non fi trattaua neeo- 
tio di molto rilieuo, bramando tutti di conferuargli la vit^j , 
perla veneratione,chegli portauano i non però l’impetra- 
rono. Anzi quelli,.che lofauoriuano, eferuiuanoin fimi- 
Ji funtioni , dicono , che difficilillimo era il corteggiarlo à 
propofito , per la follecitudine , con che fi partiua di cafa per 
fìConciftorij, Cappelle, Congregationi, c Tomigliftnti eferci- 
tij,arriuando per ordinario il primo, ancorché ntpefle di do- 
uer’afpcttar non poco, e quando non era.il primo , moftraua 
nel volto non sò che di rilentimento» come fi ver®o»nato_, 
d’eflere fiato preuenuto da altri. Nelle Congregationi del- 
la fanta Inquifitione , de’Riti , e dell’Indice , nelle materie., 
Ecclefiaftiche , e di dottrina, la maggiorfatica,che vi corref 7 
fé era la fua . Studiauà tutto da feftdfo , fcriueua diligente- 
mente li voti, che voieua dare con le ragioni, non mai parlar 
do fenza hauer ben vedutele materie^ delie quali trattar (i 
doucua ; donde feguì,ehe come oracolo erano le fue fentea- 
zc accettate. Per conièrmatione di ciò, voglio qui appor- 
tar parre d vna letteja , che alfinedi.quefi’Ifioriafi trouerà,, 
10 R ‘ difiefa 

•ifc ■ • —, 
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cfiitó ddl Cardinale- dtfl Monte capo della Congregatione 
d^'RiH'^Noitrélomihonofaoa io (dice egli) di feguir il Tuo 
ptlrt^e, ^fetne ; più certd , c più fienfb i ma tutta la Congrega- 
ti^ede’Ritij nella quale fumo intorno^ 1 4. e più Cardinali 
d’oi^ìnarìò*, hduendo inclinatlonc comune à <|ualcbc deli- 
bestione, hà fpetto lafciato, ò mutato parere, o fentiraenta 
itilo pe’l credito, e rifpe'tto,che cialthedunoportauaalla dot- 
trina^ autoritù di queU*hnOmo. Si è confermato ciò dopo 
la Tua morte, con ammetter!? lùbitoalcuna di quelle cofe,che 
molti anni auAmi, 'contrariate dal fuo parere, fi tencuano 
tanto morte, che li pretendenti non ofarono mai, nè tampo- 
co di riproporle . Nè quello è molto : douendoft confettare , 
che quando era tra noi,ciafcheduno loguardaua convita 
certo affetto riuerente,non folo come fotte Padre, e Mac- 
ero di tutti , c et ne pregiauamo ; ma come da lui, mediante 
H tama della fua fanti vita, traluceflc non sò che di fupe- 
riore, e fopranatutale gratia di D.o. Per quefto anche-» 
in attenta , come oracolo fi pigliaua ogni fua fe ntenza , o pa- 
rere . Sin qui -il Signor Cardinale del Monte . E pur Tappia- 
mo dalì’iWa parte , come egli nonfiprcgiaua punto di ciò > 
ò rrattaua ih dette Congregationi con maniere difuperiori- 
tà i ma con la nuda , e fempliee ragione * portata con sì gran 
rifletto, che bene fpeflbnon fi fapeua, che cofa fotte più am- 
mirabile in lui , la mode Aia , ò la dottrina . Il che fu auuerti- 
to anche maggiormente, quando auawtialPapadoucua^ 
foie^ar’il fpo pàtere f«on acquetarli fem» repliche, ctran- 
dk)°dòue la ragione: -per^fua fentenzas riferbando U 

farlo capace priutftdmènte , ogni volta, che loftimaua nc- 
cettario , e che la cófa l’jtìueffe richiefto, perche con 1 e!pc- 



aimlehe ,cht queMctfo troppo forte parlano, forno cotono .a 
tener lungo fistio , mentre all* incontro, quelli che paria- 
nò piano , pòffono parlar più tempo, e con più frutto • ^ 
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> . Gon qucfti rermimdj riferente ofleruanza retto iiPoatc* 
ficiinparticolare,èda,ftx>j>ircjComc Teppe congin ngere^ 
la libertà di dar loraconfigjio intrepidamente , douclojco- 
fìringenalacofcicnza,& altri non ardiua di farlo > per non 
gualtaich propri; intorcflìjt'pHTo fapendo »chc doueua da T 
pe riceuere poca fodisfattioric . Pqrche intendendo 
egli l’obligo Tuo, più volte >& à bocca , & in ifcntto.die r 
vari) auukfià Tua Santità toccanti alla perfona di lei,& 
alli^igofriel dirìtibuircblibeni della Chiefa v alla buónaT. 
elettioneide^Vcfcoiii , tdla loro refidqnza ialialnoderationp 
■del lulTo , «pompa degli: Ecdefiaftici.» alte riforma dcljfU. 
vita licentiofa , alYammùiiftrationc delia giuftitiaparticoiar r 
mente della diftributiua , & iti vna parola alia piena, & inde? 
ra ófieruanza dei Concilio di Trento v Della quale fu .ten- 
tò zelante , che quando in alcuna ^Congregatane fi tratta- 
«adì qualche difpenfa contro alla forma del Concilio» fe*/ 
ben fapeua, che fi farebbe rifoluto il contrarici» nientedime- 
no reciamaua iper rimediar al pericolo , che vi era , che non 
trouandofichicontradiceflfe,il veniflè poi à poco à poco ài 
prelcriùcrc centra il Canone . n;; : . >i *■•/ ’r>-/ j- 
•' Nel confìgliarJi Papi nòti hebbe altra miri , che di fodif- 
far* all vlfitio iùo , c di non offendcrelddia, perche non brar- 
mando» nè pretendendo" cofa alcuna intera dalla poteftà 
humananon haueuache temere i e diflfe più volte à quei., 
che lo- ftimolauano à rapppefentazelidifordini ,chc, fi vede- 
vano , che in quefto ftaua con la cofcienza ficura', Capendo 
d’effere fiato piùtofto touerchio, che parco* erimefto . Tan- 
to haueua fiampato negammo quello, che veriffimiamente 
"fcrifle S.Ambrofio neJl’epift. 19. airimpcrader.Teodofio. 
Nibil in Sacerdote tam periculofum apud Deum y terni turpe 
«pud brini nes, quàm quid fentiat non libere pronunziare . 11 
che potè far’ egli con ogni confidanza ^hajuctido hauuti 
Tempre Pontefici r a‘.q«aJi»)>iù il(filentio lajlibettjr.de’ 
configli difpiaceua . Per quefto non contentan^dfi taj’hqr* 
•di quello» jchc cgbfaceua» fndaua fgronando anche gliahji 
" J R 2 ‘ àfar 
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àfar l'ideflb -, acciochc non fidicele » che erano cani muti,* 
non arditi à parlare , oue n’era il bifogno . 

Quella opinione diuolgatafi per il mondo , mode vrtrij i 
rapprelenrargli ciò cheftimauano, hauer di bifogno d’emenr 
dat:one> non lafciando alcuni fotro fpetie di zelo, di palliare 
le loropaflìoni, òprctendenze: però era folitod’andaruicoq 
molta circolpettionc :e febene dimaua meglio abbondar’»* 
proporre, che altrimente ; toccando più ad altri, che à lui , la-, 
dilcuflìonc della cofa,pér proueder’a’bifogni; quando pe- 
rò era richiedo >di rapprefentarC à qualfiuoglia Superiore^ 
■gli errori di qualche particolàre , non, lo faceua prima , d’ha- 
uerlo fatto intendere alla parte ,<che era imputata ,per ofler- 
uar la redola della correttione fraterna, acciocheouerogiu- 
ftificaflela cofa ,ònon filaraentalTediluijCom’haueflecon- 
trauenutoal precetto di Chrido, che vuole, che prima fia_* 
auuifaro il fratello, c poi publicatoingiuditio. Anzi mi è 
dato riferito da perfona degna di fede , che’l Cardinale Bcl- 
larminofece la correttion fraterna ad vn Padre rcligiofo di 
grandlautorità nella , Corte, perche haueua portato vn me- 
moriale d’vna Città, contro al proprio Vefcouo,fenza prima 
darne auuifoairJdedb Prelato. Quello che richiede ua da_» 
gli altri , ofleruò in fe deffo : & io ho ritrouato in vna minur- 
ta di lettera fcritta di fua mano vna rifpoda ad vnafimil ri- 
chieda contro al proprio Prelato, che dice così . Defidero, 
•di fare ogni fcruitio alla Città, come l’amo di cuore; ma-, 
quando da fenza pregiuditio d’altre perfone, e maxime de’ 
Prelati di fanta Ghiefa . Hora perche Monfignor Vcfcouo fi 
potria lamentar dime ,fe iol’accufafli à Nodro Signore-;, 
fenza prima vdir le ragioni fue, per quedo non ar duco par- 
larci Papa contro alVefcouodi cotefta Città ,fe le Signo- 
rie Vodre non mi danno prima licenza , che iofcriua a lui» 
& intenda ladra afpoda.'.e 7 

- A quelli poi, che fi volénano feruirdelfuo mezo,per efièr 
promofli à qualche Chiefa , per quedo ideilo capo gli riputa- 
ua indegni > e non vi fpejideua parola} ancorché per altro gli 

ha : 
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hauelfe giudicati atti alle Prelature , come fi potrà intendere 
perquello /che glioccorfe col Signor Don Virginio Cefo* 
rini Quello Signore , (limato dal Card.Bellarmino per firme... 
gno , e fapcre , vn’altro Pico della Mirandola , richiede da lui 
con efficacia grande, che fi compiacele di proporr è< al Papa 
yn foggetto affai qualificato , che defiderauaefier Vefcouo : 
Ad vn tanto Oratore non Teppe il Cardinale darla negatiua , 
ma Cubito fc ne partì , c per difimpegnarfidr parola , lcrifle il 
fegtienteviglietto. . • ' à rp • oo t . . rj •«. tt.s. <1 

Epiftolatton erubefeit ilo hierinon hebbi ardire negarb à 
V. S. Illultriffima quello , che mi dimandò ; mà reftai tu ttauia 
con molto Ccrupolo . A me pare duro dare al Papa vn me- 
moriale per vno , che domandi il Vefcouado; perche quello 
c Confefrare,chelodefidera y e procura . Efeben*io piu vol- 
te hò dimandato àNofiro Signóre. Vefcouadi per piùpcrfc- 
nc , e ne hò ottenuti almeno quattro; ma non nlaiiiò datò 
memoriale, da parte di chi lo domanda; anzi hò fatto l’v£- 
fitio,fenza che lo fapeflero quelli, per li quali lo fàceuo . Si 
aggiunge, che quella perfona ,di che hora fi tratta non è Sa- 
cerdote , e forfè nè anche in facris , e non bà latto profeflìoi 
ne , fc non dhnedico , ò difilofofo ; dee contro li- Canoni, e 
la ragione , che vno fi proponga al fommo grado della Hie- 
rarchiaEccIefiaftica, lènza effere palfatoperi gradi inlèrioii. 
finalmentcfe bene tengo la perfona, delinquale fi tratta per 
qualificata in virtù, e dottrina , tuttauia in caukfcicntùe nop 
pollo tonificare, nè prouarc cofa • niffuna , non Thauendo 
trattato e Nollro Signore con ragione li mera Griglia ria , che 
io gli propone/fi per Vefcouof-vna’perfonada me poco tfono- 
feiuta , e della quale iononpoffo dar conto iPrego V. S. Illtt- 
ftriffimaàfcufarmr, fenonfaròfvffitio, dei quale ella miri- 
cercòj&micomandicofaicheio poffa lare lenza offe fa -di 
Dio, che vedrà feiodefidero largii feruitio, come quello, 
che ammiro la fua virtù ,& ilfuo ingegno, eoo la fcienza_», 
che fupera di gran lunga la fua età. Non lafciaua però d’in- 
formarli de’foggetti à propofito > coi\rapprcfcntargli nelle** 
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f*ttnzeaIPapaconrefficacia,e fommiflione , qual conue- 
niUAjfcoaaftptitaloro . Elmiili propofte fece per le promo T 
tiq.niideXardinali, quando maflìrac era vacante illuogo d’al- 
ctìn Cardinale Teologo , parendogli molto neceflario ,chc_* 
nella ero Collegio vi fofTero perfone intendenti di .limili ma- 
terie «. Oltre à ciò non fiftimaua aggrauato nelle richiefte , di 
raccomandar qual fi voglia forte di perfone a’Papi , & ad al- 
tri Prcncipi , quando gir cojftaua delia ncceflìtà, ò era à fauo- 
re di qualche opera pia, con quell'efficacia , che gli detta- 
rla luacanth <,laquaie àguilà ditole con publica benefi- 
cenza rifcaldaua tutti, lenza che alcuno priuo ne runa n effe , 
ò non ne fcntitfcil giouamento . 

t. Sipotrebbe ftr lungo racconto di varij particolari auuifi 
dati à coloro, che troppo della benignità, e manfuetudine di 
àtii fi prefu meuànojfariUendo , clamentandofidellaiua IUt 
hgione e» d-altrc perfone daluiconofciute per buone .Alle-* 
quali rifpondeua mariuigliandofi ditali modi ,e prendendo 
le loro parole, come calunnie dette da nemici. Macon al- 
tri, che non con tanto ardire le fuc ragioni proponeuano > 
prendeua occasione dal lor modo di fcriuerc d’infinuargli la 
correttione , quando fpetialmente fi trouauauo*fHitti,<°n_» 
mettergli auanti gl’occhi gl* occulti giuditij di Dio dfortaa- 
dogli alla .pace, e quiete i la quale in particolare era gl’Ordini 
«ligiofi fom inamente defiderau a e tra li Prelati, per non-» 
{generar fondalo ne’popoii» e per render grato il J*>r tribu- 
nale ,taluoha piùtemuto , che amato . AV^ligiofi tinalmen- 
Mt •> che.da lui per ftuori ricarreua tv», ò per efentippi » » daua^ 
configlio ychcco’mcritifi facefftro alianti ,e non co’fauori , 
non volendogli dall’altrocanro aiutare ad elfer poco vbbi- 
dicnti^fièndofoodamento della Religione la Tanta vbbidien- 
oa ,laqualvkt»nonfipuòconofcere , quandoiil Religipfi» 
-ostieri quei , che vuote i.ma quando per lojCdritrariQ Uà ino» 
< c jocccon ChriRoyeioè daue.UOnvorrebbeye come non vor- 
rebbe , effendo rimedio di tutto la fanta patienza, & vbbi- 
dienza. Ma perche il paflàr più auanti in quella materia c 
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cofa troppo pericoloni /e molto lnnga, concluderò con dire,' 
che (coprendoli minile riamente nella Tua bocca, de acetoni 
vn lineerò , e cordial’affetto di femplice colomba fenza fiele» 
e fenza amarezza, non era per l’ordinario à chi non piacef- 
le si Tanta libertà di approuarc , c condannare ciò, che ftima- 
ua degno di lode ,òdibialmo , per la prudenza, c foauità, 
con la quale condiua quell'vffitio di canti . 
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CON QV AN*TA PRUDENZA IN 

compagnia dell ìllufìrij. limo Card. Odoardo 
Farnefe accomodale le differente fra la Re* 
pulii ca di Lucca , %) il fuo Vefcouo . 

Cap. XXXII- . 

1 

|R a li più ardui, e difficili negotij, che con ammi- 
i tubile prudenza, e deftrezza, nè fenza molta fati- 
ca', il Cardinad Bellarmino mandalTefelicemente-» 
à fine, vno-fii la riconciliatione della Republica di 
^uccaitilieme col'firo Pallore Monlignor Aldfandro Gui- 
diccioni , per la mala intelligenza , chepaffaua fra loro ; lo 
quali amaritudini , e malageuolezze accrefciute, come fi fuo- 
lecfa’maleuoli,òinterclTaticon cattiui vffidj fiduflèro la co- 
fa à tanto manifefta rottura y che fi Rimana* da tutti negotio 
^rimediabile * & incapace 'di accomodamento^ Vidi tri- 
llo adoperati alcuni Principi confidenti : haueuano tentato 
l’accordo varij Prelati di grauità , e Cardinali : non haueuaz» 
laTciata queft’imprefa neanche l’iftelTo Pontefice , nè mai fi 
era potuto ottener cofa alcuna i nèfi vedeuamezoda 1 poter 
efferate U trattato, doùèndofi’ muffirne irégotiar con tanfi 
Capi , fole per melò di prrfonebene Ipelftx'intirciraie ; Fù 
prefò vh’altfbfpcdienre con Toccàfione, die era venuta i 
Roma Ambafciatore ftxaordinario deH’Jmperadore Monfi- 
gfidr GottifredqVcfc «no di Bambérga,chc già è morto, pcr- 
^ R 4 fona 


j^4 FitàHcbOard. BeUdrmino . 

dona difomiria autorità, prudenza, & efficacia ne’ gran ma- 
«Kepi : il quale hebbe ordine da Papa Paolo V. c fii pregato 
<lalGard ina le Bellarmino, accioche trattale nel patteggio 
per 1 quella Città queft'vnione, tenendoli ficuro, che Prelato 
di quel zelo, fapere,& efpericnza fotte per concludere im- 
presi sì maiagcuole , con fuperareprcfentialmente quanto fi 
potette attrauer fare. Mailturtofu vano: perche il Signor 
Confàlonierc j e gli Antiani fi inoltrarono à quefta propofta_» 
tanto difficili, e renitenti» con apportare ragioni sì gagliar- 
de, che egli fcritte à Tua Santità» & al Cardinale Bellarmino > 
che non appartila ombra nè pur minima daccommodamen- 
to, e che folofipoteualperarper miracolo da Dio . Stan- 
do tra tanto le cofein quelli termini, e patendo da vna par- 
te la Città con fatte nza del fuo Pallore , e dalfalrra fenten- 
do gran pregiuditio le cofe della giurifdittione Ecclcfiaftica» 
mentre non era lecito al Vefcouo di andare alla refidenza»», 
non permettendolo quelli , che gouernauano la Città, molti 
fbron di parere , chcT Vefcouo rinuntiaflè la Chiefà, e di- 
cefic in guifa d’vn’altro Giona , Se per cagion mia è nata-» 
quella tépefla, buttatemi in mare, e cederà . A quello partito 
condefcendeua feben con difficoltà anche il Papa, quando 
il Vefcouo di fua volontà hauefie voluto rinunciare, e gli o£- 
feriua in cambio altre Chiefe fenza difpendio delle lue entra- 
le. Monfignor Vefcouo nondimeno mai non fi potè indura 
•xc à tal cambio, e rinuntia , non volendo , che fi potette dire > 
-ò chè-folfe àciò fiato violentato , ò che amatte la fua Spofa 
dolo per finterefle del danaro ,♦ volendo più toflo runancrnc 
vedono , che prenderne altra . 

Mentre lecofeftauanoin quefti termini, nè appariua da 
alcuna parte temperamento conueniente per sì discordi vo- 
lontà, it partì di Roma Monfignor Vefcouo ,eonapprouatio- 
ne di PapaPaùoJo Quinto .per andare: à rifedere ne’luQghi 
della dua giurifdittione, che non ftauano lotto i Signori Luc- 
chefi, pergouernar da .vicino la fua greggia nel miglior mo- 
do, che gli era lecito >qdaJMtra parte la ftepubbcahaueua», 
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mandati Roma vn Senatore molto fauioi & honorato, il 
quale perlafpenenza lunga di varij maneggi » e per l’età gra- 
tre di 80. anni, lontana dalle paffionigiouanili,potelfepeis 
fuadcr’al Papa quanto conueniente era per il bene della.# 
loro Città la mutatione del Tuo Pallore, affermando, che»* 
col prefente non vi farebbe (lata mai pace Aabile » poiché ia 
terminedi i5.anninonfieratrouato modo, diaggiuAar le 
loro differenze con tanti mezi eflìcaciflìmi , che A erano ten- 
tati in vano . Andò poi conforme ali’vfanza 1 * Am bafeiatore , 
dando ragguaglio olii Signori Cardinali della commiilione » 
chehaucua. Onde fu anche à vili tare il Cardinale Bellar- 
tninoper informarlo del negotio, c per pregarlo à fàuorire_> 
lapetitione jchc portaua con l’autorità, che haueua apprelTo 
fua Santità ,& appretto il lor Prelato. Qui il Cardinale eoo 
Quella libertà, e prudenza, che A conueniua, prefe à dimo- 
ftrarel’inconucniente grande,che farebbe feguito, quando fi 
ottcnelfe la loro richieAa , & in particolare con molta effica- 
cia propofe, che quefto non era accommodaraento , ma_» 
principio di maggior difordine,c che non vi era la riputano- 
neloroinleuarfidalpoflcflodi quella riuerenza portata pet 
tant’anni, econ tanta pietà a’ proprij Prelati, e che non con- 
ueniua per intereffi terreni fondati per lo più in riputatione 
humana , arrecar pregiuditio atti beni , e felicità eterna: e dif- 
fe di più, cheilPapanonhaurebbemai comandato alVcfco- 
uo cherinuntiatte laChiefa, fapendo beniffimo, che fe bene 
Monfignor VefcouohauefledeAderiodi liberarA da tal pe- 
fo , con ritirarA à Aato più quieto, nondimeno non A con- 
durrebbe mai àfar tal rinuntia; mentre A potette dire d’ef* 
fere à ciò Aato coftretto dalla potenza altrui: ettèndo certiA* 
lìmo, che ciafcheduno terrebbe per cofa indubitata, che fot- 
fe Aato forzato à rinuntiarla, quando lo faceflè fenza hauer- 
ne il potteflo pacifico. Conclufe finalmente, che quando 
Monfignor Vefcouo folfe richiamato e, reAiruito interamen- 
te nel pofleflò di prima alla fua Chiefa, e che non fi potette 
dire j che dall’altrui violenza fotte Aato cacciato, allora fi fa- 
rebbe 
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febbe con buon fondamento potuto fpcrare , che doueffe^ 
dare ogni fodisfittione alla fu a patria, e che noti manche- 
debbono amici, che l’efortaflero àferIo,sT>aueire da rifultaré 
àttiaggiorfcrui^iodi fùa Diuina Maeftà, e bcnefitio fpiri- 
tualc della fuaDiocefi , che tale efler deue la mira , e lo {do- 
po d’c^jni buon Prelato. L’autorità, c fantitàdel Cardina- 
le , congiunta con l’efficacia delle ragioni , e molto più il ve- 
der, chele "li offeriua honorato modò, «rarrjuar’àllor’irtten- 
to, aprirònol’orecchieal fauio Ambalciatorc, e fecero con- 
siderare , come quello era vn partito molto ragioneuòle . Pe- 
rò non hauendo autorità dalla foa Republica* di porre in_i 
piedi quello trattato , con parole generali ringratlò il Cardi- 
nale della buona volontà verfo la Città, aflicurandolò, che«> 
Tempre de’fuoi configli hauerebbono fitto quél capitateci 
checonueniùa. : r _ v ' * 

In tanto l’ Ambafcjadore fcriuendo à Lucca, con buon tcr- 
minepropofe il partito del Cardinale Bellarmino alla fu<L» 
Patria, facendo molto focile la rinuntia del Vefcouo, quando 
l'hàncfTero prima accettato trà loro: e da quella lettera fe- 
giù grandiflima motione negli animi di que’Signori , pren- 
dendo fperanza tutti quelli, che haueuano zelo dell’honor 
diDio , echevegliauanoper la riputatione della Ior Città. 
Li quali ancora pregarono il Cardinale à non abbandonar 
rimprefa , già che con la fu a prudenza haueua fuperato il 
iùiaggior intoppo, che fi troualfc in quello negtìtio, &haue^ 
ua indotti gli animi à contentarli d’vdir ragionar del ritor* 
ho del loro Prelato. Piegoffi à tal richiella il Cardinale Bel- 
larmino con quella facilità, che foleua abbracciar le cofe di 
léruigio diDio : c di falutc delle anime, e fi rifolfe di fcriuer 
egli medemo vna lettera alla Republica, dicendole ,che s’eri 
lÒtromelTocort)cncplaciro dilua Santità à procurar raccor- 
do frà la Republica, de il Vcfcouo, non folò Padre, e Pallore, 
ipa-anche Cittadino’, e compatriota. E per pctfuadtr loro 
quinto dcfidcraua, hauendogji accurati della buona volon- 
tà dtHbr Prefato ; dimandati» loro in grafia , che non lo Itì- 
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maffero partiale del Vcfcpuo , e poco affcttionato alla Repu- 
blica , perche la verità era, ch’egli era amico di tutti > c ch^j# 
non haueua intercfle veruno col Vcfcouo, nè con altri parti- 
colari di Lucca,mantenendo buona amicitia con varij Signo- 
riLucchefi anche difcordi di volontà , e di pareri contrarij* 
Dopo’l qual proemio, propofe tre ragioni, per mouergli à 
iaccorre nella Citi à il loro Pallore. Fù la prima la volontà del 
papa, che inchnaua à quello , c gli allìcuraua della buona vo- 
lor.tà-che haueua il Veicouo verlò loro.La Seconda>che non 
fi larebbe effettuata tal rinuntia, fe prima non fc gli daua^ 
queftal'odisfettione.E la terza, & vltima, il dano, che patiro- 
no le Chieie perla lótananza delloro Pallore. Aggiunfe do- 
po quella > arche vn’altra lettera lunga , e piena di l’apienza^ 
cele fte, con efortargli particolarmente con ragioni, e con.* 
autorità della lacra Scrittura , che fe era necelTario, di perdo- 
nar’al fratello di cuore , conforme al commandamento di 
Chrillo, quanto maggiormente era necelTario,difarlocoiPar- 
dre?efcludendoogmfìntione,e limulatione politica, per- 
che non altrimente fi puòfperar da Dio perdono de’ falliche 
•tuttoxlì commettiamo contro fua Diuina Maellà, fe noiu* 
perdonaremoa’fratelli di buon cuore , Con le quali lettere 
nell’dlcriore, ma molto più interiormente con i’orationi, c 
pcnitenzefegrete,chein quell’occalioncolferìà Dio ,dilpo- 
le quei Signori, & il lor Veicouoà far’vn compromelfo nel- 
la perfonadciriliullrilfirno Signore Odoardo Card.Farnef<r> 
e nella fua, rimettendoli nell’arbitrio delle Signorie loro 11- 
Itillrilfimc, e dandogli facoltà, che aggiultalTerole cofe, e tro- 
uaflcro manieradi buono, e llabile accoinmodamento . 

Fermato quello negotio nella maniera , che li è detto , ne 
fu data parte al Papa, come conueniua: il quale prefe gran- 
de amrniratione, che li folfe condotto à sì buon termine. >, 
hauendolo egli indarno tante volte tentato ,& elfendolì poi 
con fua Santità conferiti li capitoli d’accordo per fodisfàt- 
tione dell’vna,e dell’altra parte, fi compiacque diaccompa- 
gnarli con vnfuo Brcue Apoltolico, accioche con maggior 
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autorità fi ftabiliflero le cofc,approuan do il ritorno alla Tua 
Chiefa di Monfignor Vefcouo . Nel qual ritorno perdici 
ronfiftcuala maggior difficoltà , che haueffe l’efecutione di 
ouanto fi era conclufo , da vn capitolo della lettera del Car* 
oinale Bellarmino fcritta a’ Signori Lucchefi , chiaramente*# 
S’intenderà , come fi aggiuftaffe : che fu il feguente . i 

Prima che venirti: il Signor Benaflai, ci abboccammo in- 
Cerne il Signor Cardinale Farnefc , &Io, come eletti arbitri 
dall’Eccellenze voftre , delle differenze frà l’Eccellentiflima-, 
Republica,c Monfignor Reuerendiffimo Guidiccionilor Ve- 
fcouo, efattidiuerfi difcorfi ,cirifoluemmo vnitamentc,che 
^quanto primaeonueniua ,che Monfignor Vefcouo tornaflè 
alla Chiefa , eflcndone tanti anni fiato afTcntc , e per far que- 
llo con la debita circofpettione , ci pareua bene di fcriuer’ad 
ambedue le parti , & ordinarci Vefcouo , che effo fofTe il pri- 
mo à fcriuere all’EcceHenze Voftre,& offerirli pronto di veni- 
re alla fua Chiefa, à feruirle, quando ci fofTe il beneplacito, c 
buona gratia loroje fimilmente, cheferiueflìmo aH’Eccellen- 
*e Voftre con pregarle à rilpondergli con limili termini di 
cortefia, inuitandoloàvcnire. E perche ilSignorCardinalc 
Farnefe ftaua per andarfene di qua à Parma,reftammo anche 
in queft’altro appuntamento , che nelle co fe di quefto negq- 
tio ,chehauoflero bifogno di prcftafpcditione , iua Signoria 
Illuftrilfima mi daua tutta la fiia autorità ; ma quando ci folle 
tempo, e foffero cofe di momento ,io ne le douelli fcriuere, 
& appettare il parer fuo . Tale è il capitolo della lettera . Ef- 
fendo dunque quell’ appuntamento, e parere de’ Signori 
Cardinali compromiflarij fiato riceuuto da ambedue le parti, 
&efeguitoconquellafcdeltà,chc firichiedeua, Monfignor 
Vefcouo fece ritorno à L ucca ,c fu accolto da quei Signori 
con termini d’alfettione, e beneuolenza ftraordinaria ,come 
ifc mai foflè fiata trà di loro occafione di difgufto ; dando tut- 
ti lode à Dio autore di si gran 1 marauiglie, & al Cardinale*# 
Bellarmino dopo Dio principal’autore d’opera tanto pia, & 
impetrata con le Aie fante orarioni . 
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<DELLA VITA DOMESTICA , 

e delle occupa fiorii frittate.». 

Caf. XXXlll. I 

L Cardinale Bellarmino, sì ammirabile per il de- 
coro , con che trattò li publici negotij di bene vni- 
uerl'ale , eperlagrauità de’fuoiftudij ,nonpicciola 
lodehebbe nelle priuate, c domeftiche conuerfa- 
tioni. Effetto fu quello dell’amenità del Tuo ingegno, e del 
donodellafua Angolare manfuetudine piegheuole, e facile 
à confarli con ciafcheduno : per la qual cagione amato fu 
vniuerfalmente per quella fua ingenua, e dolcemente inge- 
gnofapiaceuolezza dentro a’ termini d’vna religiofa mode- 
ftia. In buona congiuntura di ragionamento, vn Cardinale 
raccontaua, chearriuauano le fue rendite à felfantamila feu- 
di. Se così è, ripigliò alThora il Cardinale Bellarmino, fi 
puoi dire, che fumo vgualmente ricchi, poiché le fue entrate 
auanzanolc mie folo d’vnzero . La qual maniera foaue , e 
condita difpefTepiaceuolezze,fupiù frequentemente fperi- 
mcntata da’ Cardinali fuoi intrinfeci ,che fecero tai’hora de’ 
fuoi detti conferua : non però ne furono priui li fuoi famiglia- 
ri, quando maffime per rifioro delle fatiche vfciua alle voice 
à prender’aria , il che faceua con molto riferbo , di rado > 

quando per altra occafìone di publiche funtioni non era.» 
vfeito fuori. 

Siferuì ancora di quella ingegnofa piaceuolczza per in- 
finuarcongratiaalcun’auuifo;etalefu quella, quando ha- 
uendo.offeiuato alcuni quadri con figure ignude nell’anti- 
camera di vn Cardinale, ch’egli era andato à vifitare, lo 
pregò , ^he voldfe riut Aire certi poueri ignudi , che haueua^ 
trouati, entrando nelle flanze diluii perche eflendo già vi- 
cino al verno patirebbono freddo. Intefe il Cardinale do- 
ueiJ motto, e i’equiuoco à parare andaua i c fubitamentc per 
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Iariuerenza, chcportaua aTuoi detti, fi propofe di coprire—» 
^^grS,np n potendofi leuar via pér.eltèr dipinteà ffefcò 
nel muro, da eccellente pittore , ^ il palazzo non era Tuo . 

Non potendo tolcrareyn^ volta, che vnpefonaggio di qua- 
lità alla Tua prefenza parlane co poco rifpettodel Papa, pigliò 
partito di diuertire con grafia il ragionamento, dicendo, che 
«t>n fi potcìian dire quelle cofe di quel Pontefice, che iiu* 
realtà crafvirmnpn* édificationir. La qual piaceuolezza , le 
bene non così prefto intel'e quel Signore; fubito però che_i> 
auuertì ,che il detto andaua à ferire atte magnifiche fabriche, 
che il Papa faccua,có rifo & allegrezza terminò miei 3ifebHb1 
(Quando per le qualità del negotio era neceffitaredH*tf?k 
jqualche dilordine propoftofpetto con molta ardeiizà 
•^uraua prima di temperare, «Raddolcirla niatètfa con Vàri 
ripieghi :c quando ciò non giouaua, fu veduto con quellii 
<o quali haueua qualche autorità, traUdifcorlòaddortheittft-- 
tonioftrando con quefto fatto, quanto patifle la fua carità 
da quella narratila; e fubito n vedeua dettato quando 
alpuntodelnegotiofiritornaua. Ma quanto ftimafie fem- 
prc il non offendere la filma, e la riputatione altrui, con_» 
-ifcufare 1 intentione; econ riferbar a Dio il giuditio delfinr- 
terno,fc ben potrei di ciò addurre altri teftimoni, batterà 
quello del Signor Cardinale Crcfcentio , che così dice-» •' 
•11 Cardinale Bellarmino nel giudicare l’attioni d’altri era_* 
tanto circolpetto ,c hefe nonfofle ftato neccflìtato per giu- 
ftacaufa , più pretto fitaceua. Et à quefto propofito inter- 
rogato dame vn giorno in materia di Refidcnza, rifpofe_j 
con molta dolcezza: Epa non indico Dominos mtos . Vero è , 
cheeftendo il Cardinale Bellarminopieno di fanto zelo , di 
natura aperta, c libera, &amiciffimo della rettitudine nel- 
l’operare , non lafciò /petto di biafimareciò , che palcfemen- 
te vedeua etter degno di riprendane, acciòche folo s’inten- 
- dette, che tali cofc non veniuanoapprouate, come già diffc 
S. Bernardo epift. 42 . / deo dici , ‘ut feiatur publica non prob *** 
\ri r & tran/xre in prcfcnptivnem , cum non fuc ri t qui contrae 
• • dicit . 
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dìcik E poco dopo: Non reterò verendafed ìnuerecund* confuto?, 
La qual candida maniera di qualificare l’attioni altrui ,fenza, 

( fide , viene dal Signor Cardinale del Monte chiamata , lem-*, 
pre gradita libertà di condennare ,con fo m ma chiarezza, r c- 
prudenza àluo tempo le cole riprcnfibili . Si guardati^*, 
nondimeno in limili cenlure, di non elfer traportato da.^ 
palli onc ,òdifordinato afletto, per la qual cagione feRten*) 
do vna volta qualche alienatione d’animo da vn Prelato* 
dille ad vn fuo confidente > che s’informallc d’alcuna buo- 
na qualità di quel Signore, perche defideraua d’affettio- 
narglil animo , non potendo lofFrir quel poco di mala indi— 
natione, che gli haueua. 

Non però diede nell’altro vitio di vantarli de’ proprij fat- 
ti> fuggendo tutte 1 odiofe,e moiette comparationi,chcfpelTo 
occorronoà quelli > che per la buonaopinione , che hanno di 
le ftefli , riempiono i ragionamenti de’proprijefempij : & in_» 
tal maniera accoppiando la creanza ciuile con la carità Chri- 
ftiana lchiuò quelli due fcogli delie conuerfationi , che fono 
iattanza,e maledicenza , tenendo à freno la lingua, membro, 
come dice S.Giacomo,per altro indomabile: il che fecondo il 
parere dell iftelfo Apoftolo,è prerogatiua d’huomini perfetti. 
Piccolo pregio harebbe (limato il Card. Bellarmino il te- 
nerfi lontano da’ vitij ine” fuoi ragionamenti, fe in oltre non 
hauelfeanche fritto rifuonar dalla fua bocca le lodi dinine _> ; 
nelchehebbc felicità Angolare, entrando con molta dol- 
cezza, c qnafi naturalmente nelle materie Ipirituali , elfcndo 
quelle 1 ordinario (ìgillo de'fuoi dilcorfi . Erano vdite quelle 
cole anche da’piùfchiui con molto diletto , perche la facilità, 
e la gratia del fuo dire toglieua ogni noia* e per lo più pene- 
y trauano infin’al cuore, vedendoli chiaramente , che cranp 

tnternilcntimcnri, e parto della grand’vnione, che haueua 
. 1° quelli ragionamenti riluceua come in vnolpec? 

chio il gran timore , Se horrore , che haueua à quallìuoglia_» 
peccato con vn (ingoiar dilpregio delle cofe mondane i ma- 
raujgliandofieglifpeflb di veder tanti, & in particolare gii 

Eccle- 
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Ecclelìaftici premere nell’acquifto di quelle , temendo che./ 
non apportaflero impediméto per l’acquifto de* beni eterni . 
Perla qual cagione nel riferir fra amici le parole di quell’ o-' 
rfttione, che (anta Chiefa recita nella terza domenica diPen- 
teCoftc , Sic tranf camus per botta temporali** , fu folico di mu- 
tarle , c dire , per mala temporali a , vt non incurramut aterna . 
Onde frequentemente fu veduto quali languire per il deli- 
derio, c’haueua dell’altra vita, il quale fe bene andauafoelTo 
moderando con vn Tanto timore , per no moftrar di prelumer 
fouerchiamente, e di cller ficuro della fua falute, nondimeno 
con alcuno più intimo nonpuotèfar di non dircó l’Apofto- 
lo, Cupio dij] olui, & effe cu Chriflo. Finalmente hauendo mol- 
to famigliai le vite dc’Santi, della cuilettionc Tempre molto 
fi compiacque, le loro attioni virtuofe raccontaua, e diede-/ 
più volte ammiratione à quei GentiThuomi ni della Congre- 
gatane delI’Aflunta di Roma, quando ogni mefe portando- 
gli il Santo , che gl’era tocco in forte come à fratello egli fu- 
bito prendeua à raccontarne la vita, etiandioquando eran di 
quelli, che à pena fe ne sà il nome , inoltrando quanto folle-» 
familiare di tutti li beati Cittadini della celefte Gerufalem- 
me , li cui nomi, e fatti tcneuafcolpiti nel cuore . 

Hebbe in fomma la fua conuerfatione vn dono proprio di 
fanti, e molto perfetti; cioè di generare negi’animi fenfibile-» 
diuotione. Laqualcofa dicono vari fu oi amici, che in fe ciò 
l'hanno fperimctato,& anche nc’proceffi giurati l’hanno fe- 
delmente deporto . Vno di quelli che ciò frequentemente:-» 
prouò ,fo il Conte Camillo Barbieri, il quale pafsò à miglior 
vita alcuni meli dopo la morte del Cardinale . Quelli à mia_» 
richiefta nella mamera,chc fegue teftimoniollo, dicendo coli: 
Cofa marauigliofa certo mi pareua, che ogni volta, che io an- 
daua dal Card. Bellarmino , béchc per breue fpatio di tempo 
fteflì con lui, e ragionale anche di cofe indifferenti; nondimer 
no Tempre mi parthia tutto compunto :c fe nell’andare haue-r 
ua la mente piena di vanità , nel tornare mi trouaua pieno d 
peqfieri dinoti : e sò che anche viuente lui, raccontai quell 
- effetti 
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etfctti alcunrad Itìicb» dii fot Ojche tali aparitoTdperim&. 
tauain nl^jqùalhRleggdttò ndle vite dfc’Santi.Per quelle co- 
liche cfpcrimentò in le IklToil detto Signore , e pedici virtù- 
fegrta^ic^itd¥fé^ra^avira,gii-preTe'«r^randittcqiorie, 
Cile t^«u5dotì%ditò dà*Mediciictidh<kal palTaggio da que-» 
fto mond<y il ciclo, èow'ÓMi fan creder lafua buona vita, e la 
molte piena d'ottnnifénti^nentijtrà li Saritikioi dinoti, che 
inuocóinquelpùnt'ovno'fu, et>me eglidicena>il Santo BeUar-t 
thino, àccioche Tamtafle, pel giunger al luogo di lalut Cy ripe- 
tendo pi* volte J Sanfte Allarmine, oraffoMeì Mi '*• » ->H 
*1 Da quella si» grata, e pia^conuerfatione congiunta con fati 
benignità può ciafchfcduno imagi narfi qudti à lui ricorre (Tero. 
perconfèrirgli vàri infognile per elfer’ aiutatida'fuoijpicordi» 
ouero perottenei col Tuo mezo qualche focfcoffo . Staua pet 
quello in tuttiU tempipronto, per dàraiidienza fuor dèi t£po 
deiroffìtiòìntedrtàtioniye meflfa: nòflferbandofi bora alcuna 
per lo ftìopl iuato Rodio » e piò voloiitieri , ve- can> maggio» 
prontezza pai chfnceueflc li noucri . La' q udì agevolezza di 
vdienze con ammiratione di tutti ritenne Tempre^ & infogni 
occorrenzaihauctìdo à diipiacere, chenógli lolle fubioo fatta 
rittibafciata v elafcia#idoanicl»dilpériodio-inc0minoiaco;qu$4 
do ftàùa fcriuendò,per nonfar’afpettar quaUiuogiiaperlona, 
etiandio per breuillitnotépo, trattenendoli poi fenzalicentiac 
véru ho quanto cóportaua il nCgotio,e fopportando l’horean- 
tei*egentHmpofturte, che glirubbauano il tempo, àiui tanto 
pretiofO,fertaà l fegnó:di rilentimon to; anzi con darloro copiti 
lb!disfattio#ie *i Nella qual focilità, c rolcranza di vdire febeqc 
hautà forfè hauuri alcun’àltri pari y credo però /che in qud^ 
ehclegue 'n’babbia hauutp rarilfimi u Staua fcriuendo, bilia» 
diandoral’horacolè gtaubfpeculatiue, e diflìcili, quando eri 
interrotto di quelli, che di luicócorreuanojnódimeno ritor# 
nando allo Iridio dopo lungo tCpo,comelc non fblTc flato di- 
ftrarcoi, ò'comcribopiaffe da vnbbrb dò>ch&KÌoucua lcriuc» 
re , i m ma n t-i n e ncr ripigi uua 1 matcoar, chfcòaueua per IsL-» 
jaani . Di sì fcrmamctnonaludotatòjcri gran padello bob- 
1 $ be 
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btfopjr^^ftdfo * che non prender ^ddjtwboi^^oflwtetfc 
veruni occupatone eftrinfcca ;gratfoper- : certo IbaordiMr* 
msefegAodivn’i6nita^ppafita« i :i ; 1 

. Inqucfto fonte dibenigna earkàiwueuaiv> riparo parfNi 
colate li Vc/couj, Piefotii^ognofr*# altri Jfcsfrfièftica QtaArj 
®omanj,poiche pronto tempre Iqrfkrouauanfrà compatir l$i 
loro miierie, c focile à proporre al Papa le neeeflùà , che to-*, 
l^auano con fegniditant affetto»cfre glicQnfòhdcjoajìncan-i 
tochc vao tra gialli» ancorché ridclrV ctèftUAtft> AFWfa 

decentrate , pei dre*ghftat*'.da.’Tw^hÌ9CCi4{»te>dice > chet 
«tfwiafor confolaciaitf’* <5he nròo^afctWj Cordini 
formino per la carixft^coniiaquak gli compat/uayche friw»rr: 
pà per quefta piùl’amicitia d*Ju t>V^he wUeli U 4 id c r)p:at^ «j 
Non ft itTparmiò di pariarecon gl'olfitialidt Primato «aqpali 

tocca jlprouedere,irnmlihecem t *bp^rprocacciai loro 

«emme nto> X e^uafiforicbeatyian do#i*ktrt*fhfcgiiriufc4t 
«ano vao<r«più;Vok*a v«iio^ìdey<tt^.et»tW P™! 1 *?^ 
ria prouiiionc > & ad vno in particolare c nquantateudi di Ut* 
mofina :le quali offerte cordiali non vollero alcuni accetta-^ 

se., per non defrauda» aJtìrjldfognoffpiùdWowiifipftndo 

tiri ohe ai capo dclVanno il tutto dal ut ha frinente: .di/feibHH 
to era a poueui, fenza che n’auuanxaffc.piux’vn qW?ìh<>> 
roq ih >n -j : •o7ni-cc 1 5jonnr.ÌLìui vjc c 1 r.zp .» 

- Simile conceria Irebbe de’ Prelati lelanci.della giunidit-y 
rione Ecclefìaftica , da luicòti ogni termiflé d/honote riucri— 
rii, & amaci, con difendergli i proteggergli , efofleotargltpe^ 


«a u nparauano x jui-s m*anéhe^prioeipdilfimi — • 
«Iella Corte , libali come Padre terapie come Maeftroio, 
venerarono «. Fra’quaUdCiOdioalCjTQfco vfccndovn giQfrr 
■no dalle ftanze delCardiooleJlellarrtM^a, cdl quale haueua 
conferito vn dubbio dclfofù* cateteri**, diffepvAhcan* nt* 

riCorteggiam, che Tacco mpagnfluonq> comeneiTimoglih^ 

wu& si bene acquetata tornano , come Tatto haueua il. « 
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Brilwnlno .ancorché con molti quel luo bifogno • haucfle.» 

■oomunkai<)^ 0ù no:> ‘i n£u fcomin*i*h f riori Wb 

-2 3>*quefiè ài togòtif Cattaui > rto* 

. 4tt^di^lt<otfi^ri^c>ròfb^l^defoW?W fembo 'ddn -peh* 
tiepefo Aè attehequ^britàgli i cftéfiiètf mente fi tórrflìfó^ 
tràcie etd»e<WSrt^kJSFItì«y*i>S ^aHa'<kJndkjofT<Li 
deltempo fiorigli era lecito di far’altro, fu lòlito di recita* 
la eOrbolà ca^fi^^iifd’,^i^h^’o(ratidnii-éuer<>octo^i4»I 
fi intente ad Uriti* 

cn cùmé nòà tt&pé&teìfà J^TH'dfftfe^'ll&fndofemprcécclf. 
pato . ; Hàbirari^fVthtì 4 h^bPftla 2 zb(comcfi è detto al- 
troue ) vicino alla diS&i'Mauto > che hà delle fineftre 
fopra’l ditN^ ètefPHifri IfàibVehkani, à r impetro dcH’appar- 

tametito de NòditiMi qualihtfbfeero à -dir 7 più- volte ^coint 
haueuahéq>*e&|pa^f(wni èdi/tcìtìbnc delli mòdefiia dèi 
CaidCccmèiO'fbflfc^ irta! ndP èra fiato daiórovedu^ 
to àquile li ti%ild& J Va , n^*dl^còrf ) ^uàlchecufiofi*àrhatìeft 
fero ofTeHidto, rriì cbe femprt T hàueuànovedu to ò dir con 
la Simiglia fehLt^àfrté , óuero intènto à qualche altra k vt»le , : é 
pia oecuparkmepatendó loto ^elhUJate vn bencfcfcipljriatft 
Monaftèhó .’Fioàlfiteri'tèH Signèrf Cadi naie -GrefcenttO ha^ 
uen do a neh-' egli hOtata^dèft’mefla virtù •> dittar tempre vtiP 
mènTèomipUto, dice, Che foleudriprender-quèlli:, che foto* 
^ tei mine di creanza lo vifitauanó dicendo, che non èrti 
bene, mentre non haueuano altra occasione , di perder lóro j 
e di far pèrder à lui tanto pretiofa cofa, quanto è iltcìhpO/dfe 
rtitahmaniera'quarrtopoteb'ètoVtèndltione delle pcr(bne_^ 
glielo permette li a, tfoncahdò tattele vifite luperfttie e trafi 
ficandocon fomma indufttia ihtàletìto, che Iddio Noftro 
Signore dato gli Jidueuà , potè fodisfet^ al publico , & al 
priuato. 

Mentre sfdiligcnte'ètrftòdedel tempo fi m olitati a’* non_u 
ìftimò perdimento deH’ittefTo, nè inutile occuparione quelli 
difttjorirghfiudi^eritre più volte , anzi quali continaa- 
mèntè ; Verfitìa ricerca tO-idialiifiere alle difpute , & cfercitij 
h $ a di 
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di lettere perche ; giudkaua conuenipnte con lchfepmodo 
d’vn’bora , dar'animo à quéi Giouani, con fauorirkiorpiuife- 
ghe buche : Solpua però B^rfta^erà quelli, che vok^dde- 
dicar à lui le loro 0cluUpnj^hc più tofto s'ekgpeflfacMjuak 
che altro Cardinal» dkeudp »chc megljp farebbe IfcusOwpdf 
loro : poiché effendo eglipoco potente., di poche /ucoltàj 
molto più bare bbeno potuto ottener da altri, i prpiqprreridb 
Ioro.difcuorir.gli con la fua perfona , e d’i n^ar|ii ; gl altri. 
Ma quando nel propofitodi voler# bpnor,ar.ectpWa.jwtctd(i^ 
dilui perfifteu ano, non lafciaua d’aggrauaf paunuali l'uoi 
arniefiaccioche fauorilfcro quelle qfpoqi, (Idi donare alcuna 
tol'aalli Difendenti in premio della buona riufeira, e, Anal- 
mente d’ofterirfi,ad aiutargli, e proteggergli in ogni occafio-» 
Bicorne focena, CQiipnil cprtefiariceueua ilibri, q donati,^ 
dedicati al £uo pò me :ìi quali era folitpdilcggere òt«tri,ò( 
buona parte , dandogli poi quella lode, che merùaHAnOrrnè 
npenfcciljeiìmoftrò qal’hora era richiedo ( il che molte__* 
Volte auue nne ) di riueder libri da’ compofitori di efli,per-ha-* 
gerneilgiuditio, & approuauorie fua. Nella qual'occafto-; 
«e fe perauuentura vedeua confutata qualche ipa opinione^ 
(tome occorfe tal volta) non per queftofe n’alteraua,ò mp-t 
ftraua alcun fegnp di difpiacere ;anzi diede à quelli, meri- 
tandolo, honoratateftimomanza. Tra molt altri, che fi din 
marpnofcuoritiiegnalatamente in quella materia , vno fu il 
Farinaccio Autor celebre in materie Legagli : il quale hauen- 
do crollati intoppi grandi nel libro, che vpleuadampar, co- 
me poi fece, de H*rtjì) ricorfe dal Papa , pregandolo , à voler 
rimetter quella caufa al Cardinale Bellarmino, acciochc-* 
nella Congregatione de’Signori Cardinali della Tanta In- 
quifitione , rifèriflc il fuo parere , per hauer la fentenza da_* 

2 uel facro Tribunale . La qualità della materia, eia gran- 
ezza jiefvohiiifierieercaua gran tempo , e l'Autore fi con- 
Kntaua d’aipettar’vn'anno, riceuendolo anche à fi>mma_» 
grafia yartefe le continue occupationi del Cardinale; non_» 
dKueno fiiidde ilfuo volume r^ftitiuto, c/pe dito internarne 
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d’vn mcfciottcncndone per compimento del &uore in voce, 
& in Tcritto , quella teftimo nianza , che pretendeua : onde^» 
diuenne predicatore,c tromba dellc virtùdisì fàcile, e pron- 
to benefattore. La qual prontezza di deuorar libri, e lpedir 
limili negotij fé ben dall’ {labilità , e capacità grande del Tuo 
ingegno procedeua , non piccola parte però v’haneua l’in- 
dultria , difaper prenderli tempi, c di non occuparli fé non_» 
incofe nece flarie , non elfcndo curioTo difaper noueile ,e__> 
molto meno di leggere riporti ianziin vna lua lettera hò ri- 
trouato,chenonperdeualeluehore in veder fimil nouità, 
c che non fcriueua mai cole otioTe,fi come procuraua di non : 
parlare otiofamente . Si che non è marauiglia , Te tra l‘inh- 
nite occupationi grauilfime , c fàltidiofilfirae Teppe trouar tc- 
po, e modo di comporre tant’opere parte ftampate,parte_j 
lcritte à penna, con lalciarci documento, e dimoftrarci qua- » 
to gran teforo poflbno accumularli di buone opere coloro , 
che Hanno in quello negotio , di ipender’il tempo bene , e-# 
fruttuoTamente , com’eifaceua . 

DEL DONO DELLA VERGI - 

mtà , e purità Angelica. 

‘ Cap. XXXIV. 

V b 1 1 1 , che hanno conofciuto il Cardinale Bel- 
larmino in qualfiuoglia età, flato, ò profeflìone_j, 
tutti vnitamente han Tempre in lui notato vn non_* '> 
sò che raggio di purità cele/le ,- e Toprahumana». , 
con haucr tenuto per fermo , che fino al fine della vita hab- 
bia mantenuto illibato, & intatto il fiore della Tua vergini- 
tà. S’induceuano à creder ciò, perche haucuanoTaputocon 
quanta applicatone infin da’primi anni fi fofle dato allo flu-r 1 
dio,& alla diuotione, allontanandoli da qualfiuogliaconuer- ■ 
Tatiòne leggiera , non che poco honefta , nella maniera , che 
nel principio della preTente-Iftoria fi è narrato . Quella opi-> » 
r ■ J S 3 nione 
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qionc fi confermò negli anni , che viffe religioio per li fabti 
ripari , che in quello fiato fi truonano , e molto più perii prò* 
fitto ddle virtù, e per l’opinione di fantità, che di lui fi era 
ecfciiata. Riconobbero altri in lui vn particolar’ affetto à. 
quella virtù , mentre notabilmente godeua della conuerfa* 
rione diperfonc da lui ftimate vergini, e n’haucua intrinfe- 
ca cognitione,percfferfuoifìgliuolifpirituali> tra’ qualifu il 
Beato Luigi da lui fingoLirmente amato, argomentando, che 
dalla fimilitudine di quella virtù fi cagionaffe tra loro quel- 
la Tanta domeftichezza. Finalmente da non pochi è fiato 
auuertito, come effendo egli d'intelletto perfpicacilfimo, e 
pronto per intender quamuoglia fottigliezza fpeculatiua_, , 
e difficoltà prattica , quando hebbe ò à ftu diare , ò à vdir’in_» 
confeffioni materie Ipettanti al fello precetto, & al làcraracn- 
to del Matrimonio , per effergliquer termini totalmente in* 
cogniti, fu neceffario di farfeli fpiegare da altri. Nc quello 
fece folamente mentre era giouane , e Religiofo, maanche^ 
già vecchio, e Cardinale, quando gli conuenne efferdi tali 
materie ,per qualche neceflaria occorrenza informato , arof- 
fendofi prima, e troncando poifubito il ragionamento, quan- 
dotipaffaua auanji. 

Tali fono le congetture, per le quali molti han deporto 
l’opinione, che haueuano della, fu a purità verginale. Ma_» 
nondimeno accioche al feruo di Dio non manchi qucila_« 
gloria nel mondo , ficome fenza dubbiola gode in Cieloi 
laprouiden.zadiuina hà dilpofto , che quella prerogatiu<a_. , 
fi come ei folo potetia ficuramente affermare > così egli 
Hello la pa^cfalfe . Il che non dee parer nuouo , mentre»-» 
altri Santi varie virtù proprie , & in fpetie quello dono di 
verginità hanno per gloria di Dio mauifefiato . E San^» 
Gregorio Nazianzeno arriuò fino à publicarlo nelle fue ope- 
re, che fi veggono in ftampa, dotte ciafiheduno può legger 
quelle parole : Corpore virgo futn : aneti am animo , hauci cer- 
to balco; nel difeorfo , che intitolò. De/e ipfa & altroue . Tre 
dunque teftimonij fipoffonQ produrre ih qualidalia bocca.» 

del 
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Capitalo XXX 1F. *7? 

del Card inai Bellarmino dicono d’hauer’vdita quella verità . 

Il primo è il "Signor Demofonte Ferrini pcrfona cono- 
fciutifltma nella Corte di Roma t à cui oltre à gli altri rifpetti 
pc’l pubiico officio j'chctiwnei^ deue dar pieniffima fede , e 
credenza . Quelli dunquecon giuramento afferma , come—» 
dando parte al Cardinal Bellarmino» d’hauer'allogata in_. 
Montepulciano Veronica Vitali fua figliaftra, giouinetta di 
Tftdkiìannì , gli dilTe , che non ftimaua conuenientc, che.,» 
tonfumalTesì pretto il matrimonio* accioche la prole fucce- 
deflc poi bene: faggiuole, che quello folo fapeua, per ha- 
tìerlodcjtto ne’libri, non hauendo altra cognizione delle cole 
di quello mondo » che quella , che haueua apprefa da’ dot- 
tori , che diquefte materie hanno fcritro : perche la fua’V er- 
ginità hauendola riceuuta da Dio benedetto » à lui la volcua 
render nella maniera ,chc glie rhauéuaconcedurat 

Maggiore, fe non m’inganno, è il fecondo leftimonio, non 
folo per la perfona , che e l’Illuftriffimo Signor Cardinale—» 
C/efcemio , ma anche periaqualità della cofa, che depone. 
Quello lHnftriflimo Signore eflendorichiefto con lettera dai 
PadreMutio Vitellefchi Generale della Compagnia di Gic- 
sù yC.h^vokireautenticamentè deporre quello , che Tape ua_. 
del Cardinale Bellarmino , per gloria di Dio ; in prefenza di 
teftimonij,e di notaro con giuramento, cominciò la fua depo- 
fjtione , cor) quelle precife parole . lo Pietro Paolo Cardina- 
le Crefccntio , come quegli.chc hò riuerito la buona memo- 
ria del SignorCardinale Bellarmino , non folo per I51 lettere, 
e dottrina , la quale hàgiouoro alla Chiefa di Dio, partico- 
larmente nella conftifionc y céonuerflone degli Heretici ; ma 
per le fue rare virtù, efantirà,polfo direcon verità, che ha- 
uendo trattato feco familiarmente , hò feorto in lui fempre_> 
vna purità angelica : esò che à bel propoli to mi ditte vn_, 
giorno, Che non haueua mai prouato dilcrtarione alcuna-, 
ienfualeinvitafua. Dal che io ne taccoloo,-& argomento 
per certo, che folfe Vergine ; Così dépóne rilluttrimrao Car<- 
dinaJeGrefcentio. Oue,coraehò detto difopra, pare, che li 
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affermi cjualche cofadipiù, cioè» che fia data preuenuta*» 
l’anima di lui con qualche particolare fauore : ferie in premio 
della violenza ,che fi haueua fatta nella giouentù, per do- 
mare la ribellante carne , e foggettarla totalmente all’impe- 
, rio della ragione , con ributtate ogni fantafma, che dal com- 
. mun nemico importunamente gli fu fuggerita , e con man- 
tenere nell’anima fua alla diu ina fapic nza vna danza degna», 
di lei ; la qual lappiamo , dilettarli di habitarc folo ne* corpi 
non foggetti a’peccati : perche in quella verde età , contro 
ogni fuo volere , econ moledia, e pena indicibile, fu sforzato 
cal'hora difperimentarla vampa di quel fiato , che ( Come è 
fcritto in Giob ) accende le brace . 

Ma perche è fcritto, la generarione cada allora elfer mol- 
to bella , quando con chiarezza rifplende , nel terzo luogo 
hò voluto porre ciò > che vngraue Sacerdote per nome Don 
Gio.Antonio Cangiano dice d’hauer’vdito , e veduto , per 
cflèr confermato coll’autentica d'vn marauigliofolplendore. 
Dice dunque il detto Don Gio.Antonio, come elfendoegli 
Rettore, e Maedro del Seminario di Capoua , fi trouò prefit- 
te, mentre il Cardinale Bellarmino Arciuefcouo in quella-* 
Città , facendo vn difeorfo in lode di San Gregorio Magno, 
dilTe , d’efler’egli à detto Santo Dottore in alcuna cofa fimi- 
Je . Perche fi come quegli era dato religiofo,e monaco j 
haueua faticato in compor varij libri, per bene vniuerJale_^ 
-della Chiefai era dato fempre Vergi ne, e Cardinale :c osi egli 
^era Rei igiofo della Compagnia di Giesùj haueua prefa.fimil 
fatica di fcriuer varie opere, per difefa della comune Reli- 
gione * era Vergine , e Cardinale . Panie à detto Sacerdote, 
che sì fatto paralcllo , nella bocca propria del Cardinale^, 
non idefTe molto bene, e che perdeffe notabilmente quellu- 
dro di lode, che meritaua -, Se arrofiendofene in fe defio, ab- 
bafsò , nel’vdire quede cofe gli occhi in terra . Ma fubito con i 
moto naturale alzandogli, confuo infinito fiuppre, vide il 
volto del Cardinale Bellarmino rifplendente come vn Sole,- 
in guifa,che abbagliandolifigli occhi, fu codretto di cuoprir- 
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' gir, e' ftropicciarlicon la roàuó > pèr lo fpatio * 1 » vii Pater n$* 
ftcr : dopo il quale tornando à rimirar l’itteffa faccia , la vide 
mani fellamente attorniata da grandiflinaa hice ,Ia quale-> 
durò per vn Credo incirca. Donde intefe » che quella li^r 
•gua j mentre con fincerirà>t candidezza grande fuor del fuo 
lòhto in quella maniera .ha*èua parlato » non era Hata ìftrur 
mcnto di iattanza, ma organo dello Spirito fanto, mollò per 
particolar’iflinto diuinò . . > 

Anzi perche Don Filippo Carrefe 5 Rettor della Chiefa di 
S. Marcello dell’iftelTa Città di Capoua, nel procedo giun- 
to hà deporto, che trouandofi ordinariamente ad vdir le pre- 
diche, che faceua il Cardinale al fuo popolo, nel Duomo pu- 
bicamente* fopra l’Epiftole di -San Paolo>più volte yidt^v 
intorno alla tefta del Cardinale vm diadema rilplendente^», 
limile à quelle, che intorno a’Sariti fidepingono ,mi pare-* 
di poter* affermar’in quello luogo ciò , che il Card. Bàronio 
nell’ anno del Signore-^ 97* dice con l’occalìone d’vn fimil 
fplendore veduto intorno al capódi S. Ambrogio nello Spie- 
gar 3 che faceua il Salmo 43. cioè, che non facendo, nè la na«* 
tura, nè Dio cofa veruna indarno, non fi doueua (limar altro: 
quello fplendore , chc.vn figillo di diuinità, per confermar le; 
parole di lui. Nonenim adottcntationcm ,rvì htrmmes ( dice 
q uefl-o llluftriffirao , efaggio Scrittore ) Deài adii attenta ,fed 
vi [quid.magnum . qfiendat : & quidem ( quòd ad batic rem /per 
fìat ) volai t buiafmodi vij/one, velati /itilo appo/ito con/ìgnaf* 
ft , ojlendijfcque , tantum in Eccle/a Dottorem , non prò bu* 

I inani fctifus arbitrio , ftd ore Domini locutnm, diuino afflai ant^t 
Jpiritu , docui/ c> dijferuijfe t fcrip/ìffe , a que ditta/ t ea , quibul / 
voi populam cr udiui t , vel bareticor confai aule , cum viua vo- 
ce , & fcriptis Epifcopale munus impleuit ■> Ò* numerot. dotto- 
rii abfoluit. Finalmente lafciar non debbo di porre quello, 
che riftefio Don Filippo per fine della fua narratione fog- 
giungc: cioè , che rollando egli per la virtù di tale fplendore 
lUipefàtto, & atterrito, fe n’andò à riferire il tutto al fuo 
padre fpirituale , che eradc’Chierlci Regolari Teatini nella.» 

Città 
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Città di Capoua dal quale gli fu ordinato, die quel fatto 
bacche infin tanto, che il Cardinale Bellarmino folfe anda- 
to à miglior vini : il che bora hà efeguito anche con autenti- 
ca fcrittura_j. «• . /fi i. f . . , 

Quefio pretiolò geforo della Verginità con tanto fauore 
otte mito dal Cielo , non iafeiò con ogni vigilanza di cullodi- 
re, come in parte dal medèfimo Signor Cardinale Creicen- 
tio vien confermato . Aggiungendo egli d’hauer’vdito-^i 
bocca ddriftefTo , qualmente non fi ottò gianjaidi eonfcfiàr 
Donne Varai , che confetfànd© pubicamente in vna Chicli 
de Tuoi Padri in Fiandra jifiliberò dacertc Donne, che vold- 
trano conftfiàrfi da lui, con dire, che non intenderla la liti*- 
gua , e che nonconfefiàxiadè> Jic«'fcqliw y che intendevano 
Latino . Se bene non ibloin con&fòoiié, peltilpett® , che fi 
dcucà quel Sacramento, vi andòicwuofpettoi ma di più in 
ogn’alrra occorrenza fu veduto femipnpin publico , Se in pri- 
ua«o con si gran modefikt, e compofitione di volto , e di tut* 
ta la perfona , chemarauigliofamcntc dilettaua,& edifìcauq . 
Me ntre gli conuenne parlare con Donne fu ofieruato > che fe 
ne ftaua affai più ièrio dei fuo fohto , e con gli occhi modella- 
mente abbaflatiinterra. Nel tempo, che fu Cardinale, 3e 
ArciuefcouodiCapouain Caia fua nè anche per cagione.*» 
di hofpitalità volfe alloggiarle : anzi ad vn vecchio prete^j 
maturo ,egraue , il quale primagli dimandò licenza, e poi 

cbnfioliodi tener per li feruitijdomdlici vna ferua vecchia-* 
di feflanta anni in circa ,Tifpofe ,chefe ben gli-daua la licen-, 
zajthe richiedeua, eglipcronon 1’haurebbc tenuta .Pakjlial 
e lem pio.mo fio, fi rifolìe d'imitare il fuo Pallore, dicendo* fe 
vn’huomo vecchio , e di tanta fàntità non terrebbe mai in_j 
Cala vna tal ferua, come voglio io alficurarmi ? Non vi era 
p«tioolo,cheegJiallungalTe maUi ragionamenti con Don- 
ne;: perche ora lolito di fedirle quanto prima, non pattando 
ad ahmiiegotio . £ quahdop<rrla«conoenicnra della vifita , 
ò^e’luegiodé.nonfip»ceóàhberare con quella preltezza.»-, 
che defidcfaul j^lidaua per fino alcun- documento fpiritua- 
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lejtC per lopiù eran diqtieHi.i-Che Cogliono nell animo ingc~ 
nerar’il Canto timor di Dio , & horrorc à qualfiuoglMi 
peccato», i: 

A quefie^igenze.ii aggiùnte vn’aitra, die nella vita di 
S, Agostino haueua letta ,egli età dalla fua tegola religioni 
comma ridata, di non dar’audienza à Donne àfolo à lòlo, vò* 
lendo tempre , che ftdtero alcuni pretenti , Cenata però vdir’ il 
negotio , quando era fegreto . Nel qual proposto il Padre^» 
Don CeH'o Amerigi Abbate Generale de* Padri Celerini ri- 
feriicc, come vfeendo egli vn giorno dopo pranzo dall vdiem- 
za del Cardinale Bellarmino , mentre l’accompaghaua fuori} 
trouò nell’anticamera vna certa Signora Oltramontana con 
due lue figliuole giouani : il tempo era d’eftate , e li Gentil- 
huomini non erano ancora feeli per alfiftere al lolito leruigio. 
Quando il Catdinate fi! vide fenza alcuno de ' Cuoi con quelle 
Gentildonne amanti , turbofsi nel volto ynon Capendo >che_j 
partito fi pigliare^ dapoi per non trattenerle à diCagio , preCc 
eipedien te ,di richiamarci detto Padre Abbate, & vn altro 
Prete s chela caCoera quiuià punto allora arriuato, pregam 
dogli à volere cflerteftitnoriij , mentre Cpediua quelle Signot 
cali maniera hauendo ogni cerimonia troncata, di 
vdito quanto pretendeuan da lui, con dar lorobuonaintent- 

tionc di Cpedir'vn negotio loro, con'pocbiCsinie parole le li»- 

ccntiò , nvoftrando con queft’attione,con quantapiudenza^ 
difenddfelacaftità . ••• 

-. Simile cititela ofieruòin tutte Poltre decorrenze di quefia 
maceria, perche Ce gli coriiieniul vdire d'alcuno qualche-*» 
fenCualità , hora con la vergitìal’erubeCcenza del volto , bora 
con Cegnarfi , e raccapricciarli tutto , palesò quanto otfendel- 
Cerole Cuecafte orecchie. quei ragionamenti. Difficilmente 
s’induceua,àfcriuer’à Donne :& in vna minuta diletterai 
venutagli da vna diCeCcna , ordina al Segretario , che Ccriua 
al Gouernatore di quella Città , acciochc ficompiaccia di far 
intendere à quella Gentildonna lariCpofta,chenchiedeua_»> 
non Colo perche non la conolceua , ma di più perche non exii 
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-folitodi fcriuer à donne, fenon erano Signore grandi , alle 
quali non fi potette negar rifpofta, onero parenti. Soglio- 
no li Cardinali, e Prelati ncll’incontrarfi per Roma con prin** 
<ipali titolate di gran riguardo fermar la carrozza per termi- 
aie di creanza. 11 Cardinale Bellarmino per effer Religiofò 
fitennedaqueftaconueneuolezza'cfente. Ma perche non_j 
fi teneflero offefe’, ò prendeflcro di ciò amuliratione , ouan- 
do eranoforaftiere , fu folitodi mandar vno ftafficro fu Dito à 
far la fua feufa, con auuifarle dell’vlanza l'uà . In fine oghi 
attione, c parola di luifpiraua fantità > e purità , godendo nel. 
fegreto del fuo petto pace , e fcrenità tale , come fenon ha-; 
uefle corpo di corru ttione , efeguendo ogni fua potenza , 
facoltà pienamente l’imperio della ragione fenza ripugnan- 
za veruna. 

Quella prerogatiua verginale pacche IddioNoftro Signo- 
re lì Ila compiacciuto d’approuare con fegni diparticolar : 
fnuore , dandogli particolar grana di comunicar’ anche^» 
ad altri la purità . Ne’ procedi giurati vn Religiofo depo- 
ne , difaper indubitatamente , qualmente vno fu liberato da. 
vna tentatone graue in materia di fenfo fubito,checomin-> 
dò ad affiftergli , e feruirlo ndl’vltima malattia i ancorché-» 
prima in vano vihauefTeapphcatituttiliremedij,che haue- 
ua faputo più efficaci . Vn Sacerdote graue , e curato con_i; 
giuramento ha deporto, come il dì , chedalfacro Collegio!! 
taceua l’vffitio al corpo del Card. Bellarmino morto , vide^> 
vn’huomo afe noto pianger dirottamente; il quale doman- 
dato da lui della cagione di quelle lagrime , rifpofe : men- 
tre io vedo , che al Cardinale Bellarmino fi toccano le coro- 
ne , come ad huomo fanto per lifuoi gran meriti , e mi ricor- 
do de’miei peccati, e demeriti, fperimento inmesìgran_» 
compuntone, e confùfìone., chefeio folli in cafa non mi po- 
trei contener cidi non gridar ad alta voce ,cmandarfuonvn 
fiume di lagrime . Difle allora il Sacerdote, voi anche pote- 
te cfTer-Santo , con lagratia diDioi, come il Cardinale Bel**! 
larmino . Non fono anche morto, ripigliò egli,e vi promet- 
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codi murar vita . A due altri è Hata reftituita la pace dell’a- 
4)ima,con efferglififmorzatealcunegraui, e continue tcn- 
ìttriónipermezoddhfauocationedi lui, hauendogli gioua- 
to aliai più l’interceflione di quello sì Santo Cardinale , di 
quelUfeche haueflèro fattalunghe, & indierete penitenze-* « 
xt L’eminenza, e la preroganua della verginità rendono* 
lenza dubbio il Cardinale Bellarmino fopra molti riguarde- 
t uoJe , & ammirabile i maio non tanto ftimo quella maraui- 
gliofa virtù,' che difende particolarmente il corpo, e la men- 
isela ognilorduralenfualc > quanto vn’altro dono di generai 
purità quali Angelica > e celelle , con la qtfcleii guardò da_« 
tutte le colpe anche leggiere, per quarito è conceduta all’hù- 
man a fragilità . Le cole interne dell’anima non li pofTono 
fàpereie non dallo fpirito proprio , elle foló : sà quanto irt_* 
queliopalTa : e per quello nè anche dqgl’ altri huomirti vir- 
tù ofi , danti fi fono potute £apere , fé non per bocca loro, a»* 
quali li è dato piena fede, mentre lifandtà della vita è ftata_# 
approuata. NelCardinale Bellarmino concorre con Topi* 
nione collante della fua virtù confermata con atti heroici 
»n> ogni forte, c maniera vnaltra ragione di molto pelò j 
& è vnpfàma comune, &vna publica Voce, che inhnicilfi- 
mo folte deldirbugia>echenon ne hanerebbe detta alcu- 
na quantunque leggiera ; per quahiuogliacofa del mondo . 
E quella virtù d’eflcr verace in ognifua parola, non folo heb-* 
he egli Religiofo , c Cardinale >mal'a portò quali dal ventre 
della madre > mantenendola nella fua fanciullezza . Onde-» 
pdtè dire in buotna occaiione aJ Padre-Motio^Vitellelchi, 
come non fi ricordaua d’hauer mai detta in rutto’l tempo di 
fùavitaakuna.bugia,,nc anche nella £incràllezza , quando 
è tanto facile, ,e naturale il ; ricoprir!} con ifcttfe>e men- 
zogne-». h 

Con lafchietrczza ,eeand<xrev,con che (piegò quella , Sé 
altre cofe dei fuointertore ydiltetal’hora di fe alcuni parti-' 
colori , li quali ben confideraùci potranno fàcilmente dar’ì 
credere , (lafcia-nda tempre à fua Diurna Maeftà il ginditio 
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xiellc coiis intcrtWaie Segrete) che nella Chiefadi Drò per quel- 
lo, cfoc.fi troua Scritto, e fi è Caputo xomunemenco coni» 
fieno itati molti* che ncllmnocenta della vitale parità dal 
duorelofuperino ; Alcuni de' Suoi più intrinseci hanno più 
yolce vdnoidalkibafooccaà&fiincdefiino nferifee d'haupr 
anche ^ditodaluiil Signor Card. Verallojeomeficonfèflàua 
ogni otto giorni foto per nomi afgrediria règola, Sperimen- 
tando tal’hora difficoltà à trouar materia per l’alfotuttone^ 
quando. andaua ì quel Sacramento .E pur lappiamocene eoa 
t ìccrcatiflima efaoezza fi dàminaui,e che eradi cole enza> 
Jferupolofa più torto, chealtrimenite; e che fegtriua t'opinionf 
più ftrette , e feuere , che riconoiceuala colpa tperfo » oue_v 
non era ,eheèjègnodibuona<meitte. 4 «ontor.rneal , parerc di 
• S.Cregor;o.llRadrc®ranccfcofi,occai<chclti i’ordinarfofoo 
Confeflorein Roma, perhauertotrdUa.ro inquert'offitioaj li 
Peniterttiaria,;quandofii affumaatCardinaUtbvpiù volte bà 
dotto à me, &.ad altri , che liberamente fi jjuòfiampar nella 
iua vita,comefiimauaefierfòlÒalui-neceluria laConfeilìo* 
He, per Solfe manza dcl prece tto (della Chiefayvna volta Sana 
no : perche -nel ri manente giudicaua , .che potefle ftarne gli 
anni intieri fenza, celebrando ogni giorno Mefla »per la graà 
purità dell'anima lua : c.chepiù volte cfiendó-andaxo il gioia 
no determinato perconfefiarlo., gli difie corbe non fapcua di 
che accufarfi . QuertafoTza hebbe* in lui Dubito del benJi 
operare * con mantenerli fempre occupato incofevtili , e cod 
hajier foto mira.di piacere àDio. >1 'j./jk i “■ -* i> 

( i Accompagncrò-con quello vrfàltro fitflfle teftnnomorM 
P. Ionico di Gueuaraialquakipcr eirer Viceprepofito adttoi 
tu delia Cala profèlfa diKoma , daucil Card Bellarmino eri 
andato , difiè, che’i ^giorno feguentenon fecefle muoueril 
P. R occa Tuo Confdlare di cala , perche egli voleua tornar’ ai 
Giesù, e co nfeffarfi, e diru i Meffa , col quale fegu e ndo à t mt- 
tenerfi ,foggiunfe: Due fono li miei peccati ordinari): Vf»é 
qualche difirattione nel recitar Soffitto^ non già nel Mattiti* 
aDiperchc Io dico dinotte^na nelTakre bore perla gàte, che 
db, viene. 
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viene, e per varie occorrenze : l’altro qualche parola otiolh, Òr 
di burla : ve ne faranno degli altri, maio non li conofco- 
11 P. Giulio Celare Recupito della Compagnia di Giesw 
<;gn giuramento hàdepofto, che confidente mente domandò» 
al Card, bella rmioo, le col Cardinalato gli parcuai d’hauer 
perduto gualche poco difpirito,echc gli rifpofe v che gli par 
reuadinòi anzi li pareua, che dopo il Cardinalato n’hauefle 
acquattato vn poco-più: il che raccoglieuadadue capi. Prima- 
perche queil’hòuore nonglidaua difirattio ne all’ora tionej,/ ** 
Seco odo, perche n aqfuueua deiìde ria di cola veruna, eccet^ 
ta d’andare in Paradifo,, poiché dal Papato più collo haueuJt, 
abboriimeoto>petchegli poneuaìn pericolo l' eternità . 

,f Finalmente ìliP.TotnafoPritzheberto Rettore del Colle-? 
gioInglefeirifcrilce quaJaiente poco tempo auanti Ricini? 
malattiadel Cardi Belkitminoraaionando feco nelle* ftanae: 
del PalazroiVaucano,del Fratello GioJirechrnans: morto io* 
qucigipiniaonofanionedimortavirtunel Collegio Ròma-i 
nojgb dille vnacofamolto notabile- Era quelli vngiouane 
Fktnnpgp di 4 :r. anni d’età, e cinque diReligione, che à pun-j 
loin queltempohaaeuafinito’lcorfo della Filofofia , dotato*. 
difiHg.oJas-modcftia , angelica purità , & irreprenfibili coltu-- 
mi>ia CU i miraiofa vita, diede bonifòmoodore di lantitÙL 
te morte aC-orre ndo anche collante la ma:, che per mter cedraci 
ne di lui s'ottendfero delle grane di limita Quella voce_j^ 
^arfa diede occasione al Card. Bellarmino di chiederai Pa-, 
dice Tomaio itegli fapeua di quel FrabcUò dar contezza d’al-l 
cono particolare degno di conftderatione. Alche giudicane 
do il F«Tòni&fo' tene Pinriodenza delta vira lòde il maggiora 
tniracoloj^bfl'eycbeigran colagli pareuaythenonr hauefie fot*-» 
topeccato veniale volontario deliberatamente , conofcen- 
dolo tale.., Sopra’l qual detto fermatoli à pc n fare? rifpofe poh 
il Cardinale quelle preùfe parole: Ame non-par gsajpcoiaj 
Chi i direbbe vir peccato veniale debbepada mente? cr tornane 
do à far nuoua riffeflìonedue vofteifoggionfiq.-Iaper me norc. 
mi ricordo d’haiierlo fatto*. Il che, fé in vngiouane di cinque 
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snni di Religione fu di tanta marauiglia , ben fi vede quallo-' 
de , evenendone meriti il Cardinale Bellarmino, il quale^ 
vicino già a gli ottanta , in tanti negorij , & in tanti offici) pe- 
ri,colo{ipoteuadire d’efier viuuto lenza cofcicnza di colpa, 
quantunque leggiera con piena volontà* ci deliberatameli-.' 
tecpmme{ra_». n .t. r >. ov Y • no 
-, Tutte quelle cofe confrontandoli con la collante opinio- 
ne di quali tutta la Corre, che è sì facile à cenfurar, e con- 
dannar l’attioni altrui, e col fentimento dicami hannb con 
eflo lui più (dettamente conucrfato , li quali vhitàttiente di- 
cono , di haucrlo villo Tempre olTcruantiffimo di tutta la leg- 
ge diuina , fenza che (e gli potefle opporre cofa Veruna 
tutta la Tua vira i elTcndo ( come tefìtmonìa il Signor Card. 
Vbaldino) divitairreprenfibile, &v» ribatto d*iperfbtdonep 
ben polTo diraollrar qualmente conuerfaflè trà noi ton.it 
maniere più angeliche, che hùnync. La quaKmlrficrà di' 
perfetta conuerlatione fenza dubbio fu e detto delkl fua ix-> 
dente carità, con la quale procuraua, di mantenerli degno 
tempio dello Spirito lanto , dicendo Chrifto Saluatore, Qui 
diligit me fermonejn meum feruabtt, & Pater meus dlltgeUum r 
&ad cumz'evitmut , & marfionem apud curri fatiemut . .E di' 
qui nacquel’altr’dfctto tanto lodato, cioè. di ramaricarfi-tiel- 
l’offefe , che di continuo à Sua Diuina Macllà da' peccatoti fi 
fanno. Ondcfii veduto più volte, come fe gli forte accaduta 
cofa, che gli defiè infinita moleltia , curbarfi in volto , & a£f 
fl^gg er fi cor£ balniente d’animo , quando intendeua la mbPte 
di qualche impenitente ;non potendopntndercotifolatjonc*» 
«forte dolendofi, che va anima forte andata all'inferno inu* 
eterna perd idonei Berlaqual cagione altre voltefimoflcà 
dar configli faIuwimhàqiietti,cljeftauano in diremo- delia- 
Vita : il che fece: più frequentemente nella fua Diocefi di Ca- 
poua, quando maffimc per la (vita malamente menata fi ero- 
uauanoin pericolo di dancacione, facendo tutto’lfuo sforno, 
per cauar le file pecorelle dalle fruci del lupo infernale. - * 
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tione , e dell'affetto alle co/è f/irituali . 

Caf. XX X F. , 

* 1 • * » * ' ' r% ^ ) il * * | ■ il" v 4 \ ' I' r ,t* \ 

x . ' • * . y-, 

O » è coTanè più pronta , nè più propria all’anima 
pura , quanto l'occuparli con Tomma ageuolez- 
za nel Tanto cfercitio dell’orationei, e contcmpla- 
tione delle cofe diuine. Pcrlochc da S. Atanalio 
tì.1 detto , che Sufficit amtr,<e puritas , ut per fe Deum fpecu- 
ietur. E da ChriftoSaluatore fon chiamati beati li mondidi 
cuore, perche vedranno Die. Spejimentò quella beatitu- 
dine il Cardinale Bellarmino con molta Tua fodisfattione iti 
tutto 1 tempo di Tua vita, tronandoTene Tempre più aiutato; 
«conTolato. Cominciò à guftar quefti frutti inffn dir Tan- 
-ciullo nella caTa paterna: gli diuennero più Toaui nella rei 
ligione.-e Toauiflfimi gli trono anche nel Cardinalato; per* 
tihein tutti quelli frati Tu veduto con particoiir'a^!'ettit> : de- 
dito all oratione , e contemplarione delle cóTe deICielò ? non 
laTciando mai all’hore frabilite di fer la Tua medlfatiorto_> 
con molto raccoglimento, c compolìtione d’animo, è ; di 
corpo. Fu loJito di recitdrl’offitio diurno, ali’hore Tue difrin- 
te , come li c detto di Topra ì nel che non sò Te vi fra flato ve- 
run’altro tanto ofreruante', quantoeflo , mantenendo quella 
vTanza tra 1 occupationi del Cardinalato» e dell’ Arciu elèo- 
uato. Mentre era religioso Toleua per oueft’cftètfo- portar 
foco vn horologio à Sole; accioche gli Tèruifte per guidai 
dell catione, quando li trouaua fuori di caTa , ò per viaggio » 
e-Cdrdmaie teneua vn’horiuoloà ruota » che lo TueglialTe_j 
di notte per recitar’il maturino , e gli forte fcorta dejfaltr^ 
fiore del g'omo . Se ■ octorreua ,• nel dar’vdienza , che aN 
nudile il tempo, di d/r’alcun’hora', cori buona licenza.* 
dicoJui, con chi Itaua , lì poneuà à pagatali fiio debito 
«Dio, ritornando lubito ali’incominckitonogotio. 
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non fi hà da tacere l’attentionc, c diuotione, con la <jua- 
It, à q«e(l'bbli«o todisfàccua , aiiuejigache dalla compj> 
fitione eterna , e da quello > che dalla Tua bocca fi è cauato > 
fenza dubbio fi può comprender , che grandiffimafofle : poi- 
ché fenza aiutante recitava. foffitio folo, ò inginocchioni , 
ò in piedi à capo lcoperto , come fi legge di S. Francefco , e fe 
gj^ycdeuaoo in quello tempogli occhi squillanti , e follata- 
ti al Ciclo con qualche interrotto fofpiro del cuore. Mentre 
faccua gl ejej-citij in Sant'Andrea di Monte Cauallo' andan- 
do vn fyadre per vifirarlp Jo.trouò paleggiando con tanta_* 
compofirione,cheglidomandò, fe diccua l’officio : 11 Cardi- 
nale prelè grand’ammiratione di tal domanda, dando ad in- 
tendere j ch’egli non recitava con sì poco termine, e con sì 
fcarfariuerenzai’hore Canoniche, chefirecirano per obli- 
g<>, e, per precetto . Dalla -bocca del Signor Cardinale Pie- 
tro Aldobrandino fi è vdito, come andando egli vn di al 
Cardinale Bellarmino lo trouò dicendo il diuin’ofhtio : nel 
qual tempo fe bene fubito fu fatto entrare, non però egli fi 
mqflèvma ti*n3fe comeftacua immobileinfinche hebbe fini- 
ta L’hora incominciata;} di chefi edificò quel fauio Principe , 
confederando , e ben Tape ndo> che nonifi deue abbandonar’ 
Iddioperl’huomo. il y» . 3 ,<• ■ • ' 

* . .. Nèdì contentò egli di fodisfor folo à queft’obligo , che à 
tutti li Sacerdoti è comune , perche altre orationi pur vo- 
califu folito di recitar Ogni giorno ,-come Ì’offitio della Ma- 
donna , e de’Morrj , & iinpartiòohtità dopo pranzo in luogo 
di ricreai w ne a ùxapo fcopefto e paleggiando il Rolario, ò 
CorohadellaB. Vergine, e frequentemente quella del Si- 
gnore, moftrando,che la fua conuerfatione tutta era ne’cieli, 
&co’Be«i delParadifo » nelle quali orationi hebbe vfo>di 
più occuparli, quando gli era tveceflario, di afpettare perite 
Congregationi , coche li c detto, Conditori) > «Scaltre iomi- 
glianu funtionii. Nelle; Cappelle, alle quali intcrueniua fen- 
za mai mancarvi , fuor che per cagini necelfarie , erano mol- 
ti, che con particolar curioiità lo mirauano, rimanendo fem- 
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prc edificati della fingolar modcftia, compofitione, e fileni 
tioche ollcruaua, tralparendogli nel volto 1’intcrrta dmotioc- 
nei e non pochi furono quelli , che nel palfcr , che faccuaJ. 
•lidie pubi ìdie celebrità io nominauanolànto,faceuanoatti 
di r mel ensa particolare verfo di lui . 

JJaJla diligenza , & affetto, con che ncll’orationi vocali 
tfonucdaua con Dio , facil cofa è congetturare lo lhidio,efoI- 
-lecitudine, che poneua nella mentale, c nella contcmplatio- 
-ne delle cofcqckfti , non tralafciando di farne ogni giorno 
vn nera la mattina inginocchioni immobile, cconriuercnza 
ffraordinaria, dopo haucr recitato il Marmino, H qucfta_, 
-medùatione (timo egli tanto rreccffaria à qualfiuodia fède- 
Icj chevwiivolta alla itia Corte dille, come non credeua effer 
aJcunChnftiano , che non vi Ipetid clic almeno vn* quarto d* 
hoi a il . giorno., non parendogli, cheli jpottrtero bcn'.oe-dmar 
lattionilenza riuocationedelfktror diurno* La qtral follc- 
c itu di ne di cercar il fuo Signore, feben’egli ftimaua douer’ 
<lìcr comune à tutti li fedeli, diceria pefò , che più propria», 
e de Pi claa 0 come in particolarità ne rendono teftimonian- 
za S- Agoftino,S.Gregorio, c S. Bernardo» li quali affai chia- 
ramente fcriirono, che’] Prelato non ptiò giouare afe, & ad 
altri , le non attende alla Tanta medifarionc * per rifettion^. 
della propriamente. Così diicorre egli ndlaprefetione del 
libretto intitolato , De afeett/rone mentis iti Deurn , apportarc- 
elo l’elempio di Mosè con J’efpofitione di S. Gregorio nella., 
feconda parte del Paftorale, il quale fpelTo entraua, &vfciua 
dall abernaculo . Entraua per confiderar l’arca di Dio: vfei- 
ua per lolleuare, e portare Imfirmità deprolfimi . Perle qua- 
li Maitre cagioni, che in quel luogo efplica, non vuol’am- 
metter la lcula , che molti Ecclcfiaftici apportano delle occuc 
pationi ,pcrlc quali non fanno trouar orio , per attender à 
quello fanto raccoglimento ; perche si come, dioc, ninno 
eternilo a darti tanto a'ncgotij elìcmi, che gli tol°ano'ii 
tempo della neccflìna rifcttionc, ede! tonno corporali noti 
potcndolun altra maniera mantenerla vita ; cou molto pik 
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■deuefitrouareper prender la quiete, e rifettione dell’ani- 
ma: concludendo, che non è potàbile lenza quello necelfa- 
rio riftorojfar bene l’vfficio douuco nella mole di tanti, c di sì 
grauinegotij: perche il cibo dell’anima è l’oratione, & il 
Tonno la contemplationc , per mezo delia quale vien l’anima 
à preparare, e diiporre gli fcalini nel Tuo cuore per falir’à. ve- 
dere lo Dio delli Dei in Sion, nella maniera, che veder fi 
può nella valle di lagrime. Quello, che preferire à oli al- 
tri, egli eleguì compitamente nella Tua perfona, & è co- 
la certitàma, che tutto’l tempo, che gli auuanzaua dalli 
necefl'arij lludij , & occupationi , fpendeua nella mediti- 
none della facra Scrittura, e contcmplatione di cofe diui- 
ne , come nell’epiltola à Paolo Quinto auanti aM’efplicatio- 
ije de’ Salmi con quelle parole egli medefimo confellà_». 
Subito, che dall’Ordine religiofo al Cardinalato fili dalla.* 
Tanta memoria di Clemente Ottauofommo Pontefice chia- 
mato , tra me Hello cominciai à penfare , che non doueuo fa- 
cilmente tralafciare perTaccreTciraento delle publiche occu- 
pationilo lludio, e contcmplatione delle cole l'acre. E du- 
bitando io qual libro delia Scrittura Tanta doueflì particolare 
.mente Tcieglierc i nella meditatione , & efplicatione del qua- 
■le douetà affaticare , mi fi offerfe il libro de’ Salmi ,che fi leg- 
ge ogni dì dagli Ecdefiallici , e da molto pochi è intefo : per 
quello quell’hore,ché mi rcltauano vuote dalle publichefun- 
tioni. & in particolare l’hore quiete della notte,nelia medi- 
tationedegl’HinnidiDauidcon gran mia confolatione , & 
vtilitàhòTpeTe. 

La maniera però, ch’egli hebbe di occuparli nella Tanta., 
meditatione, e conrempìatione , Te bene è difficile adefpli- 
care j nondimeno fi può per neceflaria congettura 1 dire , che 
folfe piena di ceielliconfolationi ;conciofia cofa che, vi ri- 
correua non con minorTetedi quello, che faccianoli bambi- 
ni, quando alle poppe materne s’auuentano ,perlucchiar col 
latte delle conlolationi il rilloro deH’huomo interiore. E vi 
fu veduto tal’hora tanto i mmerTo, che non vedeua , nè vdiua 
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qittlliyche fc pii accoftauano, e ragionauano fcco > dettando* 
li poi i , come da graue Tonno con qualche tremore, quando 

Cta ^ iM Zat ° ^ r ^ cnt,r ^ * Quinariamente dell' vfcir, che face-* 
ua dal] oratione, compariuaàguiia di Cherubino infiamma- 
tone! volto >palefandocon quell’inditio , come nella medi- 
tatone s era accefodicelcftetùoco,ediuenuto ebbro di quel 

.vmo, che ordina, c non decompone gli afletti: così tutto pie- 
no di Dios’accoftauaaJraltare per offerir Te ftefTo in compa- 
gnia del Signore al Padre eterno . QelJi, che ordinariamen- 
te alla lua Metta affifteuano, dicono , che celebrò Tempre.-* 
con tanta compofidoneefterna , che eccitaua diuodone par- 
ticolare ne circoftanti:il quale effètto di diuotione hauendo 
■eJperimentato in Te Monfignor Giulio Sanfedoni Vefcouo di 
Cjolleto , afferma , che. per quella cagione volentieri vi affi-, 

1 1 r a À- u 1 offcruantlfr ‘ u ™ nel celebrar delle cerimonie He-: 
clefiaftiche : sforzandoli particolarmente di proferir dittinta- 
jneoc^ k parole . Auanti diconfacrar l’hoftia, per attuar 
' fJ a S£ 10rn ] ente Tattentione , fi fèrmaua alqanto : e finita la_,> 
Metta rendeua le gratie nella Capella, & in Camera,. fin tan- 
to , che era tempo di dar principio alli negotii : talché ki_»; 
arca a quaidf'hore ogni mattina fpendeua per l’anima Tua-.* 
prima d vfcir di cafa, ò dar vdienza, ò occuparli in altro, pre-^ 
uenendo Tempre ilSoleper ricener la benedittione diuina, e 
ieguendod adorare il principio d’ogni noftro eflere, & ope-' 

rarementreforgeuaJaprimxlucedelgiorna. ; 

’ ,,^ c .^ <> ! nterno v racco 8^ incnto d’ogni giorno panie poco 
tlla lofiecita pietà del Cardinale Bellarmino, perche ol- 
tre acio per ilcuoter la poluereraccoita nellecótinue occupa* 
rioni, e negotij , e per apparecchiarli , à render conto à Dio* 
aeJ ko traffico, fii lolite» come più volte fi è accennato ,o®ni 
anno di Settembre per vn meTein circa d'attendere à Te foìo», 
ma Cafa d * SanfAndrca luogo dc'Nouitij di Ro- 

ftrL'S H e,K 7' fit<: ' S£occu P aff “ n ‘ofeeftcrne, edi- . 

dOUC , tU " o tc ' m P 0 J >a ®* ua iu fonti cfercitii di con- 
timplatione, demone di cole fpirituali . Partidi queflolào-i 
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wririramento fono quelle opere IpirituaJij che pòi hà ttian* 
d&tafuoriconcantaxdificatione , e frutto non i'olo dcllqjj 
peritine fpirittraliyc'detì'animc diuote; ma quello, che par 
maggiore mawuuglia, degli Hcrerici fteflì. Leggeri il libro 
della Scala per tutta Inghilterra da' Proteftanti, voltato in~. 
^tielfidioma per vn loro mimfiro; fi come gli altri luoi libret- 
ti pur vanno per le mani degi’iftdfi continuamente . Anzi 
»l*Kè d'Inghilterra , come da pedone degne di fede fi'c fàpui. 
to, frequentemente appfefTodHe teneua quello Di Gemitìi 
Columbi -, c di più hà profeflato d’imitar’il Cardinal Bellar- 
mino , il quale hauendo in giou entri lcritto i libri delle Con- 
trouerfie, dopo nella vecchiaia fiera dato à comporre opere 
di diuotione; così egli già d’età matura lafciati gli ftudij ipc- 
cuhtiui, efcolaftici, s’era appJicatoàdar’irrlucc vn'etphwa^ 
rione Copra l’oratione Domenicale. > r dui . iridi 

In. quelle operette il Cardinale Bellarmino hon pretefe^ 
altro, che di giouar’al publico ,e muoufer li cuori aliamo!* 
e timor di Dio , mentre non poteua farlo con la parola viua^ 
della predicanone, e di quefto>fuo fine non reftò defrauda- 
to ; poiché dette opere fobico fono fiate ih' aitr’idiomi trapor- 
tare per intelligenza de più fempiici , e riftampate in molli 
ti luoghi, e con molta vtilità lette. . . u. iv burnì 

Altri effetti di queft'iftcffa vnione con Dio fi raccontano ; 
tnf quali ’vdo è il gufto grande ,che haucua della quiete, c ri- 
tiratezza; notandoli, choimniiiu’alrro tempo maggiormoo- 
teii vedeua tanto allegro v&cok miglior circa, iquamqUin-. 
quello de^liccfcrcirij fpirituali , non defraudandolo Iddio idi 
quel riftoro d i forze , die prender doueuanel tempo dolici 
vacanze , conformeallo Itile della Corte , per foileuamento 
della debolezza fiumana , mentre fc ne priuaua per conuerfar - 
coneffolui. 

-Sì grancfce era però fhabito, cfc*&rio haueua in quefto 
fanto efercitio ,che fi può dire , che quanto faceu a , tutto era 
vna continua oratione; poiché li fuoi ragionamenti ò era- 
no di cofcfpfrituali,òfiterjninauano con qualche vtile do- 
i * curacn- 
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cihncnto s e-piaconfideratione:e ncilcarrioni dìerxxc ìntef» 
riamente fpeffoconuerfauacon Dio, dandone fegno-x:oa_» 
vnà moderata clcuatione d'occhi» accompagnata da intei*-» 
rotti iofpiri , e legger , mon intento delle labbia. Donde fa- 
cilménte fi raccoglieua , che tra la mutabilità delle cofeterar 
porali i contemplanaleterne, fegucnidoglila creatura difcau 
la per arr inarcai Creatore . Anzi perche gli occhi, e'I cuoi 
fuo erano dipuriffima colomba , che bramaua di volar' , e di 
ripofarfi in Dio,; quando rimiraua le ricchezze , e pompe_» 
mondane con gli altri vaghi ornamenti della terra; pigliau* 
adirci Se queAecofe, Signore, donate a’ pellegrini della., 
terra, e benefpeflòa’ volta nemici, che beftemmianoil vo- 
Aro nomc>thc-cofadarete »* voflri amici »che di continuo vi 
benedicono nel regno del Cielo/ Infine cofa in quello mon- 
do nonera , che gli poteflepiacerepe’l diletto, che haueua^' 
delle dolcezze fpirituaJi;&arnuòinlìno à fentir difguAo dd 
«Ir Audij fpeculatiui di Teologia, per elfer' aridi , e fenzaJ. 
lucco di diuotionc, alla lettionc de* quali, lì come difficil- 
mente s’applica ua negli virimi anni,c per neceffità; coti queU 
li, che tratta uano l’ilt elle materie con affetti , e fenrinicntifpi- 
ritua)i»con moltfiauìdità leggina > chiamandogli viuende_^ 
gufiotìtììmcalfuopalato. .p 

Daqueft’aflettodi'dcuotione. verfo Dio fegtiiua quella^ 
gran pietà >e religione »chenioffrò Tempre verfo . tutte le co- * 

le l'acre . Per leiue ftanze altre pitture , ò quadri appetì non 
tenne jche pi) , e de Santi , chiamandoli cu Aodi » c difenfo- 
ri della fua cala . Quando fu all’ Arciuefcouaro di Capoiia^i 
riuide il tdorodellefacreRdliqrue, procurando , che decen- 
temente lite neflero. E pèrche vede ua, che le Reliquie affai 
meglio Hanno nelle Chicfc »che nelle cafe priuate , iron prcv 
<urò di farne gran raccolta; rifiutandole tal volta, quando! 
gli furono offetceib contentandoli d’alcune poche, quali ciX 
iòlito diportàr'al follo in croci d’argento ; con alcune altre , 
che nel luo Audio erano dentro ad vna fempliciffima crocei 
dilegno incavare >t e coperte con puri- vetri. La quale pei» 
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effer quinta ricchezza egli haucua , lafciò al Signor Cardi- 
nale Aldobrandino nel l’uoteftaraento, con quelle parole-» 
degne d’ererna memoria.. Relinquo auiem I lluflnfftmo 
mirto me 9' id, quo pretiofius mbil babeo , vide lice t crucem li - 
gticam rehquift pretiojijjimis rejèrtam . Lafcio di più al mio 
Uiurtrilfimo padrone quello» di che non hò cofa più pre- 
tiofa al mondo , cioè la Croce di legno di prctiofiflime reli- 
quieripiena. Dillribuìalla fua famiglia vn giorno vn pez- 
zetto di velie di San Carlo con gran riuerenza à capo (co- 
perto. Diflè più volte ad amici» che ammiraua il gran fer- 
uo di Dio B. Tomaio di Villanuoua Arciuelcouo di Valen- 
za > c che li dolcua di non hauer veduta prima la vita di lui » 
per imitarla nel tempo» che dimoròin Capoua . Letta che-» 
hebbe i* vita di D. Gio. di Ribera pur Arciuelcouo di Valen- 
za» e Patriarca d’Antiochia , haurebbe voluto ritrouar'vna 
lettera , che glihaueua fcritto per conferuarla per reliquiaL» * 
DeJ f P. Bernardino Realino della Compagnia di Giesù' ra- 
gionò Tempre come di vn gran Santo . E li racconta » come 
nel tempo , che il Padre Bellarmino vifitaua la Prouincia di 
Napoli , ritrouò tutti li Padri di Lecce alla porta per riceuer- 
lo > e che. s’inginocchiò per abbracciar’ il Padre Realino , il 
quale anche con vgual riuerenza lì proftrò^ così ftando tut- 
ti due inginocchioni abbracciati per qualche tempo con-i 
moltA tenerezza »efu ammirata da ciaichedunol’humiltà del 
tuo Padre^Prouinciale : e dopo , che detto Padre Bernardino 
hi morto , alcuni pezzi della velie di lui conièruò appretto di 
fe come reliquia. : 

LMndulgenzeanche procurò di guadagnare con fatica, pa- 
rendogli, che pocofoffe, per acquiflarlc ciò che comunemen- 
te s’impone » dicendo fpeffo , che era prezzo del fangue di 
Cimilo , e per quella cagione con molta renitenza , e sforza- 
to da gran caufa richiedeua , che fi concedettero ò ad Orato- 
ri;, ò a perfone particolari fuori del folito . E tale fu la difpo- 
fitione interna del Cardinale Bellarmino per quello, che—» 
dall’elleriore fi può cauarc - Laonde per eller’ egli flato 
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Tempre diligente cufiode dé’ più efquifiti fentimenti con v- 
municatigli dalla diuna bontà, ben polliamo dire, che*; 

3 uantofièquìfpiegato ,fiapoco, ò niente in comparatone 
i ciò , chete neua nafeofto nel cuore ; nel , quale è tutta la^# 
gloria de’ figliuoli di Dio . 

DELLA SFA P E RF ETT k 

humikà. Caf. XXXVI. 

Oh gran ragione S. Paolino chiama cuore di Chri- 
fio il vero huinile di cuore . Il che quanto ben fi fia 
verifìcatonel Cardinale Bellarmino , viliflimo ne*» 
gli occhi Tuoi j potrà intendere chi auuertirà, con-, 
quanto fàuore l’anima di lui fia fiata preuenuta internamen- 
te con le benedizioni delle dolcezze, e graticfpirituali, vero 
latte de’piccoli, & humili imitatori del SaIuatore;e con quan- 
to applaufo negli occhi degli huomini fiatato promoflo al- 
le dignità, in teftimonio della Tua virtù, e dottrina. Era il 
fuo nome per l’operc date in luce celebre per tutto il mondo, 
e li principali letterati come gran maeftro, & oracolo il vene- 
rauano j e la porpora Romana fi riconobbe honorata da lui: 
nondimeno per limili applaufi nonfolo non fi gonfiò, ò creb- 
be nel concetto di fc ftefiò 1 , ma più tofio prele occafione*» 
di maggiormente abbafiarfi : fomminiftrandogli ciò materia 
di tenerli vile nel corpetto di Dio, e de gl’huomini . Per que- 
lla cagione alcun non fu , il quale confiderando la campofi- 
tione del corpo di lui modeftilfima, vdendo le lue man- 
fuete parole, & auucrtendo l’ordinarie att.oni fatte da lui 
fenz’ affettatone , non io giudicane , e predicale per vn per- 
fetto ritratto di chriftiana humiltà . Nè è marauigba, perche 
caminando per via interna, da ogni oftentatione fi tenne.; 
femprdontano, e procurò continuamente di mifurarfi con-, 
la gran mifura delle virtù hcroiche de’ maggiori Santi , per • 
emendare l’imperfetto fuaj c di mirar al chiaro Sole delle*; 

* 1 increa- 
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jftcreaté pcrfettioni , innanzi al quale ponendo il lume del* 
’fcrfna dottrina, e virtù àgli occhi altrui così nlplendcnttj , 
ìo,vcdeiufparire,&ofcurarfi. Per le quali confiderationi 
àfàifàmilrari,tConrinuefuranim»fuaripiena di sidiuina^ 
modella, che non pareua fapeffe penlar’ altamente di le ftcf* 
fo , nèimaginarfididouer’elferdaglialtriragioneuoimente 
'éflaltàto . ^ *T <? r\ « k vi y v ' .i , % 
E le bene la prefeijte hftlorlaè tutta piena d’atti di que- 
lla virtù; nondimeno» gli elfempi ,chen’hàlafciati, danno 
{ufficiente materia per trattarne appartatamente nel prefen- 
te capitolo. E prima fu cola mirabile quanto collante l'em- 
•pre fi dimoftrafle in rifiutar’ ogni fegno , ò dimoftratione di 
eccellenza, anche diquelH>che lenza nota alcuna di vitio 
•comunemente da’dorti, e virtuofi s’acccttanp. Trà quelli 
■dnìioucrar lì può , come non permife , che’l filoritratto (elfi; 
nelle fuc opere ftampato. L’imagine mia. «lice egli in vna_, 
fua lettera) non ho mai permeilo, che* fi ftampafle ne’miei 
libri, benché ricercatone iftantemente . Quando farò morto» 
faranno li pofteri ciò ;, che vorranno . Piu gratiolamente ri- 
fpofe ad vn’altro , chc glichiedeua vn fuo ritratto , con lc_* 
parole , & humiltà di S.Paolino.: interrogandolo primate gli 
chiedeua l’imagine dell’ huomo vecchio,© pur quella del 
nuouor'poifoggiungendo , come quella del vecchio, per e£- 
fer troppo diflormenon fi doueua mandare, e quelladel nuo 
ifo nè meno, per non effet ridotta à perfcttionc. Inoltre»-» 
cori non minor diligenza procurò , che nè pur ne‘ Tuoi libri fi 
ilampafiero verfi infua lode, come ne può cfferteltimonio 
là Santità di Noftro Signore Papa Vrbano Vili, il quale nel 
tempo , che quelle cole fi fcriucuano, dalla diurna prouiden- 
za è ftatofatto degniamo Pallore della fua Ghiefi», con giu- 
-bil ovniuerfak di tutti /dal quale non volle accettar’vn Oda 
t -Vat i na fatta fopra il libro-, De Afccn/ìone mentis in Deum^ che 
1 fi può vedere nelle eleganti , graui,ingcgnofe compofitioni 
'diluì, che furono ftarapart da altri , mentre era Cardinale . 
^uoffi anche raccorre da vn vigfictto, che fcrilfe AlP.Francc* 

feo 
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fcoRoccs,accioche non fianandaflero alcuni verfi allo (lana» 
psttor di Col orna, nei qualedice prima, che le gentili laria t| 
potutefcandalizardi-lui riroagmandofi * che cpn fua faput» 
fiTofferapublicau^aortipcnneetCndola fapa Scrittura , ch£ 
invita, mentre arrcheficoud>actej fi-canti la vittoria. Na» 
laudatori! hominem in vita fu * > tanquam fidiceret , come.-» 
efpone SanMatfìmo *>\jwda poti mortemi magnìfica pojcortr 
fumpttontm : dapoi , perche non credeua , che fu/fino vere-> 
quelle' oófe ^che luì di lui.fi dietuano : perequali cagioni 

nonpOt»uaaceonlentire,’chefidiuplgaHcro fc ; < umc^ 

<■ Potè Con la molta diligenza impedire > che firaili elogij 
-non s’imprimeffero nc’fooi libri : ma non però hebbe forza di 
trattener le pennc r lavocedegramici,e de'nemici,che non 
pàJcfaflero in varie goi*è il gran concetto > efie haueuan© di 
luitcflfendo sforzato fpeflo di legger »& vdire li fuoi giuAìf- 
■fitnierteomif . Ma qual noia glideffero jpalefaua con lacop- 
fufione del volto, e con le parole» dichiarandocon verità 
quanto diuerfo concetto egli haudfedi fe Hello, Delle quqji 
parole , fe ben qui molte ne potrej riferire j da quello , ch«^ 
^riflfe al Palatino'd’Inotiuladiilatnaifici vnalettera , fipotràfiir 
còngjettura deH’altrec Aitai miforio continuato (dice egli) 
per hauer’intcfo dalla fua lettera. » chemolto più fono jftimj' 
to di quello, chetano apprefTo di Dio : perche in verità ^co- 
me S. Francelco era folito di dire ) , tanto grande c rino- 
mo » quanto^c nelcofpetto di Dio^e non:più>nè Wfno. 
Prèghi dunque il mio Signore Pala^hur-Sna Diuina Maefiq > 
Che'hiabbia tnilèricordia dt me>acciòcherpiei: lìiftcllà f«a .infi- 
nita mifericordia mi furiatale , quile fi pejfuadono»cb^o 
fia non pochi hu omini da bene» C^idmiohbrettofuor.d’p- 
gni mio merito è ftaio grato à tutti li figliuoii di lanta Chie- 
fà : piaccia à fua DhiinaMaeftà y che fiaancbte fruttuofo. 

Si palesò quella illefla virtù delThumiltà nel Cardinale^ 
Bellarmino in vn’altramamera,dondeài fuolein akunilpef- 
fo argomentar’ il contrario vitio . Raccontò in buona con- 
giuntura di conuerfatione trà a mici varie cofe. occorfegli/T 

edi- 
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cdificatione . Donde lpeflo perfone grauiflfimc vennero i 
far gran concetto della (uà virtù. Gli vjciuanodi bocca con 
tanta femplicità, e con maniere sifchiette» che bea ciafche- 
-duno rimiraua in clìèqualìin puro , e cerio criftallo vn’ ani- 
•mo lontaniamo da ogni oftcntatione.» e vanità . E febene-# 
gli huomini molto perfetti , ( come notò S.Agoftino) nel rac- 
contar le proprie lodi fenza vanità , ò per gloria di Dio , no? 
ientono alcun detrimento di virtù :&in quella guifapolfia- 
tno aggiungere, che vna gran fiaccola da’venti non viene-/ 
lpenta , ma più torto raàggiormentes’accendcicosì quelli ta- 
[lilpelTo vie più s’infiammano nel diuino amore i nondimeno 
il Cardinale Bellarmino, che flette sù l’auuifo, di curtodire 
b tcl'ori diuini con molta cautela , in quelle narratiuc vlciua, 
ò perche maggiori cofc credeua della virtù altrui , ò perche—# 
incomparatione dell* incerne lue perfettiomgiudicaua quei- 
k di niun conto,e momento: il che in particolare dailacon- 
elulione di quella fcrittura, che ci hà laicista intorno alle-# 
anioni della fua vita, licaua i nella quale benché li truouino 
•cole di molta virtù , egli però dice, che hauendo fcritto quel- 
lo àrichiella d’vn’amico , e fratello l’anno 1613. nonhaueua 
pejò detto cofa alcuna delle fuc virtù, per eh e non fapeua-, 
d haucrnealcunaveramente,edihauertacciutiii vici) > per- 
che non eran degni d’eflere ferirti , c pregaua Dio, che gli 

* {cancellane dal Tuo libro nel giorno del giuditio , 

* ’^f^à da tacere come in quello particolare Ja fua fanta 
« induftria andaua ricoprendo quelle cofe , nelle quali li 
“fàceua da gli altri rifleflioae, cllenuandolc con gratta, c 
‘-ponendole in burla. Li fuoi difetti naturali però palefaua_> 

lenzà nafcondergli , &ingegnofamentc vi ntotteggiaua fo- 
pra , per eflere ftimato à maggior cofe. inhahile . Così nell* 
occafione dellVltima Sedia vacante la fua fordità , e malattie 

* cagionate dalla vecchiaia raccontaua tra’ Cardinali, per 
"•perfuaderlf, che vn’huomo di quell’età ,& indifpolìtioni non 
; era buono per elfer Papa . Ritrouò mentre era Rettore del 
j Coli egio Romano nel libro doue li rtudenu, e Jor qualità li 

:;■** notano,* 
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notano, vn giuditio molto honorato del Tuo ingegnose come 
lino dal tempo, che era ftudentc , lo preferiuano à quello del 
P.Francefco Suarez . Egli più volte ingenunamente ditte > 
che ciò non gli pareua vero , & il concetto , che hebbe di fe 
fletto, e palesò in altre occafioni > fu , che non haueua inde- 
gno molto fiottile, & eleuato ; ma fi bene capace d'apprender 
vgualmcnte qualfiuoglia facoltà e feienza : tanto fu lonta- 
no dal palpare , & adular fe medefimo. Quando all’incon- 
tro da gli altri rinfacciati gli erano li Tuoi difetti , non fe ne-# 
turbaua, ò alteraua punto : come gli auuenne in Fiandra, do- 
ue da vno fu burlato con poca ciuiltà , perche haueua l’orec- 
chie grandi . A quello rifpoft folo , come già San Gregorio 
Turonele : lpfe Jecit nos , non ipfi nos , & vn’altra volta hauen- 
do letto in vna fcrittura , come per efler troppo femplice non 
faria fiato Papa , nella margine fcrilfe : Felix/implicitas qua 
me à tanto onere liberauit . 

Delle fue opere llampate non folo non era folito di ragio- 
nar magnificamente, ma nè anche ciò godeua vdire da altri, 
eiolamente la lode dell'vtilità gli piaceua, perche inpubli- 
carle altro non haueua pretefo , che di giouar’al pu blico con 
quel talento, che gl’ haueua Iddio conceduto. Quando era 
ricercato di qualche dubbio, ò che fpiegalTe alcun patto dif- 
ficile della Scrittili a , ò d’ altro Autore , con molta cortefia_« 

10 faceua > e con gran chiarezza , toccando folo quanto ba- 
ftaua per buona intelligenza della coia,fcnza oftentatione— ; 
didottnna . Se alcuno contrariauaalfub parere, era folito 
dopo la prima replica, che fiiceua quando haueua ragione , 
di farne pafTaggio , con dire : (la come volete voi . Et ad vn 
Cardinale amico , che l’auuem , come vna fua fcrittura fa- 
rebbe fiata meglio in vn’altro modo(e veraméte quelSigno- 
re s’ingannaua) non nipote altro, fe non :ftà pur ben così: 
e quefta era la fua folita rilpofta. 

Non cosi fi portaua , quando veramente meritaua corret- 
tione: poiché noniòlo adiniitatione di S. Agoftino publicò 

11 libro delle fue Retrattatiom,ma di più fi moftraua prontif. 

fimo 
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fimo ad accommodarfi al parer* altrui) & ad accettar lecor- 
rettioni, come di (opra fi è inoltrato ;& in particolare Mon- 
fignorRaflàelle Velcouo del Zante } e Comendatorcdi San 
Spirito n’hà fatto tefiimonianza , con dire } che era in luico^ 
difingoiarilfima marauiglia , e che fàceua ftupire ogn’vno, 
perche elfendo egli in fapere , & in erudirionc il più eminen- 
te (oggetto dell’età prefente 5 conofciuto, e Rimato da^tutto 
il mondo per tale, fottoroetteua peròleconpofitioniibe al 
giudieio degli altri , e le faceua vedere , e riceueua gli auuer- 
timenticonguftoparticolare ,econ tanta fommiflione, co- 
me le foire Rato vna perfona femplice )ringratiando grande- 
mente chi f auuertiua : e queRa 'maniera d'ingenua humiltà , 
non purolferuò con perfone di condizione, e dimoltafcien- 
za , ma con qualfiuoglia altro ancora . Et io hò ritrouato tra 
le fuc lettere vna à Baldaflarre Moreto Rampatore d’Anucr- 
fa, al quale hancndo mandato il libro de felicitate Sanflorunh 
fi rimette al oitìditio di lui intorno alla mutatione di alcune,-» 
cole; egli lcriue, che poi il detto libro publichi , quando 
dopo il giudichi degno d’elTcr dato in luce . Tanto poca Ri- 
ma faceua delibo parere ,c delle fue compofitioni. All’in- 
contro poi ficome egli volontieri vdiua quelli , che gli icntti 
fuoi correggeuano ; così fpelTo ricercato con molta ingenui- 
tà giudicaua quelli degli altri . Non però accettaua d'efier 
arbitro in queRioniteologiche , feufandofi con dir , che era 
troppo occupato , e che non mancauano altri , che ciò potc- 
uan meglio di lui fare. Dalle quali controuerfie forfè non_. 
tanto s'aRcnne per non offender alcu na delle parti, quanto 
per non moRrarfuperioritàcon tal giuditio . 

Aggiunge àtuttoqueRo il Signor Card. Crcfcentio , che 
per humiltà non ardiua dar fuori quei bei trattatclli, che con 
viua forza di preghiere fono poi vfeiti à luce con tanto frutto, 
& edificatone di chi li leggere dice di ricordarli, che cógratu- 
landofifeco della prima operetta , rifpofe , che n'haueuadel- 
l’altre limili, ma che non ardiua darle fuori : perla qual caufa 
infiantementelo pregò, come crede, che altri ancora facclTe- 

ro. 
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ro , accioche lafcialfe da banda tanta humiltà: c non defrau- 
dane l’animediuotedi si gran gullo ,e confolationc fpiritu*- 
le :ccost quali sforzato da continui prieghi le diede alle fti- 
pe. Doue s’hà d'auuertirc intorno allopci efpirituali compo- 
ne dal Card. Bellarmino, che non ardiuà dar fuori >comcii- 
ferifee il Card.Crefccntio,che s’hà da intendere delle Mcdir 
tatto ni l'opra l’cpiftolc .di S.Paolo, perche quelle, che hà dato 
in luce,andaua componendo ogn’anno negli elercitij fpià- 
tualt , come fi è detto . Del che oltre à gli altri rifeontri , Thè 
d’vna fua lettera fcritta nel 1 6 i4.al P. Leonardo Leflio della 
Compagnia, nella quale dice il tempo che mi auuanza dalle 
moiette, e lunghe occupationi,fpcndo nella meditationo^ 
delle epiftole Apoftolichc che fi leggono alla MelTa , le quali 
meditationi acciò non perifcano,febene diftefamenteferi- 

uó, non però penfo di publicarle • 

Non hiron punto differenti dalle parole i fatti, perche.^ 
prontiflimo fi moftrò à qualfiuoghaeiercitio d’humiltà, go- - 
dendò d’occuparfi nella uir’altri , lenza auuilir’il grado, che # 
tenena. Lauando li piedi il Giouedì Tanto à dodici poueri 
nella £ua Catcdrale di Capoua,conforme all’vfanza della fan 
ta Chiefa, finita la funtionefipofe ad infegnar’à quelli la_, 

Dottrina chriftiana j pigliandoli granfaftidio,cheil primo,il 
quale rapprcfentauaS.Pictro, & era vecchio vicino à cento 
anni , non fitpefie il Simbolo Apoftolico . Perla qual cagione 
non folo procurò, che li Curati per l’auuemre vi tolfer più di- 
ligenti } ma egli Hello in queft’vfficio d’ammaeftrarii fànciul- 
Ji,e gli idioti ne'mifterij della l'anta Fede più, e più volte fi oc- 
cupo. Vfanzafua ordinaria fu d’andar’ à vifitariipoueri in- f 

fermi della Città di Capoua : il che coftumò di far continua- 
mente cóla fua famiglia anche balfa. Se à forte richiefto era 
di fauorir alcuna caufa prclfo qualche perfona, aticorchcfa^ 
cilmcnte potelfe farla chiamare >ò far tal’vffìcio per mezo de* 
fuoi familiari, tutauia più volte lo volle far di perfona, fen- 
za commetterlo ad altri . Et occorfe , che per informarfijd'vn 
negotio , che doueua trattar col Papa à richiefta d’vn fratel- 
lo 
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lo Coadiutor della Compagnia, più d’vna volta l’andò à tro- 
vare infino à cafa i come anche per far «tornar vifaltro alla 
Religione >, che haueua lafciata , pur fi trasferì al Conuento» 
doue fiauailPadre Procuratore Generale dell’Ordine, per 
farpiù caldamente l’vffitio, non rifparmiandofi punto doue 
con gli atti della carità s’vniuano quelli dell’humilrà . 

; Ncll’vfar termini di honore co’foraftieri, che lo vifitauano, 
nelfincontrargli, & accompagnarli , non fii punto riferba- 
to , ò rttlrctto ; aggiungendo parole di molta ftima , e corte- 
fia : li quali compimenti anche più liberamente vfaua doue__> 
non poteua efier Rompete nza , e doue nconofceua qualche.*» 
virtù. Perche febene ciafcheduno fu da lui trattato Tempre 
.conforme al grado, e dignità, che teneua ; riueriua però 
-con particolari fegni di veneratione quei , chegiudicaua più 
cari à Dio . Al qual propofito più volte difie: che nonfido- 
aieua deprezzare alcuno ancorché mendico ; non fapcndo 
noife quello folle in maggior grafia di noi apprefio la Diuina 
Maeltà iua . 11 qual conuglio molto bene egli oflèruò, volen- 
do , che ledefieroalla fua prefenzalipoueri, con accomodar 
doro , con le proprie mani la fedia ,anzi taluolta fu veduto 
dar lóro vdienza ftando in piedi, mentre quelli per iftanchcz- 
za , ò vecchiaia fedeuano . 

Niente diflimilida quelle maniere furon le lodi, che diede 
opportunamente à quelli, che n’erano meriteuoli, nel che fu 
sìprofufo,cheben poteua confondere quallìuoglia.prenden- 
<lo anche da quelle occafione di auuilire fe ftefiò . Non fu va- 
go di molto corteggio , e più volte difie a’Vefcoui , e Prelati, 
che veniuano per accompagnarlo alle publiche funtioni , che 
poteuano per lua caufa reftarfene alli propri) Palazi, perche^» 
non fi curaua di quella honorata cornitiua . Conforme à 
quello fole , fu poi tutto il rimanente delle cofe fue , non ve- 
dendoli per cafa alcuna inalfaritia pretiofa, non pitture-* 
efquifite , noti vellimenti di fera , ò d’altra materia di prez- 
zolilo le fue arme nelle portiere, ne nelli fcabelli,come fi fuo- 
le comunemente ,per le mure tappezzane affai vili, e vecchie; 

la 
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la menfa frugale ,& apparecchiata in piatti di creta ; li pala- 
frenierilenz’arme; li cocchi, e carrozze modelle; mantenen-. 
do in tutto quella mediocrità, che conueniua , lenza moftrà 
di lingolarità . ’» 

• Sopra tutte quelle cofe quel defiderio, che Tempre—»* 
mantenne, di ricolmar' aJIa vita priuatadi religiofo , con-* 
hauer sì grand' horrore alle dignità , lenza dubbio fu fe- 

u D 7 u 

gno d’vn’ animo molto comporto, e veramente humile-». 
Per la qual cola difle, che gli anni più quieti, e di magr 
giòr Tuo contento, e gufto , erano ftati cjuelli della Religio- 
ne, e della reftdenza di Capoua:doue lontanodagli llre- 
piti della Corte tutto s’impiegò nell’ aiuto dell' anime— >.> 
Con quelle paiole lì confronta vn’ altro Tuo penfiero in — *1 
varie guife , & occalioni da lui manifellato ; e fu che lo- 
lo quello flato divita glipiaceua, e gli pareua degno d’el-*» 
Ter dclidcrato , nel quale poteua porre in lìcuto la falute— » 
dell’anima lua più fàcilmente .Così mentre viffe in Religio- 
ne luddito , regolandoli totalmente con Ubbidienza de’ 
Superiori , non dubitò di douerli faluare : c folo cominciò 
à temer di pericolare, cjuàndo Ti vide fatto Superiorenclla- 
Religione; evie più por quando fu iaftretto ad elTcr Cardi- 
nale, & Arciuefcoùo , pe’l conto che doueua dare d’altrfaT 
fu premo Giudice; ancorché d’altro difetto non forte Rato 
conTapeuoIcàleftelTo. •' w ' f ‘> • 

Al qual propolìto non voglio tacere ciò, che egli nTpofe ad 
vnaperTona molto pia,& hoftoratai>métre gli domandò qua- 
le Rato giudicalfepiùlìcuropetfaluarliVdilfefubito il Cardi- 
nale, che era(ferondoilfuoparere)quellode gir Arteggiani : 
c ne rendette la ragione,perche fuggendo l’otio origine d’.o- 
gni male con le continue occupationi,e pofledendolefàcol-, 
tà permdncenimétoloro,c dellafamiglia acquiftate colfudor 
del proprio volto , che è il più giulto titolo, che lìa ; mentre—» 
che effemino la giuTlitia nel vedere, c cóperart,có molta faci- 
lita fi portòno faluare. Cófcrmò queft’opinionecon TeTempio 
di ChriTtojfapienza iacrcata, il quale venendo al mondo, clef- 
• V fe per 
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fc pcrfuo Padre putatiuo S.Giuicppe ai'teggiano,& occupof- 
fi anch'cflfo in quel vile efercitio : Faber,& filini Jabri. Dopo 
il qual parete. aggiu aie vna cofa veramente notabile: cioè, 
che quando per ìitrada vedeua nelle lor botteghe finali gen- 
te lauoraj c vie hau eua vna certa inuidia, defidciando di cam- 
biar con efla ii Cardinalato . Tanto braiuaua d’afiomi- 
gbarfi in tutto al Tuo Chrifio i e fi poco gli abbarbaglia- 
uano la vifu,Je lpkndidc & apparenti grandezze di quello 
mondo. •• •>, ||«. l.k,j l 

Segnalate fono lenza dubbio le dimoiti ationi dhumiltà 
fin’hora narratcrma la via di quello gran ièruo di Dio rilplen- 
dettefinoal prerfetto gioroo>cioèàdiicla ludetta virtù in 
luifi diede à con oIÌl ere con arti più heroici: poiché guftò 
d’efier’ auuilito, e deprezzato, che è il fupremo grado di per- 
fcrtionc in quella materia iil che da’ cali feguiti fi potrà rac- 
còrrò . Era Hata rapprafentata al Papa vna fua opinione pu- 
blicataperle (lampe, come nuoua,enon feguitata da mi- 
gliori Autori, efiendo in verità la comune de’Padri, e de^ 
gliScolaftici . Vn Tuo Amico intrinfeco Capendo l'vfficio filt- 
ro ,c come. ^Cardinale dotieoa andare all’audicnza diSuiL-, 
Santità , procurò di perfuader gli, che venendogli m taglio , 
mentre liaua ragionando col Papa, giuftificaflc lafuacaufa, 
per difda della verità . Non potè per quello ottener da_» 
lui , chenell’vdicnzaàfàuor della fua cauia raggionallc col 
Papa } dicendo che ip‘1 fuo parlare doueua fcruire per difere- 
dito d’altri >. non lo potcua fare * comandandogli Chrifto- 
Redentore, chic rcrtd^flfe bene per male: le per mantenimen- 
to della Tua fua riputatione , che nè anche pretendeua fpen- 
derpur’vna parola per tal’effetto : perche quanto meno era-, 
(limato , tanto meglio era per lui : e così fece : eie ben’ilPa- 
pa entrò nella materia da fe fleflo s egli perfeuerò nel pr apo- 
llo fiicntio. , 

Dall’iftelfo affettadi ben radicata humiltà haueua origine 
vna rifpefta, ch’egli foleuadare,quando veniua multato da-, 
alcuno à ripentirli i cioè che valeua più vn’onciadi carità, 
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che ma iibra diriputationc : no» voie/uio con prfghwlitio 
della gratia celefte nè purVn tantino ercfccrc nel concetto 
de «d’huomini . E pure la prattica di quello ogni dì s'elperit 
menta più difficile, ancora da quelli, che attendono alla por* 
fetrioné : pervadendo facilmente l’amor proprio à ciafche-. 
duno, ch'il ilio d ilcredito Ha difeapito della caufa comniu- 
ne , e della gloria diDio , con la quale la natura noftrafi vi 
intereffando. Ma il Cardinale Bellarmino hebbe particolar 
lume dal Cielo , per faper dìfeernere il pretiofo dal vile ; po- 
nendo in prattica quel fuo proponimento, douunque fc nc 
apofferiua l’occafione , anche nelle materie, che ragioneuol- 
mente gli doueuano premere . 

NellC'Congrogationi , nelle quali interueiuu a il Caldina^ 
le Bellarmino, vi era trà gl’altrivn Cardinalesche moftraua 
di haucr^ emnlation fecoin materia di dortrioa, nella qual 
pretendenrafi andò tanto più auuanzado , quantomeno gli 
veniuafattarefiftenza dal Cardinale Bellarmino ; fu ftima- 
to da Signori Cardinali della Congrcgationc , che qucAo 
fuo filctmo procedere da pufillanimità.fapendofi peraltro 
quanto piu profondo fotte il foofapere,incomparationdi 
queU'nltro . Ondevn’altro Cardinale pregò vn dì il Padre 
Mutio Vitellefchi allora Affittente d* Italia , che con la fua^ 
autorità inducefle il Cardinale Bellarmino à deporre ogni ri- 
fpetto ,& à confondere con vna parola quell’ altro ,coin^_* 
poteua fare ageuolmente . Fece ivfficioil Padre Mutjo con 
con quell efficacia , che conueniua . Il CardrnaleBcllarniino 
nondimeno dopo d’hauer’intefo tutto attentamente col rifo 
in bocca , e con accennare «prima ad vn dito,dapoi ù tutco’l 
braccio: meglio è,diflfc,PadreMutio,vn tantino di carità,che 
tanto di riputatione: non ne voglio for'altro . Non preten- 
do (ripùdio il Padre) che fi faccia alcun preginditio alla cari- 
tà con li fola , e femplice difelhdcl giufto ,e del vero.Np- 
dimeno conchiudendo il Cardinale, che era colà troppo dif- 
fìcile in ta 1 !! congiunture , di mantener le bilancic in equili- 
brio , dal Aio proponimento non ^rimuflL'.ia-qualnipoflft 
o i il V 2 quando 
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quando jifcppc quel Cardinale, ditfc, che quella era vna_» 
tanta politica totalmente nuouar&incognira nella Coree. 
M»ij.€fiitìinalciieUarnaino,chciiauéua apprefo nella Scuola 
chQbtifto ,:che la Sapiennà della carne apportala morte_j, 
e carainaua per via di Sublime perfettione, non potendo Sop- 
portai- , che correfle quella voce di poca intelligenza trà due 
Cardinali con pregiuchfio della carità j e delia cdificatione, 
trà pedone maifime Eccletìaftichc , procurò con ogni forte 
dicortelìepreuenir quel Card male, e: con manl'uetudine^ 
ilraord maria lo prete piu volte perla inano inuitàdoloàbuo. 
naintelligéza>& adamarti intieme. Con quette maniere fan- 
te abbattette la rocca della propria (lima, che è la più dif- 
ficile imprefa , che polfa farli da vn’huomo , & è riferbata alla 
magnanimità de’vcri hura ih. iv 

• Mollrò in altre occationi,chequefti tuoi fanti modi di 
procedere rimetTo,non haueuano principio da ftupidità di 
natura, ò viltà dicuorei pei che Seppe, doue bifognò mo- 
ftrar coraggio , e far quella rqfiltenza , che conuepiua . Ha- 
ucna impetrato da Papa Paolo Quinto per vn.Rcligipfo il ti- 
tolo di Maeftro* in premio d>na attiene, honorata fatta per. 
difclà della giurifdittione Ecclefiaftica . Il Cardinale-Protet- 
tore di quella Religione procurò in vn Conciftofo, di far ri- 
uocar la grafia del Papa : del che accortoti if-Car din ale Bel- 
larmino s'accoftò anche elfo al trono -Pontificio i guferà il 
fopradetto Cardinale , & iui gagliardamente s oppofe c oim 
S anto rifentimento, facendo apparire , che te grana era ben 
fatta, e giufta, e n’ottenne lo ftabilimenro . Maggiore fu la 
dimoftratione del Aio coraggio, che altri fperimentarono , 
quando non fecer quel conto', chc.fi conueniua della di®ni- 
tà,cheegliteneua;a’ quali quandofegli humiliarono, fece 
dire , che delle ingiuriefatte alla fùapierfona fiibito fi feorda- 
ua; ma non già di quelle, che toeeauano airUabito,che_^ 
portaua . , • 

11 calò, che fcgue,con la piaceuole manfuetudine dimo- 
ierà accoppiato ancora il giutlo rifenfimentp.Hawcuayn Re- 
• : •/ ligiofo 
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ligiofo in vn libro fuo mal trattate alcune opinionidei Car- 
dinale Bellarmino, & oppofie à lui alcune lentenze ,cheegìi 
non diceua, con altre molte cofc degnedi eenfura, Vn dì 
Bando il detto Religiofo col Cardinale Bellarmino, al qual 
toccauad'efaminar quell’opera, parlò quel Religiofo con_» 
tanto ardore, e con sì poco rifpetto,che li Corteggiai Rima- 
rono quella inciuiltà degna di riprenfione: mentre martìmé 
vedeuano la manluetudine del Padrone quali foprafàtta da 
quell’ardito ragionare . In tanto fi venne ad vn parto , nel 
quale lì confutaua vna fentenza , come fe folle dei Cardina- 
le Bellarmino rii trouò illuogo, e dopo che il Cardinal^, 
gli hebbe fatto vedere, quanto diuerfa folle lafua opinio- 
ne da quella, che glimponeua, non lafciò.di dirgli, die_> 
prima haueua Rimato, chefapefle poca Teologia, ma che 
allora s’accorge ua , che nè anche fàpeua grammatica , ò in* 
tcndeua Latino: così dopo hauer’vn pezzo offeruato il pri- 
mo precetto del Sauio , Proucr.2 6. Ne rtfpondeas fluito iux- 
tà fluititi am fu am , ve ci fimi li s vide arisi fu cofirctto di ef- 
feguir quanto aggiunge l’ifteflò immediatamente . Refpon- 
de iiulto iuxtà Siultùiam fuam , ne /ibi fapiens vi de a tur. La 
onde , lì come l’humile manfuetudinelua, quando bifognò , 
li compiacque del difeapito della propria riputatane, c trà 
gli honori lo mantenne rimeflo : così all’incontro gencrofo 
moRroflì , doue la ragione, ò caufa comune lo ncercaua» 
Quindi è, che il B.Lorenzo Giufiiniano alfomiglia quefìa Vir- 
tual torrente-, che d'eflate piaceuoimente fcorrecon poca 
quantità d’acqoa :fi gonfia poi ,ccrefceà guifa d'impetuofo 
fiume nel verno: volendo dire,che quanto modeRo,c rimef* 
lo fi vede nelle profperità il vero humile, tanto magnanimo, 
& intrepido fi mofira, doue Ridi meRieri u:ofa,chefolopuò 
fare chi non lperando, nè temendo cola alcuna della terra , 
con porte lotto li piedi tutto ciò,che d’honorato, c magnifico- 
cifitruoua, pretende difollenarfiailc grandezze eterne del 
Ciclo, le quali fole degne fono d’elfer prezzate, &honorate. 
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n ' da ogni intere ffe mondano, affetto 
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a 5 O d a di confumata virtù > e di perfetto dominio 
; idpra li luoi alfetei è il mantenerli libero da ogni 
i interelfc mondano. Onde San Cipriano lib. a. 
cpift. 2 . d-iìTe : Ntbii appetire, ni bri de/ìderare 
feculo potili , qui ftculo mai or e fi . In quello Audio hauendo 
confumatti molti anni con eiquifita diligenza nella fcuola . 
della perfettione il Cardinale Bellarmino, non è marauiglia 
fe con molta confidenza potè cominciar vna lettera al Si- 
gnor Antonio Cerumi fùo cugino in quella guifa. Se qua- 
rantanni di Religione non m'haueflcro infegnatoà moderar 
le palfioni , e {limarle cofehmnane quanto. vagliono, e non 
piu , lùtei per certo vn mal Prelato^ mallìme clfendoli Pre- 
lati obligadà maggior perfrttàoncde’Religioli. Quello do- 
minio fopra le ribellanti paflion», e corrotta natura fu si per- 
fetto in lui , che bene Ipdfo l hauerebbono li Tuoi familiari 
giudicato totalmente priuo di fenfo , fe per altre occorrenze 
non fi follerò accorti elfer più tolto habito d'animo ben com- 
porto , e mortificato . , j 

Manifeflò tutto quello in molte occalìonicontinuamente* 
come s’è vifto:&in particolare lì può rat corre dal raodo^con 
che trattò con quelli del proprioiangue > co’ quali vi è natu- 
ralmente sì ftretto legame . Vdì fpeflo la morte de’più ftretti 
parenti, e cari amici,anzi del fratello iftelfofenza darne fegno 
di dolore, e con verità aggiunfe nella ludetta lettera al Si- 
gnor Antonio, che quando paffauano da quella vituperarne 
attenenti àlui per parentela., ò al tuo vincolo, fepoteua fpe- 
rare con qualche fondamento, che fodero in luogo di iàlute». 
non poteua contrirtarfene , ancorché haueffe voluto : ma più 
predo gli haueuain vn certo modo inuidia , e ne prendeua_. 

, . . . ; , . alle- 
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allegrezza :confiderando , che ranime loro haueuano porto 
ih ficuroi’ eterna falute . Dalle quali parole fàcilmcntctì può 
conofccre , come folo amaua li fuoi più cari in Dio , nelqua- 
-le perla morte s’eternano > e nonfi perdono . 

- La circolpctrione poi , c parfimonifc , che nò con gl’iftdU 
parenti in prouederh nc’bifognt temporali ,fu anche grande» 
poiché con efli, mentre vide, oflcruò la regola di S. Agortino; 
che è di dar loro di tempo in tempo alcuna cola, per decente 
mantenimento dello flato., nel quale fi trouauano , mentre 
maflimc il Signor Tornalo fuo fratello , haueoa vna numero- 
fa Prole ;& al prefente quella famiglia» conforme che por- 
tano gb accidcncrdeìlc Cafe , e la vicendcuolezza de’ tempi, 
non hxitrouaua nei porto di cpieUc rKchczze , che per lo ad- 
dietro iiuoi Maggiori haueuono abbondantemente godute. 
Non mancauaao degli altri parenti bifognofi di tuflìdio*. 
Tutti quefti firmprenei prouedergfi rimirò come poucri . Ad 
alcuni procurò deglioflìtijjacdoche con l’indurtria fi gua- 
dagnaflèi o iiviuere honorataraente, conforme airhabilità,e 
protesone , che haueuano . .Quelli!, die per l'ordine della 
carità gli erano più profìlmi, prouide delle lue entrate còr_v» 
taaito riferbo , che panie i molti di timorata cofcienza fo- 
uerchiatncnte rigido, clcncro: maffime hauendó dato da 
•cinquanta mila icodi per limofina a* poueri , a’ luoghi pij . 

Fù per quella cagione fpdfo da vari) pregato» de importuna- 
to in voce, &m penna *ad eflfer co’ parenti più iibcrale^ nè 
quelli , che gii ftauan vicini perdonano foccafioni di far que- 
llo ftefio vftkio : non poterono però pervaderlo à mutarci 
ftile a Più volte fu inaitar o-òd andare à Montepulciano , ao- 
ciochecongli occhi vedendo la numetofa famiglia del luo 
fratello , eperciò la neceflìcàdehxlùacafa fi mouefle à con>- 
paifionetniol aroiiefitre.yhicainrheqùandotornandodaKSaK 
pitolo generale dc’Celeftini , come ire dotto ». ppr S. Maria 
degb Angioli, &Afsifipafsò, Città poco dirtantc da Mon- 
tepulciano . 

-- Quando dimoraua in Capoua per.cagion di quell’aria fri 
fopragiuntoda vn’indifpofitione digambe per vn humore^ 

V 4 che • 
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che iui gli calò . Il Signor Pietro Maefiro di Cala, prefa buo- 

• na congiuntura , procurò dipcrfuadergli la permuta di quel*- 
l'Arciuelcoiiato con la Chieia di Montepulciano lenza mica*- 
pitodeH’cntrate. S’auuiddcfubitoil Cardinale donde ha— 
ueud'origine quel configlio: onde piaccuolmcnte così rilpo-* 
.le: O Pietro, carc % & fan^uit rtuelauit tibi . Quelli debbon* 
.eirerpenfieri de’ miei parenti; ma io non ne voglio fenda 
altro, perche il mercantar’in quella maniera le Chiefe , non 

• è la vera firada del Paradifo * Nè difiìinile fu la rifpofta , che 
diede ad vn Religiofo , mentre lo voleua indurre ad aiutar’il 
Signor Angelo della Ciaialuo nipote , per ottener TArciuCf 
.feouato diChieti. Era l’Arciuefcouo di quel tempo difpo» 
ftoàrinuntiarglielo, quando hauefle hauuta conueniente— > 
ricompenlad entrate : mancammo per compimento folo du- 
cento feudi, e quello piccolo fufiidio inuano fperò d’otte- 
•nerequel Religioso pervtile della fua Città > non volendo in 
alcuna manierai! Cardinale concorrere à sì latto traffico » e 

-negotio; ancorché peraltro conofceireilfoggetto meritcuo- 
!e ,&allcuato lòtto la fua diipplina, che poi mori Velcouo 
diTeano. v ■> ' ; ■voi" .n v * 

Mentre sì riferbato andauaco’parenti,alTai chiaro moflrò, 
che quelle firette maniere non proccdeuano da vitiofatenav 
cita di natura, difiriboendo lenza rifparmiotante litnofin<t_^ 
ad ogni forte di perfone, e molto piùper varie rimintie'di 
buonàparte delle fue entrate, fenza mai ricercare dal Papa 
diaccrefcerle nelle llrettczze, che gliconuenne patire, quan- 
do notabilmente feglilminuirono. Tra le prime prouiioni, 
che hauelfe, fu la Badia di Precida valutata per mille duca- 
ti, ma in realtà di rendita di fettccento feudi . Reftjtuica_> > 
che hebbelagiurifdittione(come fi è narrato di fopra ) al* 
TArciliefcouo di Napoliye fittala diuenire femplicc curata , 
acciòche qneH’animemon patilfero, prima con bolla Pontifi- 
cia vi creile ( vn' Vicariato perpetuo, fmembrandone cento 
ducati per dote del Vicario, ancorché molti fi offeriffero di 
prender queiroffitio conli foli emolumenti incerti, che cra- 
c '- rt'/ r>q >a>iSr;i' rivali no 1 
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no molti, e poi cflendogli fatta ìftanza dalli Signori delllfià- 
ia , che volefferinuntiarc à loro quella Badia , perche giu- 
dicarla efièr'obligatoà rifedere, la rafie gnò nella, per iona_* 
di Don Tomafo d’Aualos , riceuendone in cambio cinque- 
cento feudi di penfione , li quali tuttiienza ritener per le co- 
fa alcuna difiribuì fubitaracnte a’Seruitori fuoi • oSopra il 
•Vefcouato di Pienza haueua vna penfione di cinquecento 
feudi di moneta', ma lamentandoli» c dicendo Monfignor 
•<Ìioia Dragomanni, che n’era Vefcouo,di non poterla paga- 
re, dopo tre anni gliela condonò,con quella conditione, che 
ilVcfcouoDragomanni anch’egli nerilafciafle al VeKoqo 
•di Montepelofodugento di pennone , pcr efier quella Chic- 
fa fouerchiamente grauata . Non afpettò tanto con vna*# 
penfione didugento feudi, che doueua tirare dal V efcouodi 
'Strangoli , perche nè anche ne volle il primo termine , coro- 
Sparendo alia pouertà di Ini, hauendo riguardo al bilogno de 
pou eri ,& ài decoro della Chiefa.i^ - \-J‘ / 

Nel tempo, che fu ArciuefcouomCapoua, vacò in quel- 
la Diocefi la Badia di San Benedétto» cherendeua intor- 
• no à mille feudi d’entrata : la quale fi teneua da Signori di 
. cafa d’Angelo Napolitani come Iofpatronato loro . Inten- 
dendo nondimeno PapaClemente, che detto ius Colo <jra 
. ex priuìltgivy e non ex dotatione , abt fundatwnc ufi riloluf xff 
di derogar total mente alpriuilegia ,ediconferirla al Cardi- 
nal Bellarmino. Queftd collarone non voliti la prima vdfca 
-accettare ìlCardinale , referiuendo al Papàì che là raflegna- 
ua a’ piedi di fua Santità, prima per non moltiplicar titola !<?-. 
-condoperchc.fi teneua d’efTer ricco, nè haueua bifogno di 
’mtoue entrate :terzo finalmente,, pecche vi era pretenfiqac 
i di Iufpatronato , Se egli non volevi» lpendcr’.'il: tèmpo’ in liti- 
gare. li Papa nondimenoipferfeuerando nelfuoplroponimeu- 

«.to gli rifpoie, prima, che li;titoliichc haueua, non cran^tanp, 

.che nonpotefle tener’anche quello con luadifpenià, poiché 
volontieri gli daua decentrate di Chiefa , perche era fìcuro, 
-cheiruttuolamente Je difpcnfaua. Vltimamcute,chebifo- 
v.oil " gnaua 
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■gnauadifender la libertà della Chiefa , con ricuperar il Iu$:, 
■<lic vihaucua ; iJ che niuno meglio poteua £ut di lui pc|r 
H ‘autorità, che haucwa in quel luogo; alla quallecteraacque- 
■tandofi» nel tcnor, che Teglie rifpolè» irj.j 

Bacio con ogni riuerenza li lantilfimi piedi di voftra .Bca- 
'tfcHdinc della cortefiflima lettera, ebefirè degnata mandare 
mi. E poi che Tcpiacciuto dichiararmi la fùa volontà intor- 
ftballadiftfa della libertà della Badia di S. Benedetto, io 
*AOti0»lt>vbbidirò, mavbbidirò nonrx tnjhtia*nut\cx »#- 
-aeffkatt ,fed corde magno , & animo < 00 / umano \ come dàde ■ la 
St riduta , perche non defidcro altro, che conformare ifu. 
Ogni cofa la mia volontà à quella di voftra Santità y 
tengo certo cflhr di Dio, efiendo del Tuo verifltmo, e degnil*- 
fimo Vicario. Nc effondo -{piefta per altro, -refto baciando 
di nuouo liTuoi lantifiìmi piedi, e raccommandandomcfteT- 
fo eo*n tutta quefta Chitìa alla buona gratia della Santità 
Voftra . Fecero quei SignoriricorTo alla Corte Reidav nuu, 
niente ottennero per r*tori6à ,eir»<pttto cheli haucb* al- 
l’integw'tàicTanthà ddCardioale^d'qualcft concedutodibd- 
ramenteil prender poflèfibdelia Badia,! é riporla ubila fiuu, 
priftina libertà* -Quando poi il Cardinale ritornò à Roma, 
•procurò con Papa Haolo X^uinto di cedere detta Badia «Ila 
■nià Religione, accioche fiTondafte in Gapoua vn .Collegio. 
IlPapà non volle permetterlo^ ma il Collegio per altra vi*»-. 
•'■fi fondò, e. fa BeliamunoAtrtorcychb JaQhieTa , fir hàbitatna- 
'he deli Abitate lì do ralle à detto Collegio > traificrendo nel- 
la CatedealeqneirOftkiaturaj ;i : t , • . ;u 

• > Tinalmente quando pervbbidire, eTemir’al Papa, ràfle- 
^fròlaChiefardi Capo»» ycomcfiè tkrtov chcglifoattaua 
-<da nouepiila Tfcudi 9 xjpiù y *ou wmdtrertl tutto a' piedi di 
*fua •Sancirà > e hccucr quella ricomponi , che le Toflfe^» 
emaciata »t« poco oeihpoyparcc’pbr Je Biche rinuntie,chc _ » 
parte per akro dmcrforamentoddle Tue' rendite di ta. 
«Vftila laidi d entrata , che eglnhauetia , gliene rimaTero poi , 
-nhùimndoui tutti glvcmolwnentidel Cappello ,-ela proui- 

(ione. 
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(ione di Cardinal pouero^dateim fette mila feudi ia cirttfrv 
Quella fi continua , e volontaria Ipropriatione incardi- 
nale piùcofio penerà* che alttiinenriy cagionò nonpicciolp-, 
uierauiglia primieramente <à Papa Clemente , poi. àPaoto; 
Quinto ydc'quali il primo hebbe a ditejd’hauier fotto vaCar-n 
dinaledkjuelli» cherare voltelLveggonomCorce-: e l’altjto 
non lafciodidirgk, che affai diuerfoerailllùtt-ftile da quella 
del communeyctuerlpelTo gii docnandauano di eflèr prouedu-s 
ti , &egli folo gli chiedeua licenza di dar vi*;.alche rifpofe 
d’effer natopoucro Gentil’huomo , viuutopouero Religiofo* 
c di voler morir pouero Cardinale . Preudcua però egli. affa^ 
maggior ammiratiane di quelli Ecolclìaffici >che.ftanno tut- 
ti intcntià fondarli in terra con móltitudine grandedi beni' 
temporali* come le non vi folle altra vita: intendendo, che 
affai meglio s’allìcurauala cofcienzacol poco, che col molto. 
- Pn vn’alcro moda palesò il fuo animo difintereffato . Ha^ 
ueua fatto , come lìè detto , proponimento , di non prender- 
donatiui» nò prouifioni da altriPrincipirel’offeruqiìno al, 
fine'. E tràlbltrecofc lappiamo, che il Cardinale di fanta^ 
Cecilia , quando fu il Bellarmino alfuntoalCardinalato, gli, 
offerì alcune migliaia dilcudi,Ii quali non< volle accettare: nè 
hò dubbio , che-altri Amili offerte ricufaffc , come da vna let- 
tera al Signore Duca d’Olica , Nicolò Ghriftofòro R additi il 1$ 
caua, al quale per haucrgli mandato alcu ne polli, rifpulbpri* 
ma, che con quei pegn» di beneuolenza veniua molto aggra» 
uato, jte’quaJi perche riconofceua la*buo na i nclmattontbch,* 
haueua quel Signore verfola fua perlona , lo ringratiaua,CQ 7 
me la ragione richiedeua . Poiché haueua propoffo di man- 
tener nette le mani da’donatiui , e che inlìn’allota quanto 
da*Pren cipigli era (tato offcrto,ò dato di preriofo>tuttol ha- 
ueua ò riddato, ò rimandato addietro . Di più, che quella-, 
vfanzanon haueuavolutoofferuare in quella occafione, per 
eflbr’il paefe troppo lontano . Finalmente conclude cqn pre- 
garlo con ogni caldezza , e per Tamor , che gli portaua , che 
daindiauantinon gli prefentaffe più cola veruna, fe pur non 

vole- 
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voleua che la vendette per darne il prezzo a poueri: il che del. 
prefenre donatiuo penlaua di fare . 

Fugli da vn Religiofo donato vn quadro diSan Francefo 
fuo particolar diuoto , e gli piaceua à marauiglia . Offerì pri- 
ma, di pagar à chi toccaua il prezzo : poi affermando il Padre, 
che era dono del Pittore > non prima faccettò , che n e— > 
hauettc licenza dal Papa, per non contrauenir alla Bolla dc‘ 
donatiui. Mandogli vn’altro Rcligiolovna catta divetri di 
Murano :non gl’entrò in caia, ma la lafciòal Vicario Gene- 
rale dell’Ordine jacciochene difponefle, come conùeniu*;, 
nel che fusi puntuale, che da vn’altro Religiofo, nè pur mezo, 
paniere di tartufoli volle accettare j prima che a nome di tut- 
to'l Conuento non gli fotte dato dal Padre Generale . j 

Ma che marauiglia , ch’ei fotte sì riferbato in riceuer pre^ 
fenti dalli Rciigiofì,fc non moftraua di gradir da’fecolari le_j 
piccole, &amorcuoliriconofcenze? Più volte i Librari Ol- 
tramontani gli mandarono à donar dell’opere , che Rampa- 
nano , c molte copie delle operette fue fpirituali : Sempre.^ 
gli panie , che folfer troppo liberali > dicendo loro, che non_* 
gliraandattcro piùdivno , ò due efemplari , quando ciòha- 
uctter voluto fare . Pafsò oltre à ciò à difpiacergli, che per fuo 
rifpetto fofleroli fuoi parenti prefentati,& ad vu Velcouo, 
che fu folito di prefentar fuo fratello , fcrifle, che non foceua 
bene, in facendolo così lpcttò, hauendo maflìme poca entra- 
ta , c douendo far limofina a’poueri delia fua Diocefi . ln_* 
fine del continuo e meditaua (come egli Retto dice) &]incul- 
cauaa’fuoi quei, che dice Ifaiacap.^j. 15 .Beatus qui excuiit 
manus ab omni raunere . 

Fù da molti queRa maniera di fare Rimata femplieità , e-* 
poca accortezza -, ma in verità nafceua da qucRo : che Rima- 
ua cofa troppo indegna d’vn Prelato defiinato da Diope’l 
cuadagno dell’anime > l’attendere ad accumular danari, e 
&lo s’induceua à fori conti col Maeflro di Cala, per vedere-* 
fé al find’ogni mefe,e dell’anno vi erano auuanzate dcll’en- 
t rate, per poterle diRribuir a’poueriinó volendo in particola- 
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re, che nel principio dell’anno nuouo vi forte pur’vn quattri- 
no del paffato . Piu volte il Macftro di Cafa gli andò fugge- 
rendo, che faria flato bene ,d’hauer’vn poco di peculio per. 
loccorrcnze i & egli riipondcua :Sunt cogitatioties de cr a fila- 
no : date pure allegramente delle limoline . Non per quello 
volcua ,che li tr ala n dartela cura de’ beni temporali, perche 
ordinauaà gli ©limali, cheviveglialTerocon ogniinduflria,e 
follecitudineichcfi coltiuaflero le terre, che fi proteggelfero 
li malfari, & affittuari) negli intereflì loro appreflo la Corte, 
cches’aiutalferoin tuttili bifogni, con riceuergliin cala, e 
fargli ogni accoglienza poflìbile ; tornando più volte a ricor- 
dar quel paflo del Vangelo, Colligite fragmenta ne pereant , 
per louucnir con quelli auuanzi alli bil'ognoli . 

Da quello fonte hebbe origine quel concetto,checorreua 
delle i'ua integrità , dieffer huomo dilintereflato , e giufto. 
Per la qual cagione vn Notaro del Santo Offitio non potè 
difpornad accettar quietamente la morte, alla quale per 
misfatti commefli in quel tribunale era flato condennato, 
prima che parlaflè col Card. Bellarmino, com’haueua richie- 
do , e forte daU’ilteflò fatto capace j che meritaua di morire, 
per hauer veduto , e conlidcrato il procedo . Nel cui parere 
il reo acquctandofi,fidifpofeàtolerare patientemente ciò., 
che non poteua fuggire . Nè da altro principio feguirono 
quei liberi pareri dati in tante occafioni a’ Pontefici , & ad 
altri Principi. 

La qual virtù d’ottimo Configliele hauendo conosciuta-, 
il Santiflìmo Pontefice Gregorio XV. Un dal principio del 
fuo Ponteficatolo volle appreflò di fe nelle danze del Palaz- 
zo . A far quella ambaiciata fu eletto dal Signore Cardina- 
le LudouilioMonlìgnor Clemente Merlino Auditore dellaj* 
Sacra Ruota , dicendogli , che riferilfe al Cardinale , ch’egli 
voleua con la perfona di lui render gloriofo il Pontcficato di 
fuo Zio,c che non haueria nell occalione di vacanze manca- 
to di prouederlo di qualche pendone . A quello inuito rellò 
dubbiofo lanimo del Cardinale Bellarmino, e rifpofe , che_j 

llaua 
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flaua bene in caia fua ; ma che haucria vbbjdito à Tua San- 
tità. Entrato nelle fianzedi Palazzo, A propofe di feruir’ai 
Papa folo in quello , che gli foflfe ordinato, fenza intrigarli in 
cola temporale ; non peròlafciò di configliar ciò , che ftima- 
ua efier bene vniuerfale : & hauendo conolciuta i’inclinatio- 
nc dell animo del .Signore Cardinale Ludouifio > riuolta à 
procurar la riputinone, e gloria della Tanta Sede Apolloli- 
ca, io perfuaie viuamentc di formar la Bolla del Conclama, 
cheppie vfeita fiiora : c quello oftìtio fece con tanta cal- 
dezza , che il Signore Cardinale Ludouifio ifteflò raggua- 
gliando con lettera il Signore Cardinale Borromeo delle . 
cagioni, che 1 haueuano a ciò indotto , dice quelle preci* 
Te parole : E ipctiaimcnte al Cardinale Bellarmino , che ho- 
ràè in luogo di requic,promifi, ccon inculcate porole obligai 
la mia fede, che non harei pretermellb, di applicarci efficace- 
mente ogni mio potere, &indullria, quando laSantità di 
N. S. ha u clic col dmino aiuto molirato d’efler ben confer- 
mata in fiato di faiute . 

guanto fi haucua propofto tanto poi elfegtiì, non Temen- 
doli le non con molto rei mine, criferbo della oraria fattagli. 
Ma quella modefiia sì gràde fu dalla Satiri di Papa Gregorio 
XV.di moto iuo proprio ncompenfata nel Sig. Nicolò Bellar- 
mmi nipote del Card, conferendogli il titolo della Badia di 
S. Benedetto, che pofledeua il Cardinale Tuo Zio . Non man- 
carono ì n quello tempo varij,chc- 1 importunarono, accioche 
gli procacciane dal Papa offitij , c benefirij , con varie altre-» 
grafie ima da tutti fi liberò : non volendola ragione , che—» 
trattane altri negotij, che quelli, che gli erano coiti melfi, per 
più perfettamente far l’vfficio Tuo, e viucr con quella mag- 
gior quiete , che fofic poflìbilc ; alla quale afpirando , hebbe 
toftooccafionein quel luogo , di viucre con maggior ritira- 
mento di quello , che haueua fatto prima , per efier panata-, 
tutta la Corteeoi Papa alle fianze di Montecauallo . Cosi 
clTendoli ridotto il Vaticano in folitudine, in quel lileRtio 
lontano dalle vifite, non è facile il ridire quanta Todisfattio- 
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ne haueffc il cuore dilui>canu€riandofenzaiptcrrompimcii- 

to con Dio, come a’iiioi familiari referi , e ne dà teftjwoaw 

il Cardinale Cr elee ntio con quelle parole : Era tanto vnito 
con Dio benedetto, come ogn’vn $a, che oltre al dir Tempre 
l’hore Canoniche à fuo tempo diftmte>c bene fpeffoinginoc- 
chioni, c’1 far le lue hore d’orarion mentale , come fc folft*/ 
flato femplicc Religioso , tutto il tempo , che gl’auuanzauju» 
fpendeuaòin Audio >ò nell’oratione i& à quello proposito 
mi ricordo, che pregandolo io vinatamente, che fivolelfe^» 
partire dal Vaticano ne’ tempi pericololì della State , mi 
fpofe, che godcua infinitamente di quella l'olitudine , già 
che in quei tempi non ci praticaua nclfuno . E quello ienz 
altro per potere llar continuamente con Dio in orationc ♦ 



DELL’ APPARECCHIO, E 
defiderio della morte > e della fu&—> 
confumata PerfetnonL~> . 

Caf XXXV HI ’ ; 

Vigato l’affetto da qualfiuoglia intereflfe WUV- 
porale,efatto fuperiore ad ogni accidente huma-* 
no, agcuol mente dilprezzò la felicità terrena, e 
gli venne in odio quella vita temporale, bramaudq 
con eccctfiuo defiderio la morte , per volarlene à Dio . Per. 
quefìa cagione ne gli virimi anni la maggior parte de’ragio- ^ 
namenti,e lettere fcnttc,o fi cominciauano, òfi tìniuooocofi 
la memoria della da lui bramata moi te.Cosi tra gli altri mol~ 
tiffimi , fede ne fa Monltenore Raffaello Yeicouo delZante , 
Comendatore di San Spinto, il qual dice, che per lofparv 
tio d’vndici anni andandolo à vifitare, non l’vdiua parlari 
d’altro, che della vita futura, ò dell’attioni mirabili de’Santi> 
hauendo vn'ardentiflìmo defiderio d’vfcire di quello modo. 

E febene flette fempre dello, e fpedito à guilà drfedel feruo * 


/ 
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che afpctta il Padrone per aprirgli la porta, & andargli incon- 
tro con la fiaccola acceia in mano;nondimcno confidcrando 
l’impottaza di quello negotio, dóde dipende l’eternità à cer- 
ti topi còn particolar'applicatione fidifpofe per tal palTaggio. 
* Fù auuertito , che à quello vltimo, & importantiffimo ma- 
neggio applicò la prima volta la conliderarione neli’auuici-. 
narli l’anno felTantelìmoterzo di Tua età, nel qnale molti fo- 
glionopalTar da quella vita, per eflcr più dcl’altri climate- 
rici pericolofo. Fece con quella occafione tellamcnto in Ca- 
póua,lafciando herede la lua dilettiflima Spofa ( come egli di 
ce ) cioè la Catedrale, ò per dir meglio li fantiflìmi Protettori 
Stefano , & Agata . Haueua penfato nel principio del cardi- 
nalato s per eflcr rcligiofo profeflo , di non far tellamento , ri- 
cordandoli ciò, che di S. Agoftino li fcriue : ChriSlipaupcr te- 
si amentum non fecit, quia quod r eliti queret, non habebat .Non- 
dimeno ripenfando meglio li rifolfe, di chiedere alla Santità 
di Papa Clemente Vili, facoltà di tcllare , ad piai caufas tan- 
tum, per elfer certo (come egli iafeiò nell’ vltimo tellamento) 
che quelli beni tèporali,chefoflfcro rimarti dopo la fua morte, 
e che non hauefie potuto difpenfare a’poucri,ò alle Chiefe^,, 
per la ncceifità del fuo follentamcnto , ritornalfero a’poueri, 
&alleChiefe. Il qual indulto conceduto gli fu dal Papa in’ 
vie più ampia forma di quello, eh’ egli haueua addimandato. 
Palfato che fù l’anno climaterico con buona falute, heb- 
be vn’altra occafione , di raccor le bagaglie, per paflarfene_-* 
dalla terrena alla celefte habitatione, cioè poco dopo Ja_j 
morte del fuo caro Collega, & amico Cardinale Baronio. 
Entrò vn dì nell’vdienza vn’huomo lemplicc , hauendo fem- 
biante di contadino; e gli diffe, che trà vn’anno farebbe^ 
andatain paradifo . Il Cardinale, perche il creder ciò gli era 
vt.ile, gli diede fede. Al qual propofito raccontaua più volte 
Pefcmpio di Lodouico Imperatore ,chc dall’apparir d’vna_* 
Cometa augurò la morte à fe fteffo , c fi difpofe per quel- 
la, c pafsò d’indi à pochi «iorni di quefta vita . Onde moftra- 
ua di voler lcguir il configlio di sì fauio Imperatore. Però 
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Amando j che il tempo forte breue, lafciò da parte ogni 
altro negotio , Se affare non nccefiario, volendo fender- 
lo frtmuofamente folo in colè , ò fpirituali ; ò ncceflarie dd 
fuo orti no. 

Finalmente due anniauanti la fua morte ,e(Tendo caduto 
In vna infermità pencolofa vi/ìfsòcosì tenacemente il pcn- 
fiero, che poi non fe ne diftoliè mai più, dicendo con S. Pao- 
lo Heb. 8. ij. Quod fenefeit prope interitum e fi. Ma qual 
forte la diligenza, con che s’andauadifponendo, cqual ve-* 
fienuttiale fi ponerteadorto per entrare con decenza alle-» 
nozze deiragnello, in gran parte congetturare fi può dall VI- 
timo parto del fuo ingegno intitolato » Arce del ben morve, 
nel quale come gran maerto di quella profeflione hà dtui— 
fàtoquantoèneceflaiiojperporrein ficuro l’eterna falute. 
Nè meno chiaramente dalla non mai interrotta innocenza,., 
< difiderio di feruire j&amar’il fuo Dio puofli ciò intende- 
re . La qual cofacomepretiofa heredità nelli due ceftamen- 
ti fu oi, che foli alla notitia mia fono peruenuri, ha lafciato. 
autentico teftimonio, dicendo, che infino dalla fua primsL, 
pùeritiahaueuadcfiderato d’amare, e di feruir'al fuo fedel 
Creatore . Primo a» imam me am fideli Creatori commendo, 
quem amaui , Ó“ cui feruire ab ineunte puerili a me a cupiui . 
Seguendonelpriimoteftamentoancheà dilporre dclli fuoi 
beni nella guifa , che fece poi nelt’vltirao fenza intereflarfi 
con la carne , e col fangue. 

Fùperòcofamarauigliofail veder'vn huomo di tanta pu- 
rità, e perfettione, che bramaua tanto di lafciar’m terra Ia_, 
foprauefie dalla mortalità, come dall'altra parte viuelfc ti- 
morolb, e moftrarte di non aflìcurarfi pienamente , di douer* 
efler’faluo. Rifpofepiù volte à gl’amici, che gli faceuono 
ageuole Mandar fuo al Paradifo . Non farà poco fc per qual- 
che tépoki miforicordiadiuinamiconcederàil Purgatorio. 
Per quello, che dalle parole fTfcorgcua non nafccua quefta 
timore da rimorfo di cofcienza; ma perche haucua letto>che 
S. Paolo in perfona propria diffe ; no° fonoconfapcuole à me 
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Aedo tfarl cult fallò » nvamon pcf qùefio fono gjfoìificfctQ > cA 
foridrrmio.giudice Iddio .Chi sà (diccua egli ) le hò alcuna 
4>eccatQocculto,chenolconofcò ? Chi sà ie pei cagione, de' 
Goucrni, e Prelature nell’vltimo giorno alcun follo altrui mi 
farà- nnputatO ò Chi sàfeti»òfiòdi*fotto pienaméte all obiigo, 
ofjìtiomioètroppo gran cofa èildouer comparir’inna(nzrò 
-coftJij£hc e lamina Icrujalcm inlucenns / mi da che t<?nwe_j 
honpdcp la, Continua profferirà , che hò goduta ,.fapendo > 
che non fi pud godere rtel prdente,e nel futuro iecolo>temo, 
che quella non liavna i icompenla delle fatiche , che hò fotte 
per dòli er’eflèrndi’alrt a vita cartiglio* Dall'altra parr.q, fon 
ficuro,che^ienrc-di queftohò bramato, nè cercato, e folo 
pervbbidienza mi cileno condotto, Ja quale come fedele, e 
ficurafcorta non hò mai abbandonata . Ricorrerò pertanto 
alla fedeltà del mio Creatore, che non vuole la morte delle 
fue creature, ma che viuano. efifaluino . Così fidato- nell<L, 
benignità diurna, nel fegreto tcfthnonio della cofcienza , e 
neirvbbidjcjwafnon ma itrafg redita, a Dio cantaua il giudi- 
tio,e la mifcricordia, e tranquillaua illuo cuore , 
h'Noamipàreperò di poter dubitare;, che queft’humfle_j 
jffettodi callo timore, non tanto feruiffe à lui, per aflicu-* 
rarefi fiuo cuore da qualfiuoglia prefuntione, quanto per 
temperate negli animi altrui foppinionc della fua fanptàs 
perche.alire volte fi vide' in lui chiaramente , che la per- 
fetta carità haueua mandato foora ogni forte di rimorp, 
€ che era ficuro di faluaffi,;C forfè di pon douer pafl'ar 
pe’J Purgatorio : il cjiuai penfiero non hauerei lpiegato qui* 
quando non fapefli effer nell’irtelfoiconcorfi altridj molta-, 
autorità. Fra’ qnali il Signor Cardinale Crefcentio dice 
così: Ancorché non hdUcflfe cola veruna, che gli rimor 5 
dettela cofcienza nella fua vita pattata, anzi cumulo gran- 
de di meriti 'perle fue hcroiche virtù , femprepcrò mój 
ftrauaditemcrla morte.; e mi ricordo d’haoergblentit.o,dire 
più volte, che defideraua d'bauer gratia da Dio, di.pptCr’an-r 
dat'al Purgatorio . E ben vero poi , che vicino al tuo tranfw 
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to, baciandogli io per diuotione le mani, lo trouai canto bea 
comportò, &allegro, che ben ficonofccua, clic era ficuro 
del Paradifo . L’altro, cjiefa vna fomighantc certiraomanza 
-conmaggior chiarezza e Monrtgnor Giulio Saniedoni: la_» 
Éua fperanza, dice , era così viua , che fpeflbvoite vlaua dire* 
chfcdelideraua d’dndar.’àcafa l'uà, intendendo rlParadifo, Se 
ì me, chtìdilfi deliderar d Purgatorio , moftro che era legno 
idi poca fède , intendendo di poca fperanza, e confidenza.» 
nella diuina mifericordia : &vn’altra volta in fimil propofi- 
to con gran confidenza, mi dille: ce ne andarono in paradi- 
fo > Traboccandogli lenza dubbio per la bocca i'abbondan- 
za della iìcurtà , che haucua concepura nedchore . *■* 
i Segno di gran confidenza puoflìragioncuolmentc giudu 
carijucftoparlare,mcvàchi ben lo cólidcrarà, non minor’ar- 
gomentolo ftimarà d» perfetta carità, per elfer’il defiderio 
non altro, che effetto deH'amorc,che s’affretta d’vnixfi,e trai- 
formarli con la cofa amata. Donde S.Agortino deduce, che 
tutta la vita d’vn buon Chriltiano nó è altro, che vnsàto de-, 
fiderio, &vn dilatarli feno dell’anima, per farla diuenir ca- 
pace della vifione diuina . Et il Card; Bellarmino iiteflo ncJ- 
F opera De Afcenfione tnentuin Deum, al grado quinto, dice, 
ehe la vita fpirituale, per la quale fiamo figliuoli di Dio , nel-» 
la carità fi ntruoua . Videte dice S.Gio. nella fiia cpiltola_. ) 
qua letti charitatetn dedit nobù Pater , <ut filli Dei. nominc- 
ttrtr-, & fimut < Echi è colui,che ama, e non defidcra di ve- 
dere queflo, che ama /chi delidcra, e non chiede quello , 
che brama da còlfii ^xlail quhlc è licuro diottenerc ciò, dier 
chiede-r dunque chi non priega continuamente pervedenla 
feccia delibo Dio , non delìdera di vederlo, c chi non del», 
dora non l’ama , c ehi non l’ama non viuc , e fi hà da giudicai 
morto . / Che hvsWaoiglia dunque è , che quello fuoco di de- 
uterio egli mantenere fernpre accclo nell’ Altare del iuo- 
cuore ? mandando continuamente profumo di fanti penfieril 
verfo il Cielo? V. •* 

Nè punto diflimili. effetti fperimentapa dalla villa delle — ». 
i ; X 2 crea- 
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creature ; poóche tutto’l mondo creato era à lui à guifa di ben 
accordato iAromento, fopra’l quale cantaua le lodi diurne» 
contemplando negli effetti mirabili della natura la prima-*, 
& intìnta cagione , arnuando per le bellezze dirute , e dira* 
mate in tante creature al fonte di tutte le bellezze, fi come 
nel libro della Scala per arrinare à Dio ci fi manifeAa. On- 
de ben polliamo aflkurarci ù dire, che egli à guifa di pecchia 
ingegnofa il miele delle dolcezze diuine, da fiori dell opere 
creare con fommoguAo andana continuamente raccoglien- 
do. Viene oltre à ciò la carità chiamata dall* ApoAolo vinco- 
lo di perfettione, perche Aringe,& vnifee inficine tutte le vir- 
tù .-conforme alla qual verità più efprdTamente nella epifio- 
la a Corinti aggiunge , che la carità è patiente , e benigna-., 
« fenza emulinone, non sàfer maleà veruno» non fi gonfia» 
nè è ambinola , non cerca le cofe proprie , non fi fdegna , 
non sì penfar male , non fi rallegra dell’iniquità , ma fi ralle- 
gra della verità»ognicofa fopporta,ogni cola crede,og ni co- 
la fpcra, ogni cola lo ttiene . Li quali effetti come frutti ma- 
nife Aamente nati dalla carità , che nel petto dd Card. Bel- 
larmino ha ueua fette al te radici cialcheduno fecilmentc ri- 
conofceuain lui. ToleròlpelTo vari) affronti , e diuerfi tra- 
ttagli fenza cangiar volto , nè mai fi rifentì ,per eflèr mal fer- 
ttito dalla famiglia, perche la carità è patiente. Fù veduto, 
patir nelle malattie , che gli occorfero , gran dolori ; non fu- 
rono però vdite dalla fua bocca parole di lamento, ò veduti 
atti fconci, ma fempre patiente lo ritrouarono , & vbbidicn- 
tr à quei» che lo gouernauano . Mentre fù Rcligkdb vna vol- 
ga tollerò vn grande fpafimoin vn braccio , & vn’altra emen- 
do Cardinale , per vna caduta nel montar’à cauallo à Subia- 
co,doue per diuotione di San Benedetto era andato : ambe- 
due le voice diede graud’edifi catione, perche l'acutezza del 
dolore potè traigli lagrime dagi’occhi, ma non già dalla 
bocca parole di mentirne Dto . Anzi la prima volta tenen- 
do ficuro ( come egli difle) di poter’ ottener con rorationi 
folleggi crhaento di quella pena , né lo volfe chiedere à Dio 
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«*’] defiderio di conformarli pienamente con fa diurna voi 
lolita . Quindi naiceua quella sì gran bontà , e manfuetudt- 
<ic, cheparcua,non li potefle trouar’in altro huomo magia- 
re . Donde ieguì, che non Colo non fi feompofe mai; ma che 
<li più nella fua bocca prendeua non so qual foauità la cor- 
rcttione per altro amara: perche non da proprio intereffe, 
nè da animo nfentito procedeua . Maggior legno ne diede 
più volte mentre nella riputationc propria offe lo, temette di 
cifentirfi, e folocondifccicà qualche dimoftratione, quando 
prima hauefle polla in ficuro la carità comune. 

Vn Padre Regolare per Roma, e per la Corte haueua_j 
fparfo,che? Cardinale Bellarmino cortretto dalla forza dc # 
luoi argomenti in materia deH’efficacia della grafia , haueua 
mutato parere: ma quella falla impoftura, che harebbe al- 
terato quallìuoglia altro, non hebbe potenza di punto ama- 
reggiar la dolcezza della carità di lui. Onde (limolato da_* 
amici à farne giudo rifentimento , come poteua , rifpofe pri- 
ma, che non voleua fàrui altro, dapoi efiendogli porto in_» 
confiderationelofcadolo, che ne poteua venire , quando 
nel Settentrione fi forte fparfo, che’l Bellarmino hauefTe_> 
mutata opinionc,folo fi lafciò tirare, à ricordare molto feda- 
tamenteà quelReJigiofoinprefenza di due tertimoni con- 
fapeuoli della cofa il difeorfo partito trà loro in quella que- 
ftione ; donde eglicon ragione haueuapotuto raccogliere^ 
il contrario ; cioè , che haueffequel Relrgioio cambiata opi- 
nione per le ragioni dai Cardinale addotte! con tanta circo-' 
foettione tratto per non Offendere la carità . Quanto poi foll- 
ie lontanò dalla 1 upetbia , ambinone , e (lima di fe fterto , fa- 
ciimentefi è'veduto ifin’hcra dalla modeftia , e pouertà 
conche Tempre vifle , dall’odio che moftrò verfo le grandez- 
ze, e preminenze della terra, e dal badò concetto, che haue- 
ua delle fue cofei Marauigliandofi ogn’vno ,come huomo 
tanro.dotto forte anche guarnito di sì profonda humiità . * 

Nèdim nor’ammirarione fu il confidente la fcmplicità 
grande, di che era dotato, mentre non fàpcuapenlàr male_j 
C-. ' * X ? dai* 
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d’^lcuno . Quanto gli veniua dettoda nitri con fomma file*. * 4 

Jirà credcua, le non haucua euidenza dei contrario, & ad vn 
Prete, fhe eraitt opinione di poco honetta vita, nei tempo 
dplja ip^idenza di, Caponi, perche giurò inginocchiato alia 
luaprefenza ^che era vergine gli diede piena fede; non pò» 
tendo^rfl à credere ,cìie in bocca d’vn Sacerdote lì . pò* 
t^flCe tzouar bugia . De’quali cali le ne potrianoraccontar’in* 
finiti ,fc bene quando alcuno di menzogna era conuinto, 
non potcualpei are altra volta con limili Hnriom di poterlo 
piìi ingannare. E perche tutto era carità, & amor di Dio, 

1 allegrezze lue erano,l’au mento della gloria diurna ,1’elaita- 
wonc della l'anta Chiela» la propagatiqne della Fede, i’vdir 
buone nuoue delle virtù de’prohìmi,ò delle frurtuofe fatiche 
fatte da perlone religiofe, e pie, per aiuto delTamme , corno 
per lo contrariofolo s’attriltaua dell’oflcfe fatte à fuaDiuina 
Maefìà, epe’! poco profitto, che molti prendono dalla fre- 
quenza de’ Sacramenti . . . , 

Finalmente vero amico di Dio non li repiitaua > fc dopo 
efletfi loJl.euato con gli atti della contemplatane , non s’aba 
battana à loiuicnir lanime ricomperate col pretiofofangue_j 
diChrifto, Ilqualefercitiodlimpiegarlìcon tutto’lfuo po- 
tere , e fapere nel l’aiuto de’proflimi , non fu da lui mai ab- 
bandonato « S’occupò eflèndo rcligiofo continuamente nel-. 
ramminiftratione de’ fanti Sacramenti, lettioal» c prediche? 
publiche ; nell’clbrtationi priuatc, nel prò tnuouer la frde^, 

& eftirpare l’herefie* Fatto pòi Gwda naie àxjucffe fatiche.^ 
aggiunfe le continuelimoline,lifaiuteuoliconfigh' y e final- 
mente nella refidenza di Capòua ciò, che ad vn fedcl Patto* 
tc, e Rettore dcll’anime lì conuiehe. : )>i > 

E perche l’amor’è cofa credula , quando ne’ rei Iperar po- 
teua emendinone fenza paffar’ad altre pene , conlongani*. 
me lofferenze gli fopportaua , e procuraua di guadagnarli ài 
Dio.. Era capitato nella lira Daocefi di Capoua vn SacerdtM 
te vagabondo vettito da fecolare accompagnato da disho- 
nella pratica . Quelli entrato per orgamlìa nella Catedra- 
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ic > beri torto fu riconofciuto per quegli »che era , e notata fe 
vita fcandaiofa . Pù per quelle imputationi condotto al tri- 
bunale delTArciuclcouo, e doueà punto doueua riceuerfe*- 
,uero.caftigo,ritrouò clemente perdono; perche hauendo con 
icùie.'ammonrtiomd Cardinale ridotta qjuell’animayà dete- 
stò iavita pailata» dando fegni di rearemendatione, gli rc- 
-ftiifcuii'habKaelcricalc >icloprouidedi buona oftitiaturain_* 
altro luogo ; diede ricapito alla donna >& il tutto porto fu in 
ficuro» i, tl.s-’ -«•■*•» tn , 

y Con vn’altro-Sacerdotcpublicogiuocatore auanti dive- 
-mreaicartighi, non lafciò la lolita vlanza d’ammonirlo effi- 
cacemente m prillato , c di porgli innanzi à gli occhi la brut- 
tezza del fatto, eie-gran iifime pene, che meritaua. Tra le_l» 
fculéicbe apportò quclfhuonioi vna&i la ftrettezza,<? necef. 
ficàdel viuere, non potendo fortcner'il luo grado fenza quel 
guadagna. RipigliòalloraUmifericordiofo Pallore: mi of- 
&ro io àdarui guanto dal giuocofete foliro di cauare , 
contandogli innnd’allora quel danaro , che egli dirte foler 
guadagnate , ialficutò p che sèmpre ne’ bilogni,pur che dal 
-giuocai k’aftencilq, l‘hau crebbe louuenuro di quanto nccef- 
4atio gliera . E con tal -fatto non sò le di liberalità , ò di cari- 
tà, qiieH’hu omo perduto, difcandalolo giuocatore, diuenne 
conraarauìgliavmucrfaie, Sacerdote modefto , egraue. 
ó Non fi conrcotòia fua amorcuolc compaflìonc di fouiie- 
nirefolamente alFanimci, mapafsò anchea* bifogni del còr- 
po , dome s’c detto altroiie,& in particolàre con quelli , che 
da’debiti fi lentiuano aggrauati ,• de’quali fe ben fu torto mòl- 
tiflìmi, mi contenterò di riferirne vnofolo . Ricorfeal Car- 
dinale Bellarmino vn pouero arriftafuo paefano , accioche^ > 
lo fauorifle aprefTo vn’altro Cardinale , per conto d’vn debi- 
to, che egli haucua di notfe feudi : promife di farlo quelFiftcf- 
fo giornojdouendo eflcr con qu el Cardinale in vna Congre- 
gatione. Appena potcua efler ritornato l'artifta àcafaiu.i_,, 
che dal Cardinale Bellarmino fu fatto richiamare . Ne fi to- 
rto gli fu auanti, che gli poicinmanoli noue feudi, dicendo- 
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gli>che haueua penfato megIio,di far’ egli quella J imofina, in* 
che gli doucuatar’vna graria, cioè di andar fubito à refti- 
4uir quel danaro à chi Adoucua, il che l’artifta fedelmente 
«feguìr Ad altri bifognofi con qual prontezza foccorrefTe»;, 
à baftanza fi c detto di fopra ; è però notabile quello , chè 
riferifee il Signor Cardinale Crefcentio d’hauer vdito da^, 
vn leruitore del Cardinale Bellarmino , come chiedendo- 
gli vn pouer’huomo dieci, ò dodici feudi per vn fuo vr- 
gentc Infogno , non hauendo danari , gli, diede il proprio 
anello con vna fcrittura di fua mano , accioche Timpegnaflc 
à nome fuo , e fi feruifle del danaro , che poi eflò i'hauereb- 
bc difimpegnato, come tutto feguì fegretiflimamente-,. 
La qual umile maniera d’impegnar altre fue robbe , come 
il proprio calamaro d'argento , da’ fuoi feruitori fi è rifapu- 
to nell occorrenze di non hauer danari pronti . E diede—; 
ordine in Capoua, di vendcr’anche la carrozza, e caual- 
Ji, per poter iouuenire alli bifognofi. Virtù, la quale egli 
fi come ammirò fempre ne’ Santi, così volle porre in e/e- 
cutione . Nel qual propofito, dice il Signor Cardinale», 
Crcfcentioi di hauer yeduto fcritto di pugno del Cardi- 
nale Bellarmino in vna relatione, che doueua far tir ila P 
Congregationc de’ Riti della vita di San Filippo Neri, 
nel particolar dell’infinite -limoline , che quel Kmt’huo*- 
mo haueua fitte in vita fua , ancorché haueffe poco* ò 
niente capitale, quefte parole * noto , che mai non—» 
mancano danari à chi gli fpende in limofine, & aiuto de’ 
P°uen. 
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tenuta dal Cardinale Bellarmino nolwkmgo cono 
ditantianni nella varietà delli fiati, & eflercitij , ec- 
citò in molti queli’ammiraiioncjchc poi palefotono 
con legni di (Iraordinaria veneratione, e con dogame}*? 
•honorati,de' quali voglio qui. riferirne alcuni : Deuefi tra 
quefti il primo luogo à quello dì Papa Vrbano yiU.il quale 
con l'illuftriflìrao iole dd fiio perfctnflfirao giuditio, h£,d*» 
chiarato in voce , & in fcritto , di tornarlo limile a’gran Sanu 
del Cielo. Così nell’ erudite , & eloquenti Poe£e, che fi 
leggono , co’l nome di Maffeo Cardinale. Barberino , aoiu* 
folo dichiara il Cardinale Bellarmino gran Maeftro di. fpirir 
tualità j e firaile à S. Carlo Borromeo nell'Ode fopra 1 opera 
De Afcentione mentii inDeum . . .• » i su.- 

- » Hue pura ( dice egli X mentis lumina dirige , < . , ; > 

Se al am recludtt rebus in or dui s , 

-u ih ful/it Bellarminus tenebrie > t •: ■) -b *j ] ..j i-t j 

- Qua gr adibiti foper aflr a tendit . > tur IfUreuivMj 

-! Dux tlle per veStigi a Caroli: ... >. 

i'. Cuivata fondu t cui decus Infubrummr. C' aiuoì au 

-o . Miratur Orbis , quem&enatum niiiuijk - >y i®usd 

- Roma Sacrumvencratur aftrum .\n : ■ j . r; ! : r i 

Ma di più lo propone come perfetto efemplarc di coniuflll^ 
virtù alli vecchi , fi come alli giouani dite , che può feruirc U 
Cardinale de Nobili» &à gli huomini maturi S. Carlo Bota 
romeo , nell’Epigran.ma f che hà pr titolo : Dp S. Carolo Bor- 
romeo > &• duobui Cardinalibui à M onttpolUian OyN obi Ho ^ GT 
Bellarmino . * ■ • . , ■ : m > : -j * 

Ha e vita innocua fpecimen fcrt omnibus atat y 
QuosV dticam muriti f ornai bona • 

San- 


Diattized 


JJè Vita del Còrd. Bellarmino . 

t * 

C* Sanguine Vontifici'ìuttflus, ftorertfquc ìuutnta , \ Q ^ 
Cork piaj A moribus inter opti , 

CAROTE , qui jul^etfs ofijO y dee tu adjjcis ajlris , 

T u prtes exempio , -dam documenta virts , 

N obtlc par eque preflat •virtulit in ade : 

-RL’ < "dióittcl:’ l boia Pohtian.idedu : • , 

orto ìSanpuine eoirJpu;n6t./hmli ì <& pieXJteebri^òef) i mm 
Excitat Aie i uuenes , prouocai illc Jenes . j , . 

Dierro a si nobili pedate fono andati alti» Eminentìlsuni 
'Cardinali ;;il Signor Cardinale del Montò dicej fihedi lui fi 

‘parlfttKftVàiuerlalmeme# come diSanta > pigliando. queitaO 
pat'tìh nel la piu propria*;® più firma dìgnificariooc;»; (he da». 
ìlò^MiorCàrdinalcBandin», Jogiudicù Umile ài fanti JDot r 
tòri dcllaChiefa, per leopere-fiampatc in difcia . della Sant* 
ìféde,& perritnitaaonedéllicofhimi , & opere virtuofe-i.» 
IFSignor Cardinale VerailoJo chiamai ’Auguftinu de noilri 
Tèmpi , &'tn*efemplare, nel -quale ogni Caxdinaki & ogm 
pèrlona-Ecclofiafiicafi puoipec ciliare v ptr mutare 
virtù > co’l quale s accordano k paróle-dei E*gnt>tGartfinaJf 
Crefccntio, cioc che Tempre intanfito», mentre vdfe con- 
tinuamente per Santo da tutti re che eglillhà Tempre riuerito 
per tale ,c dice hauer vedute perfone grandi baciarli > men- 
treviueua,fer>za cheeìfofc n’accorgeik'yJe vefti » dicendo- 
gli , checiò feceuano per la gran diuotìtmey <; he gli portaua- 
no cornea Santo*? li SignorCardinaie <Valiero agiongc di 
hauer conofciuti in diaedi tempi huaminf d-i gran conditio- 
ne per lettere, per bontà, dcelemplarità di .Vita» morti an- 
’checòn ftmadilaptitijmadinonhaucr mai ritrouatO ij\4» 
tutti iitfieme, tante wtùvnite, Se in sì eminente grado di 
eccellenza', co-menci Cardinale Bellarmino . Nè molto difc- 
brente èil'penfierodelC^rdinale féà Deìidejria Scaglia^.» 
ìrtmdeaffermadi pestar fermissima opinione, che è per emi- 
nenza di dottrina, e per efempio di vita, fi polla, comparare 
con qualfl fiade gli antichi , che fono fiati per icienz4i.cper- 
fcttionc di virtù al mondo più famofi, e. chiari . , Jl Sei enfisi- 


Kn3bXvI'sXi T . \ j 

mo pférucip<l Ma un cui giàGardinalfcdtSauoi.aisdrce ditbp- 
dcr -gtatievà BiOu per- haute veduto 44Upi giorni; vn si viftP 
ritrattò dé’Satm Dottort* peli ti lucrare ilprelùnte fecolo,# 
■iiotiorarc'iHacroGrilegio» il Signor Alcflandrói Cardinale 
Oriino afferma , che haueiidolojietnpre giudicato per per&j- 
na di -gran fan tità.*noahàldciaró dopo morteci raccontai*- 
daricgji, aCctò che interceda per lui appallo DiooFusl noto- 
ria. IaJverieraione,e ftimadi quello Signore verfod Cardie!” 
lamuno; che giudicarono Bene quelli,chedouetiauodaref&- 
polturaal liro corpo morto,di afifeeddare quello ilio cflCifUQ» 
coJlocado il cuorie di lui, nella tóba medelima del ilio cai o,e 
reuerho collegatMófig.SamedoBÌ Vefcouo di Grolleto nòlo 

10 afferma, ctioquado.gli occorreua d andar’à trouare il Card. 
Bellarmino, per llrada cóponeua run-imo, e preparatala riue- 
tenaa^ gdi. attillai diuwlòiiejtie parole»corac fe haueflcha- 
unto da trattare con vn vero Santo* Èrta dipiù d’hauer vdito 
dalSignor Cardinale idìÉfte , che come Santo 1 adora uat-ol 

11 qual fervtitnehto il detto Signor Card. d Effe fi è compia^ 
eito-difpiegarlo nella fcrittura 5 cheal line di quell’opera fi 
potrà leggere con quelle paiole . lo per me (dice dei Card. # 
Bellarmino-) i’ho femprc am inirato e ftinaaitOiper vn fingo- 
lare efernpio de’ noftrkerapi > c quando ntocaormi ledi ve- 
derla, nonad;honòtarlocome Cardiaale,-; ma ;$d adorarlo 
«om'huomàSantoyquafi mi fontina sforzar d alla fuo prefent 
za . JE: finalmente die «topo la ròojte- del Cardinale, gU 4q 
donatavaidftmeroeettnjd’ai^eoto ì Alvnp otwizu Je 'qflflK 
due luemorie dice ditdner’io móka «aerationiJ^f Itìmare^d 
eome reliquie. ; Quelle , & altre foni iglian ti) lodi, dateldaj 
Sacro Collegio alUiahonoratifiitno Collega ,* poxrian baftah 
re p et perfnaderc àciafehéduno , thè il Cardinale Bellarmi- 
no era vniuerfalmente ammirato 4 come: huonio molto ’fita 
pcriore a’ grandi. Voglio con tiirto.ciò aggiungere alcUU4> 
altTie perfonc qualificaceye.conqéduM j-icfie hanno. Kjueftfin 
fteffo fentrmcntoviuàmentcefprdTov Monfigrior Fra F«in-r 
cefco Gonzaga , che potcrender fingoiarmcnte illullrc,lo- 
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Hfple udore della Serenità ma fua famiglia, con reccclleftza_> 
delle proprie virtù) quello Signore dopo d ’hau er’ eficr citati 
con l'omma lode, il carico di Miniflro generale della Religio* 
nedell’Ofleruanza di S. Franccfco ;e governate due Chicli: 
principali Ili me in Italia, Pauia , e Mantoua , inficine con la_* 
Numi atura Apoflolicaal Chriftianiflimo di Francia s termi- 
-tSòh'Vitaion Scredito d'eminente integrità, & opinione 
-d’hcroicà virtù /che fé ne fono potuti Formar procedi , come 
•di ho ino cernito in concetto di Santo. 11 detto dunque si 
gran Prelato , era folito di dire , che due Santi haueua cono- 
lciuti:llCardinaleBaronio>&il Cardinale Bellarminoj e 
quellololeua nominare il Santo Gefuita. Con quefle. pa- 
iole accompagnò i latti . Leggeua le lettere, che da lui rice-; 
ueua per riuerenza è capofcopcrto , e le feruaua in vno Ieri- 
gno imparato m > Haueuadedicata nella Catedrale di Mantoua 
vna Cappella ai Bearo Luigi, e difegnò di ornare quella, che 
ftauaàrimpètto della fudetra del BiLuigi,al Santo (com-’egli 
diceua) Bellarndho y quandofbirepermeirodalIafanta Sede 
di Pietro v Monfignor Pierluigi Caraffa Vefcouo diTricari- 
co , ftìrtutiffimo neflaCorte per le Tue rare virtù , il cui nome 
glorioFo viuerà in particolare nelli.Paefi baffi di Germania^., 
per laNuntiatura d’vndici anniiui araminillrata con fomma 
honore in Colonia* Venerò anch’egli il Cardinale Bellarmi- 
no con ogni termine di riuerenza , infino qnaiido era Reli- 
giofo , Se fu Folito di idipe , che ógni Pontefice potrà inuidiare 
à Papa Clemente quella lode , di hauer’inabatoal Cardina- 
lato CefarecBaronio il Cardinale Bellarmino. A -quello 
Prelato fi déue la (lampa della Vitalatina compolla dal Pa- 
dreSiluellro Pietralànra del nollro Cardinale Bellarmino, 
acoiòche Strie ali della Fuaibcralità, correfle per tutto il $etn 
teritrione . Il Padre Mudo VitelleFchi , che hora è Generale, 
della Compagnia di Giesù,e Folito di qualificare il Cardia 
nafe Bellarmino ,per ilmaggior huomo del luo fecolo , ihs 
vnùamentC'fi pigiiauàno tlitte iequalità , che in lui concor-' 
reuano, cioè -nobiltà di Jb ngu e , : eccellenza di d ot cri na_> , 
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eminenti di dignità,* innocenti, e fintitì di cottomi. Pe* 
che fé benc( iggiungeui egli) vi fono ftitide#, litri, che m 
alcune cofe, fono (liti àlui luperiori ; tante doti pero inficine 
vnite , nonfapcuachelitroulttero io alcuno di qaeUi, che 
con luienn vilfuti . Fr. Andrei Vvile gran Priore d Inghil- 
terra, hiuendoconofciuto il Cardinale Bellarmino fino di 
che lesena , e predicaua in Loiranio , come di iopra li e nar- 
rato , attenni di fé , che per Santo fempre l’hà tenuto; e che 
la conuerfatione di lui gli eccitaua ncll animo fenfibile diuo- 
rione, auriche la memoria deH’iftcfiò a^nte. Se anche già 
morto > sii cagionaua limile fentimento di pietà i cene a ruu- 
na forte denomini portaua tinta maidia, quanto a tuoi do- 
mcftici; tra* quali hauerebbe voluto più torto effer cuoco, 
che altroue Cardinale ; fpiraado religione , e fantitì quanto 

inqueirhuomo fivedeua. , , • 

Con quefta ftima di perfone sì quaiihcate s accorda 1 opi- 
nione de’ fuoi più domeftici, li quali furono lpeffo foliti di 
ore n der le 1 ue parole come oracoli,e come tali di raccontarli. 
Erano malati in cafa fua il Signor Matteo Torti Dottor 

Tcok><»o di Pania, fòtto'l nome del quale haueua mandata 
in lucala prima Apologia fàttacontroal Rè d’inghirtern^ , 

& vn Aiutante di Camera per nome Ottani© Chiarii . li 
Signor Matteo fi teneua molto pericoloiò , c con pochiflima 
fperan 7 a di vira: di Ottauio non era chi hauefle dubbio, 
per parere il male ficuro. 11 Cardinale piu volte diflc : li M- 
«nor Torti fi tiene comunemente fpedito , e ficuro Otta- 
uio i ma farà tutto il contrario, perche il Signor Matteo gua^ 
rìrà , & Ottauio morrà diquetto male > cornea punto auuen- 
ne . Ciò occorfe nel 1 6 z i . Stette in letto da iellanta giorni 
due anni alianti il Signor Pietro Guidotti fuoMaeftrodiGa- 
fa , facendoli poco buon giuditi© del fuo male da Medici . il 

Cardinale, che almeno ogni due giorni lo vifitaua , l’allìcu- 
rò fempre , che di quel male non iarebbe morto ,cfii cosi . Il 
<»ran Priore d’Inghilterra de’ Cauallicri di Malta Fr. Andrea 

Vvitfc racconta , che ragionando col Cardinale Bellarmino. 

7 intorno * 
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intorno all’ operette fpiritualidaluidampate, le quali quel 
' Si®norechiaraar foleua midolla , e nettare de'gran volumi#, 
f mitro delle pattate fatiche, vennero à nominar’ il Signori;/; 
Cardinal Pietro Aldobrandino , con laqual’occafiqne dice» 
d’hauergliicnrito dire ,come.la morte del Cardinale Pietro, 
doueua eflcr repentina,&inafpettata,nelhLmaniera, clu^ 
poi lcguì . Il Signor Pietro Giorgio dei Papa ha, pu^ 
blicato con molti , che ette ndo andato alcuni anni prima», 
d’cntrar’in Cappella tra’mufici di fua Santità, à trattar vn_,j 
negotio col Card. Bellarmino, finito che Thcbbe, gli dinun- : 
dòli Cardinale della profcllìone fua -, il qual Pietro Giorgio 
rifpe>indcnda,d’eflcr unifico, nel licentiarlo l’allìcurò, che la-, 
rebbCfCntrato in Cappelhitna che prima hauerebbe fatto va 
viag^blontanojCome feguì, facendolo infin’in Polonia . JI 
Signor Franccfco Atonio Tornali racconta, che mentre era 
Vicario generale nellaChiela reale di San Nicolò di Bari, in- 
uiò al Card. Bellarmino per mezo d’vn Canonico Fiamengo 
di quella Chiela,per nome Don Michele Gru neuengh alcu ne . 
ampolle di Mannadi San Nicolò. Ne furono due richiede al. 
detto Canonico da.vn prelato amico ; prefe egli ficurtà di 
dargli la manna, ritenendoli rampolline per diftribuir ip ette 
quel Santo liquore mifchiato con acqua ,,pcr cpnlègnarle al 
Cardinale nel numero giudo . Kiceuute che 1 hebbe il Car- 
dinale Bellarmino fece prima alcuni difeorfi fopra la virtù 
diquel Tanto liquore} poi gli domandò /erutta quella era», 
manna : il che affermando il Canonico, con molta gratiau, , 
e grauità il Cardinale gli ditte, che non era tutta raanua_». 
Ritornato à Bari D. Michele riferendo il fatto che gi’era oc- 
corfo,diceuachiaramente,che il Cardinale era Tanto; poiché 
gl’haueua Taputo dire, come Te fofle dato prefente, quanto 
egli haucua fatto intorno all'ampolle , che gli prefentò . Ha- 
ueua riceuutoilgradodi Dottore di Teologia Mondgnor 
Badiano de Paulis publicamcnte nella fala del Collegio Ro- 
mano, òuandoilCardinalc Bellarmino, ch’era dato prefen- 
ce à qucllatto, l’abbracciò coforme al confueto, per congra- 
, . '• ' tÙlaff 
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rtotarfi còti elTó lui, e gl‘an gdtòanché la dignitàri Vcfcotfo, 
dicendo :i't Doéìer & fpìjcopus : il tutto fi e adempito, per*} 
che fu confacrato VqI’couo, cfatro Coadiutóre della fua_* 
Pvitt ia di Nepi . ' Findlmentemòn metro merauiglioiaè la. fe-t 
guenteidies’èhauutajttàgraltn, dalSig.Abbate Don Frati-* 
déféo-Pérettihora-Cardinal Monti alto con quelle format^ 
parole. IlSignòr Cardinal Mont'alto di gloriola memorisb • 
mio Zio hà riferito à me, & ad altri, mentre viueua , che il Stì 
gnor Card. Bellarmino ragionando ieco nella Sedia vacan- 
te di Papa PauoloV. in tempo di rigido inuerno, diffe a lui 
&alCardinalGiuflinianocheeraprel'ente. Noi faremo il 
Conciane hora ne’maggiori freddi dell'anno : quell’altro lì 
farà ne'maggiori caldi; e nói non vi faremo . Tutto quello/» 
è verificato , come e noto ad ogn’vno » 

•Ucafofeguente hebbein lìmil genere affai notabile auue- 
nimento . Stana malato il Cai dinaie Herrico Caetano , del 
quale era flato Teologo in Parigi. Vna mattina dicendo 
MefTa il Cardinale Bellarmino , e pregando Dio per la falute 
del Cardinale malato, li lenti vna voce internamente, che gli 
diceua non fregar per il Cardinale Caetano , perche è Impedi- 
to , nè hà da viuer piu . Alle quali interne parole non dan j 
do credito fubito; la feconda, è terza volta tornò à for la nier 
defima oratione , ientendo fempre replicarllal cuore , perdi 
tempo à pregar per il Cardinal Caetano, perche già è mor* 
to . Rollò molto dubbioso il Cardinale Bellarmino di quefrQ 
calo, non fapendofipienamente allicurare, donde gli foli*? 
ciò occorfo. Si pole per quello adinfórmarfi dello flato del 
Cardinale Herrico, & hauendo vdito, che l’ano la lcra prece- 
dente era vfeito di cala , & andato à Tanta Potentiana , fe ne 
rallegrò, e voltatoli al Signore Lodouico Aragazzi (dal qua- 
le ciò li è iàputo ) gli raccontò quan*o nel dir Mcllà gli era_* 
accaduto. La verità nondimeno fu , che dopo vn giorno ,ò 
poco più lòpragirtnto da nuouo accidente il Card. Caetano 
le ne mori quali all’improuilb ,manifcftandoli, che quella.» 
mooilluliortej ma mlpirjuqne diurna era Hata; . i r f 
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Il Padre Don Celio Amerigi Generale de' Monaci Cele- 
rini anch’egli ha deporto d'hauer'vdito di bocca del Bellar- 
mino , che il Cardinale Protettore dopo la morte di lui fa- 
rebbe flato non vn Cardinale piccolo limile à fé ; ma vn_# 
Cardinale gràde ( il che li è verificato nel già Signor Card. di 
.Sauoia) ; tutto ciò > che gli auuenne didimamente nell’vlti- 
* mo Capitolo generale,quando fu confermato ncU’oifitio: c 
finalmente l’efìto de’ negoti) diFrancia . 

UmedefimoP. Don Cello aggiunge il feguentc calo au- 
ue mito nella fua perfona. Giaceua egli nel monaderio di 
S. Eufebio tanto grauemente malato» che sera fatto portar 
in camera l’Olio fanto per effer ne quanto prima vnto. Vifi- 
tolloin quello dato il Cardinale Bellai mino > oue lo ritrouò 
sì edenuato in aera ,e sìprodrato di forze , che malageuol- 
mentepronuntiaua qualche parola, hauendo la lingua grof- 
ft, cibandoli con folodillato,ò altro limile liquore: in fine 
era da rutti dimato come viciniamo à morte . Il Cardinale 
neJl’entrar’in camera di/Te :Pax buie domui,e poi accodatoli 
all inférmo gli fece il fegno della Croce in fronte, prooun- 
tiando alcnne parole non intefé dal Padre Don Celio >c dif- 
féglichedelTe all egramente,che non morrebbe di quella in- 
fermità , perche Dio Nodro Signore lo voleua guarire . Da 

2 uelcontatto fentiffi fubiro il malato viuificare, e cominciò 
a quel punto à pigliar vigore, feguìàcii arfi ,& il megiio- 
ramento continuò si notabile, che frà pochi giorni vfei di 
letto ben fano. 

• Ma prima ch’io palli à raccótar’altre fomiglianti cole > che 
fliopi nione edere date in qualche parte ottenute coiTeffica- 
cia deH’orationi di lui,non debbo lalciar di riferir ’vn dono di 
fede viua , che haueua ricuuto da D.o, per mezo del quale,*» 
vari) altri fauori,che non fappiamo,fenza dubio impietrò. Ad 
vn Padre, che vna volta gli chiefe come s’intendtffero quel- 
le parole di Chriflo : Quidquid or ante s pet.fi/ , credi te quta_, 
accipietit , dr fi et voli/ , prouando noi molte volte , che non 
fono efaudite da Dio le nodrc preghiere i ripofe , che egfi 
„ non 


Digitized Goi 


<: Capitola XXX IX. y 3/7 

nòh vi hàueua difficoltà, moftrando, che nella pratica fpe- 
TÌmentauabenefpelIòqiieirallegrezza,e ficuttà ,chcfuole 
‘Iddio infondere, -quando conceder vuole la grana, che fi 
-domanda; -Cóme haueua nel Tom«$. dcfleControucrfie_y 
al cap.^.del lib.t. Y> bonis openbus yconCaffian oi riÉeg nato; 
de al P. Andrea Eudemonioaftnescoiilloctafioned’vn cón- 
- figlio, che gli dòma ndó,mpftrò come per ordinario fi fènri- 
• uà d’efler tanto ficu ro d’ottener quanto chiedeva da Dio per 
la fperienza delle gratie ottenute > che non gli pareua di po- 
terne molte volte -dubitare : e per quella cagione Tappiamo > 
che andana molto circolpetto nel chieder gratie à Dio > 
quando particolarmente non era ficuro s‘cra elpcdiente.^ 
d’ottencrle. 

Il qual dono di fede tanto perfetto bauendo faputo alcu-' 
ni , gli fecero iltanza ,che impcrrafleloro la fanità , e l’impe- 
trò,e trà quelli fu il Padre Franccfco Sangri, come hab- 
biamo di l’opra narrato : e riftelfo Padre Andrea dico_*> 
d’hauer’offeruato -, che per quanti ■applicaua la MelTa il 
Cardinale Bellarmino , mentle erano malati , tutti guariua-^ 
no; Se aU'incontro, che per mal legno fi teneua, quando 
non ficonduceua ad offerirli Tanto facrifìcio per loro i’alu- 
te. Sicome per beneficio altrui fi feruì di quelta efficacia^ 
d’oratione, così non iafdò tal volta di fperimantarla in fc 
ffcflfcH’aUa quale halli da attribuire tanto la liberatione dal- 
ia febbre Etna in Fiorenza, quanto la ficurtà , con che__> 
dille di poterli liberar dallo lpafimo del braccio, quando 
fi folfc nlòUito di chiederlo à Dio, come di l’opra fi è det- 
to. InPadona però lludiando Teologia, c vedendo alcu- 
ni grauementetrauagliaridaldolore dellidenti, nonhauen- 
doloegli mai prouato, chiefe à Dio di fperirrcntarlo: Et 
ecco ,che fu biro da sì graue, de ecceflìuo dolorefu fopra- 
prefo,chegli pareua iniòpportabile . Onde tornato alle__j 
preghiere per ottenere la liberatione, incontinente ne fu 
liberato. 

Non voglio nondimenoquì tacere, che l’iftclTo Cardinale 
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Bellarmino per ricuperarti buon’vfo deiroteochie,' *ff e r 

f uarjto dalla fordità. ,.chc patiua , come impedimento inotar 
iile a’ncgotij publici > più volte inuocò il fauor jdiuino * e- vi 
adoptòd’rnterceffiohe d’aleuni fanti, & perforo: pie 
effetto, per efler così à lui fpediente : neliaguffa à punto, che 
San Paolo «topo hauer tre volte fatta oratione per liberarli 
dallo ftimolo>ehe tanto l’afHiggeua, non l’ottcnnei, & vdiffi 
dire da Dio-, . chei gli baftaua la grafia fua, perche la virtù 
nella infermità fi periettiana. v* 

Alle cole dette aggiungerò.quello, che il Signor Lodoui- 
co Aragazzicon^uràmenta afferma d’hauer uperimentato 
nella , p.eriooa iùa ffando a’fcruitij del Cardinale Bellarmi- 
no . Quello Gcntilhuomo ne’ tempi caldi di Eftate fu fopra r 
prefo da vna gfauc , e pcrkolofa malattia : c perche la ftan- 
-za 4oue.giaceua età troppo piccola , e calda , li Medici volle- 
ro, che in ogni maniera la cambiaffe con altra più commoda, 
efrefea. Mentre fi IH nel mutar’habitatione, fopragiunte-^ 
all’infermo vn ntòkftQ, cfafiidtofoaccidente ,c poi nella-, 
nuoua Camera fu vifitatoffal Cardinale Bellarmino, il qual 
.fi compiacque di legnarlo in fronte con qnelle parole >6 uper 
dgros mapus impovent y &bcnè hahtbunl . L’euento fu, che 
da indi in poi il Signor Aragatti reltò totalmente fano,e 
fenza febbre fu trouato dal Medico . p« : > ; - > 

Ufcguentecafoficomeauuennein Capoua,cosìne’pro- 
cclfi giurati , che iui fi fono formati , fi legge . Giaceua infèr- 
,ma con febbre peftifera, e difperata da’ Medici la Signora-. 
Maria Ai gentio perfona nobile , e principale in detta Città . 
11 Padre addolorato dall’imminente pericolo, eoo molta có- 
fidenza ricorie alla carità del fuo Pallore tenuto yniuerfal- 
mente Santo : Se ancorché in quel tempo dimorale il Cardi- 
nale due miglia lontano da Capoua ; e fofTe il ciel turbato , e 
carico di folte nuule, che minacciauano fubita pioggia, 
pareffe importunità, e mal termine, di muoucre vn Cardina- 
le da sì lontano per quel tempo piouofo ; nondimeno la ne- 
ceflità vigente , l’amor che non hà legge, eia ficura fperanza 
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di poteri per mezo di ral vifira ottener quanto bramaua', lo 
perfuafe ad andar dal Card inai e, e di pregarlo, acciò arriuaG* 
le à benedir la figliuola già disperata da’ Medici . Subito co-* 
minciarono à fparir le nuuolc, & à {coprirti ilSoie , onde co- 
modamente potè confolar riufenno-con la prefenza, e coni- 
fortdrla con buone, e ùnte ammonltioni . Auanti di partire 
ilCardinàle'fi'pofcingifiocchioni vioinoal lotto , pregando 
per la foniti di quella: poi la benedice, facendole la croce sù 
la fronte :e finalmente l’aflicurò ,che'di quella malattia non 
farebbe morta . Fu veramente quellaMvilita bcncdittione_> 
cÙICiele ,&ilPadrehebbeildelidcraraeucnto , poiché in 
breue l’inferma rifonò . 

-- Non molto diffimileè ilfeuor«y;che {perimento il Pa-’ 
dre Stefano del Bufolo della Compagnia di Giesù, che è mor T 
ro Teologo della iàcra Penitentiaria . : Quello Padre fro- 
llandoti nel Collegio Romano 'in tempo d Autunno infer- 
mo , con febbre durata oltre ilvigefimo giorno , il’ che dic- 
dCeagioneal Signor Marfilio CÌagnato Medico di grand* 
ifpcril&tta, di prognofticare, che farebbe arriuara al qua- 
rantèiimo , come in vertf feguitaua: la febbre fenza dar le- 
gno di Voler terminare. Fùm dqtta malattia' il Padre Stc- 
fano vifitato dal Cardinale Bellarmino ; il qual dopo of- 
ferti trattenuto con elfo lui vn pezzo , nel partirli lo legnò 
col dito nella fronte . Il di feguente con marauiglia nota- 
bilbdel Medico ,ftt trouatofietto di febbre , e guarito . E le 
bene dopo cfler li lcuato di letto fu da qualche termine leg- 
giermente ritoccato \ non fu però cofa di momento.-; Nel 
qual fattoi! Padre hauendo fatta riflelfione, narrò à vari;, 
come folle molto probabile detto benefitio, ertergli deriuato 
dal tocco delCardinale , e l’ha di fua mano certificato . 

A qucftiauuenimenti fe ne aggiungono altri pur degni- 
di riferirli in quefto luogo. Nell’anno 1613. dimorando il: 
Cardinale Bellarmino viuo, e l'ano in Roma; racconta , e 
con giuramento depone il Signore Francefco Tornali, del . 
quale hò fatto in quefto capo altra volta mentionei aual- 
. Y 2 . merAc 
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minte trouaridoA egli Vicario generale nella Reai Chiefa_> 
di San Nicolò di Bari, nelle folite ftanze, di QuareAma_», 
circa à tre, ò quattro hore di notte , ftando vegghiante, &, 
cflendo il lume accefo > Se egli appoggiato iài’l letto , che eia 
da vna parte alzato, leggendo ,.ò facendo altra cofa limile» 
gli apporne viAbilmentcìl Gard.BelIarminOjCQOoiciutq^a 
lui benillimo in tempo. j ch’era flato Arciueicouo- Capom- 
fua patria, dal quale gli era flato tonferito vn Canonicato in 
quella Metropolitana. Eficndo dunque viAbiilmente.il Car- 
dinale Bellarmino auanti al detto Vicario, gli ditte , Io vi feci 
Canonico con animo, che. douefle promuouer Je cofe del. 
feruigiodiDio, come deAdero,che facciate netti otticij , cì 
gouerni>ne’quali vi trouarete impiegato. Dopo venne ad 
alcuni paiticolari,auuifàndolotrà L'altrc cofe, che inuigilafle, 
alla refidenza de’Canonici, e buonferuirio della Chiela : al 
che rifpondendoil Vicario, chenon erafuacolpa, ma delluo . 
MonAgnor Priore, foggiunfe il Cardinale , come ftdttpcnfa 
tanta manna , che c contro l'ordine del Priore Al che re-, 
plicando Je ragioni , che Thaueuano motto ; I afficur%<&e vi 
hauerebbe pofto rimedio :c ciò detto ad vn tratto gli Tpari 
da gl’occhi . Retto per tàrajjparitione tutto attonito U V ica- 
rio, e chiamando li Tuoi feruitori , gli ditte d’hauer vitto >e_-» 
parlato à punto allora col Card.Bellarmino in quella Came- 
ra^ la mattina feguente conferì diftefamentc tutto U lùc- 
ceffo al P. Antonio Beatillo della Compagnia di Giesù , che 
predicala in quella Chiefa:e detto P. Antonio infin'ad hoggi 
le ne ricorda benitflmo , e l’hà deporto anch’eflo con giura- 
mento . Per efecntione poi degli auuifi hauuti quella matti- 
na fletta attaccò alla porta della Chiefa gli Editti , che erano; 
neceflàrij.EforAnon fenza particolar difpoAtione diurna-», 
occorfe quella viAone nel luogo , doueU corpo del gloriofo 
S. Nicolò A ripofa , del quale A racconta , che in Amile ma- 
niera auuisò il gran Coftantino Imperatore > accioche dalla-» > 
fimilitudine del fatto, la Amilitudinc della virtù del noftro 
gran Prelato argomentattìmo » 
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Ritrouo nelTvltiino proceffo fabricato in Cipouayqtiaia 
niente Saluatore d\ Nka miro tene odo inaffirto 1 Orto delie 
Canne diLodouico Viflo, erafolito diportare neli’AtìtaTWtf 

al Cardinale Bellarmino, mentre rifedcoa-aila Ina Chieia_»* 

•vh Paniere di fichi brogiotti . Vn’annocfleudo già arrauata 
la ftaggione di detti frutti, il Cardinale riehiefe da Saltato- 
re } perche non hauefle à lui portato il Ibhto tributo ? Rilpo- 
lei Ortolano, che quell'anno non lopotcua feruire cornea 
defidcraua ,per cflcrquelTarborc,con molt’akri abbrofto* 
Jito , efecco dal fuoco delle doppie del Gampovicinoimpc- 
tuofamentc entrato nel Aio Orto . Tornate à riucdcrl arbo- 
re, ripigiiòil Cardinale con molta dolcezza, e trouarete_^, 
che nonni mancherà . la gratia di Dio. L Ortolano dopo 
d’haucr piu volte replicato , che ogni diligenza riufeiria va- 
na , fapendo ficuramcnte , che l’arbore era fecco , con tutto 
ciò, per obedirc al Cardinale vi andò, econfomtnafua ma- 
rawigiia trono cjuel fico tutro verde, e carico di frutti matu- 
ri.; onde potè fo disfare al Aio Pallore, e publicare per tutto il 
benefirio ychepcrmczo di luihaueuariceuuto; 

• llcafò * che qui neH'vltimo luogo pretendo narrare, oc- 
corfe ancora mentre allaChiefa di Capoua rifedena, e pa- 
rerà più marauigliofb per la Amili tu di ne, che hùcon la mira- 
coloia pefea fcguita nel mare diTiberiade,afcornandamen- 
-to di Chiiflo. Era vfcitovn giorno il Cardinale in Carroz- 
za fu ori del La Città lungo il fiume, quando ar rinato ad vna 
parte affittata per Japefca,videPefeato-TÌcon reti , e giaru* 
naffe nell acqua perpefeare, alli quali fc cenno, che le ti— 
rafTcro Aiori. Rifpofero i Pefcatori, che pur'allora l'haucuano 
cauatc con tre Ioli pefei, e che erano diipcrati ,perchecdcn- 
do l’affitto groffio^iùgibrni già dettano in quel luogo len- 
za frutto alcuno afiàticando,cdn effer jft^flagione, e 1 tem- 
pocontrario . Fermateti* ddnqne , dille allora il Cardi- 
nale , e poi trattenutofi quafi vn quarto d’hora, cominciò 
ad accennare a’ pefei con le mani, & ad militarli, come-i 
fe "li vedeffe entrare in gran moltitudine nelle reti, di- 
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tendo, venite , venite pefei, & a’pefeatori, che tiralflc- 
ro fuori le reti. Cofa mirabile, in vna loia tratta fc ne^ 
cauòpiù d vn cantaro, che vuol dire più di duecento cina 
/quanta libre , rollando tutti ilupiti , come già gli Apolidi /# 
taptura pifeium , prendendo particolar allegrezza il Cardi- 
nale di sì gran benefitio, e rendendone le douute gratiej-» 
àDio. Tutto quello dall’affirtatore principale , e da vn fuo 
compagno > che tiraron le reti , viene con giuramento come 
cofa llraordinaria riferito ,attefo’I tempo contrario, l’efpe- 
rienza, che haucuano del luogo , la fatica fatta più giorni 
fenza frutto , e la quantità della pefea . Il che forlì fu ordi- 
nato da fua Diuina Maeftà , acci oche veniflfe lignificata con_» 
qutfta attionc l’abbondante pefea d'anime, c conuerlìo* 
ne de’ peccatori , Che per inezo della predicanone , e fan»- 
ta conuerfàtione del Cardinale doueua feguire in Capon 
ua : come già quella di Chriffo fu figura della conuerlìone 
del morndò per me20 de’ fanti Apoltoli.- fce quali opera>- 
tionicon attenta, c prudente confideratione auuertire.^, 
forlì ci persuaderanno ciò, che il Signore Cardinale del 
Monte lautamente confiderò , cioè che Iddio ci hà volu- 
to porre auanti gl’occhiqueft’huomo per viuo efemplare.^ 
d’vnfantp Cardinale, e d vn perfetto Ecclefiaftico j e fon- 
ti vedere > che la virtù non è. cofa inarriuabile, e foto 
fpetiofa in parole, ò, in fpeculatione ; malpratica, & ac* 
quiftabile , c cosi fauorire il facro Coillegio , e fegnalar 
quello fecolo prefentc , come honorò il pollato con S. Cario 
Borromeo. - ó v-.i ■ . 
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G gravato già d’anni, c da continue infermità 
corporali • e vedendo, ch’era vicina la dilòlnrio- 
ne delibo tabernaculo, cominciò da doueroàpen- 
far di ritirarli dalle publiche funtioni. Però nd 
mefe di Marzo eflendo caduto in vna ir.difpofitione di feb- 
bre catarrale, come prima fi rihebbe , fcrifie vn Biglietto al 
Signore Cardinale Bandino alli 16. d’Aprile, con pregarlo 
gl’impetraire dal Papa d’elTer liberato dalla Congregarione_^ 
del Sant’Oflìtio ,e da quella delTefamina , parendogli d’elTer 
mahabileper l’iadifpolitione deH’orecchic,laforditàdelle_j 
quali andauaSemprecrcfcendo: peròfupplicauala carità di 
quel Signore à parlarne col Papa nel primo Conciltoro , che 
fi doueua fare, nel quale per hauer’ordineda’Medici di non 
vfeir di cafa , non poteua interuenire , e vi aggiunge quefte_^ 
parole. Mi preme tanto quella licenza , che io non faperei 
esprimerlo, perche mi confondo auanti il V icario di Chrilto , 
e tanti Signori Iiluftriflimi inoltrare quella mia sì grande—» 
impcrfettione . Se io m’imaginaffi quello, che potelli fare per, 
pcrluaderàV. S. llluftriflìma mio padrone Principaliflìmo’ 
di aiutarmi in quello negotio, lo farei infogni modo ; ma io* 
fo più U rna della l'uà amorcuolczza , che d’ogn’altra cofa_» J 
Iddio benedetto confèrui à me , & à tutti li Tuoi feruitori la_,’ 
perfona fua IllufirilTima permolt’anni, &àmeinfègniquei-* 
Io, che potrò fare perferuirla bene. \ 

Fu quello vn principio , e quali vn primo gradino per la_«-‘ 
rilbluuonediritiiarlìtotalmentedalla Corte, e d’andare-» • 
à viuere priuatamente tra’iuoi Padri in qualche cafa dcJla_»'' 
Compagnia, à fine d attendere all’anima lùa,&à Dio. La_^ ' 
quale licenza haaendo ottenuta pochi meli dopo dalla San-^» 
J ’ Y 4 / tità 
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titàdi Papa Grcporio XV. alli iP.d’Agofio i6zi, dal Va- 
lica CQ,'douch>ibitaua , fi trasferì àSant’Andrca in Monte- 
cauallo caia di prouatione, cflcndofi turbato fedo di vltima- 
ventila Congregationc de’ Riti la caufadi S. Filippo Neri, 
della quale era ponente . Ridottoli in qucAo porto lontano 
dalli Arcpiti del mondo , mentre Rauaful’aggiuAar’il tutto, e 
diiporre, come conueniua della fu a fa miglia, due giorni do- 
po eflcr entrato in S-Andreahebbe necelfitàdi far grande 
fiudioper vn negotio , che riferire doucua nella Congrega- 
tione dell’Indice ; dalla quale effendo tornato molto Ranco, 
li pole in letto con terzana doppia,che gli cagionaua nell’au- 
mento delirio. Quefto vaneggiamento, che tal’hora pare che 
diiordini ob animi ben compofti in iftrauaganze di penfie- 
ri , e non poche volte li malordinati affetti dilcuopre , diede 
àeonofeer palefemente, come folo Dio gli habitaiia in pet- 
to j poiché lamoltitudinede’fantalìnijdai bollor della fèbbre 
agitati coi>fiiiamente,con poca, ò niuna conneffione di con- 
cetti, il zelo ioio della ben’ordinata carità difeuepriua in lui • 
Facilmente congiet turato no li Medici infìn dai princi- 
pio quel male effer pericolo/b, in perfona già tant’auanti 
nell età, indebolita dalia fatica delli Rudi j, e con fumata per 
1 efercitio della perfetta virtù, & egli che niente più braraa- 
ua , che di morire ,aiigurandofiqucRo felice paffaggio, & à 
guila di cigno fentendo grand'allegrezza ai cuore, cantaua 
col fante Simeone : Nunc dtmittis feruum tuum Domine , fe- 
c ondimi ver bum tuumin pace , &c. La variatione nondimeno, 
che faceua la febbre con fogni di miglioramenti notabili , da- 
lia tal bora Iperanza di vita. Eracconta il Padre Don Ccl- 
fo Generale de’ CeleAini» che effendo andato à vifìtarlo nel 
principio di queRa fua infirmitelo trouò di si buona ciera_. , 
fenza febbre con sì buon difeorfo, che pareua fuor di peri- 
colo, in gnifa, che gli dille ilCardmalc ,io mi fento molto 
bene, hò mangiato con gufto, «Sebo alquanto ripolato dopo 
pranzo; ina noa per quidto io Aè ficuro; perche fento dentro 
di mevnacofa,che mi dice, mettiti in ordine, perche tra die- 
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ci y ò quindici giorni brfogtterà andar via, come à punto 

fuecd*L> . 

Adunque qucfto penderò della vicina morte, che fuol’ef- 
ferdùpauento comunemente à gThuomini, non è credi- 
bile qual contento apportale à lui ; & c dilHcile à ridire ire.» 
quante girne io mamfettafle ; nè credo, che con maggiorar 
adertoli porta bramar la vita di quello, che eg4i in quello 
tcmpornortrc*dideftderarlamorte,repetendo lpefiò, Diù 
v/x/ . pare udo à molti, che volerti dire, già ciré hò vifTuto 
longa età ,conuiene che vna volta moia. Il Signor Pietro 
Guidetti però tir di parere , che alludere ad vna coda, che il 
Cardinale gli haucua raccontata, & èlafeguente. Vn Sa- 
cci dote ipintualc dotato di (ingoiare purità di vita, & inno- 
cenza dicoftumi,defidcrandodicaminare nella via di Dio 
ficutamentc,eièn7.aillu(ìoni,andaua à conferire con Bel- 
larmino, prima che forte Cardinale , Tintemi fentimenti del- 
l'anima lua , e come era vifitato tal’hora nelle Tue diuotioni > 
dalla Santa VcrgineCaterinadiSiena ,conlaquale era fo- 
lito >n detto tempodiragionare ,con molta domeftichczza . 
Il Bellarmino , ancorché non deflè ordinariamente credito à 
limili vlfionijcon tutto ciò, confidente bene tutte le circo- 
ftan 7 e, eia gran purità di quel feruodi Dio, moftrò di ap- 
protlar lo lpir.to di lui , e gli ditte vn giorno , che tornandoli 
ad apparile la dataSanta , le richiedeffe quello , che lentiua 
della lua parlotta . Tornòpoi il Sacrdorecon dire, che dalla 
bocca della Santa era vfeito queft’oratolo, Dtìéviuet, & 
flaafa J>rt Dto o} ira-iius ,'e qui fi fonda, diccua il Guidoe- 
ti , quel Duìvìxì , che haueua sì frequentemente in bocca.» 
nellalua malaria .• Auuisò (in dal principio li Medici, c quel- 
li, che alla cura fua aflifteuano , che non temettero di dar- 
gli quella nuoua tanto da lui afpettata. Frequentemen- 
te haueua in bocca, di voler’ andare à cafa fua ( che così 
chiamati» l’altra vita) . Preueniua quelh , che diceuano 
voler far’ oratione ,ò dir la Metta per lui, accioche non^. 
pregaflero Dio per la fua fanità , la quale non bramaua , 
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foia che folo fi facefie la volontà diurna . la fide non ha- V 
uendo in terra habitatione permanente, folo la futura, & 
eterna riccrcaua con tutto l'affetto del fuo cuore. Fù ritroua- 
to*n|di dal Signore Cajrd.Hippolito Aldobrandino alquan- 
toaffluto dal male: pensò quel Signore, che le bene lo Ipiri- 1 

to.era pronto,la carne però fofle inferma per quel palfaggio 
cteicho elle ndoaddonjandato.il Cardinale Bellarmino, o. 
comebendifpofto.filèntiffeper l’altra vita, tutto ralkgra- 
tofiin faccia à quel nome, ben tolto inoltrò , che quella era 
laida vnica brama, clfcndogli già venuto à noia il viucre— > . 

AlliMedici dille frequentemente , quando mi darete quella 
nuoua da me tanto allcttata , che io debba morire ? quando 
vdhò da voi , già c tempo d’abbandonar quella vita? deh 
non vi curate di rifanar queffp cprpo, che è prigione dell’a- 
nitna , la quale delùderà volar ’à Dio. Confidatemi vna vol- 
ta con quello auuifo tanto da me afpettato , già che fono di- 
latile, e folo di grauezza . Che più cibi ? che piu medicamen- 
ti ?.li quali oltre alla naufea naturale fono da me odiati per 
altra cagione , cioè perche mi ritardano d’arriuare all’yltuuo 
mio fine ? 

Prefero tal volta li Medici dal meglioramento , che face T 
uafperanzadivita :lafperanzaloro era malinconia dell'in- 
fermo , il qual diceua : mi pareua già d’clTer’arriuato al Por- 
to , c mi vogliano di nuouo rifofpingere addietro . O quanto 
gran male è, perder quel bene, che lì gode di là , per quello, 
cheli truoua di qua .• adempite Signore ilmio delideno,c ti- 
ratemi à voi. Tornarono .yn’altra volta gli Itelli Medici àper- 
der la fperanzaperli fogni mortali > che lopragiunfero , e la_» 
difperatione loro era giubilo dell' infermo. Fu tal volta of- . 

feruato, mentre ftauano le cortine della trabacca tirate , che 
prentkuaia fua pelle tràle dita , e.prorompeua con ifdegno 
Mirali parole . Che fai carnaccia puzzolente ,c vernnnola— , 
che non. ti fiacchi?. perche mi ritardi ,& iuipedifci l’andar’à 
enfi» mia ? Deh fiaccati , rompiti , fquarciati vna volta . Si- 
gnore non pofibniùftar’in terra , tiratemi à voi , datemi le-» 
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peline di colomba , e voieròv e ripofe’rò -. Quando veniam, & 
apparebo ante faeton Dei f Finalmente l’vnico modo di con- 
fo la r|a erh, di ragionarci dcllamortevicina . Spettacolo fi* 
quello tanto marauigliofo , che molti da parcicolar'affctto di 
dmotionc ^iconcorfero , e pareua , che dicefleto con S. Ber- 
nardo ^d’elfere dati chiamatittd v« gran miracolo à veder 
vn’huomo efultar nella morte , & infultar’alia morte . Douc 
è, morte la tua vittoria? dotte èimorte il tuo (limolo? non già 
più dimoio >ma giubilo. Tù che già cri madre di malinco- 
nìa inimica della gloria, porta dell’inferno , e foffa di perdi- 
tionb, come ti lèi cangiata in fonte d’allegrezza, in idromen- 
to di gloria , in porta dei regno^ & inuentrice difalute ? 

Tra quede brame della felicità futura cominciorono ad 
alternar’in lui ( come fi legge di molti Santi ) quei due affet- 
ti, fperanza, e ti more: e pregaua Dio, che lo liberaffe da pec- 
cati fnoiocculti, c lo mondafle da gli alieni. Per la qual 
'cagronepiivvoltercpiioà , che haueiria voluto hauer’vn’anno 
intiero fenz’ altra occupatione folo per purificar l’anima, e 
•meglio prepararli alla morte , coty elcr citarli folo nella let- 
tionedilibri f^irituali, medititioni icòntemplarioni , & altri 
pi) efercitij.. Ma dall f altra parte vedendoli' già efler vici- 
no, &aflài ben difpodo alla morte j temeua di redar’in vi- 
ta f non volendoli fidaTidifedeflbvddubitando di non douer 
perfeueraremella giuditia incominciata , ricordandoli di alt 
cuoi, che haffendomolt’anmviuutoin'grancbncerto difam 
tità ,dopo lbprauiuendo haueuano-iafeiata dubio della', lo» 
ro falute;e -diceua: Per grafia di Dio adieffo* mi ' par d-efler 
difpodo per quedo pa(làggio,chc debbo dunque piùafpettap 
re ? temo li giudi , e feuen giuditij-diuini : temo l’mcodanpa 
della mia volontà; là pcrfcueranaajè dono diDio>che coni! 
merita: queda temo di perdere Coni allungar la trtau:Que4 
Affanti penfieri bcndoucrebbonadmmacflìrar coloró,ciia_ji 
carichi di pecca tilroppo prefmnonb delle lor . fòrzfc vfi'dcU* 
clemenza diuina ; poiché il Cardinale Bellarmino dopo Vit^« 
sì lungo , e ben radicato habito di perfèttione, ritirato da! 
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tumulti per atte n de ralli foli cferc in j ipi u tuali , d u bit* della.» 
fua pcrleueranza . Quefb lono penfìeri decanti, che temono 
veramente Dio, per caminaicon foljecitudine nel cofpetta 
di Tu a diurna madia . . . ,j • ,-,io 

Et in vero fu cola mirabile con quanta delicatezza , e_j 
quanrofottilmencein quellvldmopuhio le fue ;atfcnom efa,. 
minaTTejpoiche anche l'operc d’heroica virtù gh pare nano 
mancheuoli , e difettuofe . E tale fu quel iolo rimordimene 
to , che diceuafperimentar nella cofcienza , cioè d’hauct! ri- 
nuntiarol’Arciuclcouato di C ipoua , per parergli, che jatiiu 
meglio, e piùfruttuofamente haucrebbeiui unpiegato il Tuo 
talento, c fatiche di quello, che Itfueuafatto in Roma , douc 
IHmauad’haucrpcrdutoii tempo;. ancorché il folfe occupa- 
to in tutto ciò, che intenderla elfer di bene vniueriàie > e ripu- 
tationc di Tanta Chicle lo lo s'acquetaua , col ricordarli , 
chcialrinuntia haucua fatta per vbbidir’al Papa; non ìfiir 
mando, diporer ritener laChida , quando non vi douclf^» 
6rerefidchza:Uqualten«iezza , e tranquillità di colciena* 
molto più fi manifeftò nel quarto giorno ddlaJua malattia^, 
quando per prenderei* fanta-Communione fi volle ricon- 
ciliare . 11 Padre Giacomo Minatoli , che quella fua confpf- 
fione vdi, dice , che ftando beniflimo in le, per elfer lontano 
dalla accezione , due volte.moIto di proposto fidammo, «Se 
alla fine nonrrouò materia fudkiente perl’alToJutionc , rivo- 
nofccndolacolpadoue non vicra, e folofu di meUiere d’an- 
darla ccrcandoan cofe gleneraii altre volte, già confefiate . 

; 11 che lènza dubiò non douerà parer cofa nuoua sì per 
quelloyche di lui fi è narrato di fopra in quello genere-», 
si perforandone, con che s’applicò in quello tempo à gli 
clercirij Jpirituali , Ttaudo fifiotutto in Dio. Subito , che-» 
h mattina fi fuegliaua era. HbJuo. di chieder’ il .Brcuiarió per 
recitarl’offhio , il qual’eflendogh negato per ordine de’ Me- 
dici , non iafciaua,quandolo villtauano , di farne loro nuo- 
uaiftanza,edi dire alle volre, che gli parcua di Tlar’in ter* 
mine, di poter pagar quel debito; malllmcj che fi vede- 
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defraudato da quel fine , per il quale iui s’éra condotto ,do- 
uevoleua tutto occuparfi nel meditare, orare , legger libri 
fpirituali , lenza trattenerli in altro negotio; il che non gli era 
conceduto, & aggiunievn giorno a' Signori Medici :parmi- 
d’ellèr diuenuto vn leeolare , poiché non recito l’ofluio, 
non dico Meda > non m’occupo nella folira meditatione , nè 
faccio ben’alctino>e folom’impiego in cibar ,e mantener 
quello corpo,? pur mi par diftar’affai bene : concedetemi 
almeno , che reciti la corona . La quale licenza>feben «di ha- 
ueriano voluto negare ,per non aggrauargli limale della te- 
da , lapendo Tattuationc *e diuotione, con che vifiapplica- 
ua , tuttauia non hebbero ardire di fconfolarlo . Nell’ hore 
poi della remiffione delia febbre > nelle quali per molti gior- 
ni flette beniifimo in le ,>li ragionamenti ftiron folo di cole_^ 
fpirituali , con legni di molta pietà : e per Ina ricreatione__;> 
fi faceua leggere tra giorno le vitede’SantiVefcoui,&Con- 
feiforiilluftri,&in particolare quella del Serafico San Fran- 
cesco >verlando nell’vdir quell’ hcroichc virtù, per gli occhi 
lagrime ducncrezza , e foipirando, per arriuar’ à quella per- 
fettione , dalla quale lìteneua lontaniamo , e con tutte le — ^ 
forze vi anelaua. 

Quali virtù poi efer citato in quello tempo ,è difficile à 
fpiegar pienamente , e baflarebbe folo il dire , che queft’vlti- 
rno atto di tua vita quali luce andò crefcendo fino al perfet- 
to giorno. Nella patienzaintolerare il male fu Tempre limi- 
le a le fleflo , la quale fu condita con vna compalfionc , 
carità fingolare verfo quelli , che lo feruiuano , replicando» 
più volte con granfentimento. Chifon’io? per cui s’hanno' 
àfàr tante fpefe, e prender tante fatiche? per me dunque han- 
no da ftar’in follecitudine li Scrui di Dio ? per me vegliar la_j* 
notte, che non fon buono àcofa veruna ? Deh per carità 
non fi fcómodino, vadano à ripofare, nè s’inquietino per chi 
già è diuenuto inutile totalmente. Alli Medici , che conti- 
nuamente lo vifitarono, che furono quattro,cioè Monfignor 
Bernardino CafteiIano,che è morto Medico di Papa Grego- 
rio 
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rio XV.di fel.mem. il Sig. Angelo da Bagnarea, il Sig.Loren- 
eo RolTi,il Sig Filandro Colucci >moflrò di compatire affai per 
rincommodità,che prendeuano in vietarlo in luogo tanto 
lontano» Non voieua,che lifuoi Aiutanti di Camera, ò Pala- 
frenieri con nomedi Tenutoti fi chiamaffero, ma di fratelli, 
li quali con molto riferbo adoperaua , e voleua , che neU’afli- 
flcrgli 11 cambialfero , nè fleffero per lui à difagio, preueden-i. 
do , c procurando tutti li loro bifogni . Patì grandiflìma ari-» 
diti di bocca , e lo fciacquarfital volta gli era conceduto, co- 
me cofa gioncuole da’ Medici; non fii però poflibilc, che vi 
fi-conduceffeà farlo , parte per non dar fafèidioà quelli , che! 
gli aflìflcuano , parte per affètto di tolerar’ in compagnia deli 
luo Signore in Croce , quella fetc Tenta conforto . 

Non fece ripugnanza à cofa, che da parte del Padre Ge- : 
neralc, òde’. Signori Medici gli foffe ordinata; anzi il tutto 
fenza replica cTcguiua, anche nelle cofe, che gli erano di no- 
ia, ò fastidiò > & a’Medici diccua , quando procurauano di te- : 
ncrlo in vita; facciano pur di me quel chc‘vogliono, che Te m-* 
premi rimetterò alla volontà, del Signore; ma non poffola- 
feiar , di desiderare d'andar ’à cafa mia . Il Tuo Aiutante di 
camera lo maneggiaua con tal’imperio , che era marauiglia ,• 
al quale Tempre con molta prontezza, e celerità flette ('og- 
getto. Mantenne in .quel letto vna compofìtionesìmode-^ 
ftadituttalaperfona ,che moueuaàdiuotione chi lo vede - 1 
uà, nè fiiron pochi qoclli , che conpunti con fenfìbilediuo-» 
tione da quella Camera fi partirono. Sino alTeftremo, quan- 
do per la debolezza à pena fi poteua muouere , riceueuale_->j 
vifite di qualfiuoglia à capo feoperto , nè fi copriua pri- 
ma di veder tutti coperti . Parlò della Tua perfona con_j 
termini di sì poca (lima , e con parole , e maniere sìefprelli- 
uc del baffo concetto, che haueua di Te Steffo , che pareui-. 
cola incredibile . . > 

Concorfero finjdal principio della malattia molti per ve- 
nerarlo inginocchiati, per toccare, e baciar’ il letto doue_-> 
«*iaceua , e per chiedergli la benedizione . A tutti quelli 
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hònòrrpareuaYpeflbfluifido,óeiflfenfibile,e cornea punto 
fòffero fatti ad vna Rama, òad vn corpo morto. S’induffe— » 
a darla benedittione à molti per lagran forza, che gli facc- 
iano »nè,muoueua la mano prima di hauer’ inuocato il Pa- 
dre delle railericordie,e follcuati gli occhi, e la mente al Cie- 
lo, dondic la vera benedittione difeende. Bencdifle molti 
Prelati , e Religiofì, e Gentilhuomini , & in vniuerfale tutta 
laCompagnia , la Congregationc de’ Padri Ccleftini ,il Mo- 
nafterio di Santa Marta con gli altriluoghijde’quali era Pro- 
tettore, e limile benedittione conia pienezza di tutte le—» 
gratic ipirituali , e temporali pregò fopra ilfacro Imperio , e— > 
Regni Cattolici co’loro Prencipi, conforme all’inftanza, che 
da vari) gli venne fatta . Nè tralafciò di fupplicar la diuina^* 
clemenza, accioche liberaffe dall'herefiaii paell infetti da_» 
quella contagione. Ma perche raniraofuo era pieno di Tan- 
ta humiltà, in vn’altra occafione rifpofealla Santità di No? 
ftro Signorp Papa Vrbano Vili, allora Cardinale Barberini, 
mentre faceua officio con eflb lui,chenontralafciafl’e finter- 
ceffione di Tanta Chiefa in Cielo, come l’haueua difela^,, 
Riedificata in terra con la dottrina , Re efempio , rifpofe di- 
co, che eflendo poco il fatto, e niente il prelente , non tan- 
to dife ftefTofi doucua promettere per Tatiuenire ,non pa- 
rendogli d’eficrft con quella perfettione apparecchiato, che 
richiede il giufto , e leuero giuditio diurno. Volfeil Signor 
Cardinale Barberinoauantidi partire dar legno della vene- 
ratione che gli portauacon baciargli la mano: tuttauia in-» 
quello atto diriucrcnza , non fu tanto follecito ,chc non fof* 
fe con lua gran marauiglia dal Card. Bellarmino, ridotto à 
fomma debolezza , preuenuto , come più volte N.S.à varij hà 
riferito. E perche non poche volte vide attorniato il letto, 
e la Camera piena diperfone, che ricercauano inginocchio*, 
ni , d'elfer dalla Riamano benedette , s’attriftaua, dicendo, 
che quella dimoftratione verfo di lui gli pareua troppa, e for 
uerchia . 

Fu ne’primi giorni della malattia vifitato dalla Santità di 
■ .. ‘ . Papa 
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Papa Gregorio Decimoquinto, nel quale riconofccndo Fr 
Acffo ChnAo,delqualecradegno, e vero Vicario, con ogni 
fommilfione ì’accolfe, prorompendo nell’humili parole del 
Centurione : Domine non fum dignus , %>t intra Jub tctturrL^, 
tntum . E chifon’io,che debba efler vifitato da Voièra Bea-* 
tirudincè EnTpondendoeliil Papa, che volonrieri ham^iò 
fatto inaltra miglior’ occaiione ;e che rdbua confolato, di 
vedcrlorimcflò nelle diuina volontà, e che non hauerebbe 
tralafciatodipregarDioperlafuafalute. Iam diuvixt , ri- 
pigliò il Cardinale ,hò viuuto affai , e ftò nel fine dell’anno 
iettantanouei nè defideropiù lunga vita , ma ches’adempia 
la volontàdi Dio in me-, & all’incontro defidero alla Santi- 
tà VoAra gli anni, che io hò viuuti, per fcruitio di fanta_, 
Chiela. ÀlcheilPapacon pietà , &humanità fingolare ri- 
lpofe,di defidexare piùli meriti, che glianni di lui : & ilCar- 
dinale, che ciò non ben’intcfe ,per elfer fordaAro , feguitò à 
dire , che già non erapiù buono à cofa veruna, e che per gra- 
tia Angolare bramau a d’efler tolto via, come pelo inutile^» 
dcllaterra. Senti da quella vifita gran conforto, prenden- 
dola perficuro augurio, e felice annuntio della vicina morte* 
perche fi ridu/Tc à memoria, clic ordinariamente tutti li Car- 
dinali ifi altri tempi vifitati da’ Papi in letto di quelle malat- 
tie erano morti . 

Nèlafciarono queft’ifteflb offitio di vifitarlo molti Car. 
dinali tal’hora à tre,& à cinque inficine, non tanto per com-*- 
plirc con elfo lui, quanto per venerarlo in quello Aato.GJife- 
reroalcuni iftanza grande, che fidegnafie di benedirli , ma 
non l’ottennero, affermando, che egli doueua pfferbenedet- 
to daloro . Il qual fatto diede maggior’aramiratione a’cir- 
coftanti , quando partiti quegrillu(triflìmi,con fempJiciffìma 
candidezza diire, marauigliarfiaflai ,che gl’haueflero chieda 
la benedirtione,non eflendo vfanza tra’Car dinali, di bene- 
dirli l’vn l’altro, non potendo intendere , donde hauefl’e ori- 
ginequella nuoua cerimonia, nè prima s’acqucrò , che gli 
folte detto > che non gli haueuano fatto quel motiuo della-, 
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£enedittioncpfr ragione dell* dignità di Cardinale, nuu# 
.perche era Arciueicpuo s à cui s’appartiene di benedir gli al- 
tri.. Et allora con jnaggior/emphertà foggiunfe , che non*., 
.glie i’hauorebbe ocgata,quando quello moouogl’haueflèto 
accennato *> Tanto lontano fèmprefu da qualfiuogliu per- 
iterò di propria fluna « La qual virtù in vn (oggetto per ajtryc 
parti tanto emine nte lo rete fopra modo amatole fece lòlle- 
«iti quelli, che allacuradiluiaflfifteuano ,per vederle po- 
.tcuano richiamarla vita , chefùggiua ,con ògniforte di me- 
dicamenti ,fenza perdonar à qualfiuoglia fatica, ò fpefa_,, 
jenrendofi dir Comunemente, ehe quella vita merita ua_, 
d’efler comperata col fangue di molti . 

iti iìV iilS ili ’Jf! J( ir • '.O l! (OI! TI 
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Vtf&V E « ni fi Faceuatutto lo sforzo dell’arte humana_. 
IlwlR per conftruar la vita , che s’andaua cftinguend® 
fey/ij nel Card. Bellarmino» nonfe da’Padri trafeu rata la 
;n cura principale dell’anima , conforme aldriidcrio 
dcU’iijfèimo, e debito proprio . Però dubitandoli, che’i delr- 
Tiocrciccndoglipoterietorre la facoltà di cornimi nicarfi; ili*, 
marono cóuementt di auuilarlodel pericolo, infin del quar- 
to giorno del male, cdi/pròporgliy che farebbe flato bòne di 
prendcreilfantiflìmoviaticQ .11 Càrdinalegiudicàndo i:chc 
vi Icfietempo per quello , e che altra volta fiiàrebbe potuto 
armare di detto Sacramento, difle divolerfi per allora co- 
municarealmodoordinario,pcrchein vn’acc.dente inopi- 
nato, haucrebbcfupplito per viatico .E cosi auuenne; poiché 
tre volte in quella malattia prefe il finto pine degli Angeli* 
Tempre con tnoltoapparecchio , efentùnento di fin poiardi* 
uocione, con tanta riuerenza, che notivi giouò peruiafionc* 
ò pia violenza per ritenerlo, che nó fi lcuafle diletto, e pofafle 
Je ginocchiain terra per dar più dece te ricetto alfuQ Signorie. 
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» i Ma neUVndecimotermine della febbre eflèSrido th*o IaA 
Botte molto inquieto , e moleftato da morrifa'i'fingultì , i?gti 
Ueflò s’auuidde, che la virtù gli vtniuameno* ondefcirnòll 
replicar* che gli delTero quella si felice , & afpettata nuòùfoj* 
èi douer’andar’à cafa fua , volendoli preparar meglio per 
quclpaflaggio.. Poi cauando dal cuore vn gran fofpirò agw 
giunlc. Oquantos’ingannanoquei ,che penfanodi doucr 
mbrir bene , dopo vna mala vita . Ben viucre, c ben morirò, 
Và bene } ma vjuere male , e moriròenei troppo difficilmen- 
te s’accoppiano infieme. •' •' n <-• 

• Erain quello tempo llaro auuifato il Padre Mudo Vitcl- 
Iefchi Generale del pericolo, che pafTaua il Cardinale Bellar- 
mino , il quale arriqatogli in camera diffe , che già era vicina 
Thórrfda lui tanto bramata , parendq* che rfcn.ro viuert staj\- 
daife abbreuiandoàlche con tanto maggior franchezza dicc- 
ua,quauto chelo vetieua frrfTegnatiffimo nel t/tuino benepla- 
cito .Allora il Cardinale à quella voce ralferenando, e tran- 
quillando il volto, con allegrezza grandedifle tre volte. O 
che buona nuoua. Oche buona nuoaa. Oche felice nuoua è 
quefta / à mtinon relfcrpiù che penfar’ad altro . Ben ? è ver o, 
che haueu.T deli derio , d’cfcguirVn propoiito fatto , d appa- 
recchiarmi in quello luogo vn’anno intiero per talpaflfaggio, 
con attendere fen2*altrà occupatone à leggere , e meditare 
cofe fpirituali , quandofolTe piacciuto à Dio ; ma fefua Diui- 
na MaeAà vuole chiamarmi adelTo, volontieri feguirò il fuo 
diuino volere :folo midifpiace , di non poter dare alla Cafa 
Profetìa della Compagnia, che inflituifco herede, alcun fufli- 
dio>per rileuarla da' debiti, che tiene -, anzi dubito di douer- 
le eflere d’aggrauio : si poco è quello, che lafcio . Qui ripigliò 
IIP. Generale , che fua Signoria Illuftrifs. non fi prendere di 
ciò faftidio , poiché l'honore , che dallefue virtuofe actioni, c 
fruttuofe fatiche haueuariceuntola Compagnia ,piùs’haue- 
uada (limare di qualiìuogliagran cefoco, e la fola riputato- 
ne del fuo nome era vna compita, e ricchilfima heredità. 
Hauuto quello auuifo,leguì a recitate varie orario ni, e Salmi, 
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c (ceffi leggere la morte diS. Carlo. Borromeo l prendendo 
notabilconfolationedi vdire, che quel gran Santo anche-/ 
con vn fom igiiante male di tefta era paffato di quella vita . 

In tanto s'auuicinò il tempo diprender’il fantiilimo Viati- 
co» per lo quale s era diligentemente preparato . E. perche li 
Padrii haueuano veduto due altre volte in quella malattia 
-(come fi è detto ) in terra inginocchiato prendere la facra., 
Communionc, dubitando, che limile sforzo foffe per fare allo 
ra,non fenza qualche pcricoloj’auuifarono, che non era be- 
ne di muouerfi di letto . Ma affai più potè in lui J’affctto di rt- 
uerenza verfo il ftio Signore, del patimento , che ne doucua 
riceuere. Ondealla villa dclfantifsimo Sacraméto, vincendo 
*ol vigor dello fpirito la debolezza del corpo , con gran pre- 
llezza fi pofe in terra, doue recitato il Confiteor, p refe il fantill 
fimo Viatico del corpo di Chr Ilo con fom ma humiltà , e di- 
uotione.Poi venendo quali menotrà le braccia de’Fratelli, 
fu ripollo nel letto, cpareua, che nella languidezza diceffc_* 
Dejet i t in /aiutare tuum anima me a, & in verbum tuum fuper- 
fperaui . Defecerunt acuii mei in eloquium tuum dicent es: quando 
confolaberis me f Così tiratele cortine del letto , afforbitoin 
conte mplatione buono fpatio di tempo fi trattenne. t 
***■ Volle indi à poche bore prendere l’eftrema vntione,per 
effer proueduto,& armato in quell’ vltimo combattimento, c 
per assicurarli di ftaf'in fe je nel riceuere quella (anta vntio- 
neriipofe intrepidamente à tutte l’orationi , chiedendo per- 
donodc luoi peccati al Signore. Fecefiinfin da quel tempo 
appenderei piè del letto vncrocelìffo , per habitat in quella 
piaghe', e nalcortderela fui cadente vita in quei beati fora» 
miicmórircinChrillo. E da indi in poi non leuandoneii 
quali mai gl’occhi,ò dolcemente fu vdito trattar col Signore, 
riparandoli fotto l’ali della diuina protettione , ò ragionar 
della futura morte comedi nozze * e di defiderato trionfo i \ c 
Turbaua lolo quell'allegrezza tal'horail penfierodidòuev 
effer d’aggrauio alla Compagnia, perle fpeffe neceffarie, che 
fi doucua no fare perla Tua morte»perche le bene hauena pro- 
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rtiurat o nel Teftamcnto d'alleggerir hu^doaid AincfaJe,pMr 
vgando il Papa , chcloflìtiole glirecitalfe fenza pompa, &iflr 
tcrucnto del Sacro Collegio > da’ ioli rcligioft della Compa- 
gnia, & haueua richiedo, & ottenuto dal 1\ Generale d’<#T<-*r 
JotrerratocieUalepoIrura comune de 1 Padri delia ghilà, che 
fiicggedel B. Lorenzo Grafòmani nella lui vita unire ndeug 
nondimeno , che molto diflicile farebbe flato , il cattarli cin*. 
duecento feudi ddranelioyoltreaU’altre Ipcfe necellarie loli- 
te pagarli nella morte di ciafchedun Cardinale . Pero glifou- 
uenne divalerli dell’autorità del Sig. Card. S. Suùn na> altre 
Volte fpcriraentata fauoreuolcmè s’mgannò.Poiche per.det?- 
co mezo dalla liberalità dclPapa ottenne quella delìderata_* 

f ratia » Della qual preic molta confolatione,riconolcendo il 
ignor Card. di S.Sufanna come fuolingolar benefattore. 
Ottenuto quanto li è detto, gli furono propelle altre cofe» 
per maggior aggrafòtrnentode'fuoiDegotij, e fodisfàtrione^ » 
comune , etra 1 altre la dichiararione intornoad vn Legato* 
chelafciaua nel tcllamento alluo titolo di S. Maria in Via_» , 
eflendo mutata quella conditione > per dfer paflàtoal titolo 
di S. Prafledc . E fe voleua nomihar altro efccutore del tefta- 

mento>pcr effer mortoli SignoreCard. Pietro AldobrandinL 

11 primo dubbio dichiarò à tauordel Titolo , che allora teiie- 
ua di SJPralFede, & iti luogo del Signor CatdvPàetro morto > 
pregò il Signore Cardinale Hippolito Aldobrandini» acciò 
li compiacene, di volerlo fauorir in luogo del zio. Seguì poi à 
licenriarfi con gli amici. Se à chieder con iflanza li iiifiragi, de 
•rationiloro,abbracciando,c benedicendo ciafcheduno,coa 
molta tenerczzaje ppomettrendo diricórdarfi di Iora»quando 
lamifericordudiuina gl’haudlecon,ceduto luogo di lalute . 

Era idi prelente il P. Andrea Eudemonioanncs ,pcr la itv* 
tnnfeca cóuc rlatione,c lìmilitudine dclli ftudi,fuo particolar 

amico. Acni dopovntepctoabbracciarocmo richiefc con 

molta iftanza, che nc’libri,<iie doueua.ftampare contro gl he- 
retici jfactlTe publico télliraoniojchc cgH moriua nella fede, e 
domina per diirla della S, Cincia publkata da lui in voce, St 
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ih fc ritto . La qual richieda, perche il P. Andrea fubito ftefe, 
« fece fottofcriuere da quanti erauamoprefenti, 'con le lue 
parole, voglio qui riferire , & cdel tenor feguente , ricono- 

fciuta, e giurata per tale auanti ad vnpnblico Notato. > -r .• : 

II Signor Card.Bellarmino dando vicino alla morte alli io 
di Settembre i62i.comtnilcàme Andrea Eudemonioannes 
della Compagnia di Giesù ,che in nome fuofcriuefli , c tedi- 
ficaifi, che quanto fua Signoria Illudriffimahà fcritto ne’fuoi 
libri in difela della Fede j e Religione Cattolica lo ratifica u a 
in queH’hora , e che in quella Fede monua. 

Di più, che incucilo, che tocca la materia De auxilijr dìni- 
fié grati f,&hoo gì ficontrouerretràla Compagnia , Se altri 
Ottobri, ratifica, e tiene per vero quanto egli ha fcritto 
nelle fue controuerfic, nè ha mai mutata opinione : & à que- 
lla fua commiffionc fi trouarono prefenri gl’infrafcritti,i qua- 
li ad litania mia fi fono fottoferirti di mano propria in quedo 
foglio per redimo n io delia verità . Quedi furono dieci : vn_» 
Nipote del Cardinale,cioè il Sig. Abbate Nicolò Bellarmino, 
il: Sig.Marcdlo Cerumi, il P.Fabio Bellarmino,due Aiutanti 
di Camera dell ideilo , e cinque Rcligiofidella Compagnia . 

In tanto fi fparfe' per Roma la fama , che la vita del Card. 
Bellarmino arriuata era aireftremo,c già da grandi, e da_» 
piccoli per le firade , palazzi , c botteghe non fi ra»ionaua-« 
quafi d altro, che della pietà, carità, e virtù di lui , $ alla ca- 
la di Sant’Andrea concorfe sì gran moltitudine di-ptrfone 
d ogni forte , defiderofe di venerarlo , che norflu potàbile il 
ritenerle; le quali arriuate alla fua prefenza,& vdendo le_> 
lue parole, non foioprorompeuano in honorati encomi;, ma 
di più lèntendo la motrone dello lpirito,confelTauano di lpe- 
rimentar in quella danza fenfibildiuotione,parédo loro, che 
quel volto fpirade fantità , e che quell’aria fofie confacrata_» 
dalle parole, & affetruofi lofpiri, che dalla bocca di lui conti- 
nuamente vfeiuano . Seguirono turtauia maggiori dimodra- 
tioni, procurando molti d hauer alcuna cofa del fuo per reli- 
quia : già ie corone ,c berrette dalui vfate in vita erano dare 
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4 »ftribuitc ,6 caparrate: le (cuffie, lefoderettc, li boftonhe ma* 
niche del giubi>one,có ciò, ch’era alla mano fi viddero ini bre* 
uefparire,ctuttauia era fattajftàza daCardinali, e da Prelati: 
per ottcnerWcunacófa di quel Santo htiomo . Tra 'quali fino» 
cUiCapnaiola ilSig.Card.Farnefe, che perla diubtionc->chc 
gli portaua,haoeua voluti per mano di lui, pochi niefi notanti 
efierconfacrato.Veicouo della Sabina, con lettera mandata d 
pofta ai P. Giacomo Minutoli , chiefe d'haucr alcuna fua co- 
rona, ò Breuiario, perconleruarlo cq veneratione appr effendi: 
fcrdel che hauendorì(pofta,cb«per fua Signoria IUufirifsim:»., 
fi confcrtiaua ilbreuiaro, la feguente lettera aH’ifteflo Padre 

Tefdrific c : j ■ .♦•'io*:*, i* r . 

.Con ifiraordinaria tenerezza d’animo ho letta lajettera di 
VoftraPaternità , hauendodaellaintefo la perdita, che eh 
iou rafia del buon Signore Cardinale Bellarmino , fei>eoc;à 
tutti lifuoidiuotideue eflcr di gran confolatione, che egli 
habbia da cambiar la terraeoi Paradifo .11 mio lennmento: 
non diminuiice pu nto l’obligo ,dae merita la Paternità V o-‘ 
lira , per le parti , che me ne ha predato , così in comphr peti 
me con fua Signoria IUuftriffima»-& in afficunumi il fua Brer, 
uiario,comcin anuiiarrnj lo fiato di fua Signorìa Hluftriffi- 
ma , Ieprapararìoni ,tl*e4à per vóiarfene aitnelo:,. gl’ effetti ;fl 
che fin d’adeflo comincia ad operare l’odore della itia fanti- 
tàf e defiderio d* hauerle à reftar fempre pth obligato . La_#, 
prego, che mentre il Signore Iddio ci lafcieràfua SienorialL 
Itifìriffima in vita,voglia andarle dando qualche ricordo del-h 
landa bagolar ’oll'eruanza, e l’aiuto, che mi fi deue da lui 
porgere con orarioni , quaiidofàràarrmato alla no (tra vera., 
Patria,nonioIo per corrifpóndenza di quello mio affetto, ma 
anche peli carattere, che pòrto èfpreflo di lui creatura: acciò 
che io habbia da vfar meglio nelUauuenirc li doni, degnali il 
SigoKMx Wdi«ha£ittalme:‘co(SÌ<gran parte. Sia , oltre à ciò 
predata la. Paternità Voftra ,feguitoolze.fia il felice tranfiro 
di iìu Signoria lllulhilTima, di pigliarli incòmodo di man- 
darini perefempio mio vn ragguaglio delle cole , che quello 
■i tini» r. ^ Signore 
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Signore hauràdcttc , ò fatte è nella fua ìndifpofìtione , e_^ 
ncllauuenimentodeirhoraeftremadiqueft’ombra di mor- 
te, chesò non mancherà argomento per hauer da fermerei, 
•€ da imparar molto, che cosi andrò più facilmente lupe- 
rando quei fenlì , de’ quali in tal cafd non può mancare l’hui- 
jnanaimperfettione, e di cuore mele raccomando, &oiFero. 
fìt Caprarola no. Settembre 1621. Poi aggiunie di pro- 
ptioipUgno Icàegu enti parole. Viuoconpenadiquefta im- 
minente perdita, ma infìeme godo dell’opinione, che già lì 
■comincia à fcopriite della fantità drqucfto Signore . 

-.t Jitn.ciafcheduno potrafli imaginare, che non era pffibil 
iodisfàr’al deriderlo >e dmotione di tutti con le robbe,che 
•<rano alla mano del-Cardinale Bellarmino, però non volen- 
:doi molti redaridefraudati di qualche diuota reliquia prefe- 
-te pcti^nediente, di mandar dc’berret?tini,crocette> corone, 
Camicie , e limili cofcin sì gfan copia , che è difficile ridirne 
il numero i eli crede,che li berettini foli rolli, e bianchi, paf- 
faireroeentocinqiianta,acciochedalfuocontatto,&vfoVe- 
«iffefc© ben f dettai* Nè quìfifermòii pio aflètto verfo-qiiei- 
bhuoraodi Dio : perche due, ò tre giorni auanti’i luo felice^» 
àamfitoi dcfidcrando li Signori Medici di (granargli la teda, 
con attaccargli due fanguiiughc lotto i’orechie , parue_^ , 
che quel medicamento più lèruilfe all’altrui diuotione, che 
ilio allegamento del male di lui. Stette il Cardinale nel 
tempodisìlunoaie tediofa opcratione con la perfona im- 
mobiie<con gli occhi, e mente tutto alTorto nel Crocchilo, 
fenz’atte infere ad altro i e li Signori Medici con glabri, 
che prefenti erano , hauendo fonati à polka de* fazzoletti 
bianch^tutco quelfangue raccolleroi lènza che fé neperdefa 
fe vna gocciola . Etinlìnoadeffori confcrua vn’ampolIina_, 
di detto fango e,racco!ta dal fratello Antonio Manfone della* 
nodra Compagnia ièlle iui fitrliouòconmolt'altriprefente , 
il quale durò per molti meli 'liquido, & hora lì vede lcc- ; 
caro, e rider etto fenza alcuna forte di corruttione. Dope^ 
il qual rimedio peggiorando tuttauia più, di à nome diluì' 
J Z 4 ri- 
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richiefta ,& ottenuta dal Papaia benedittione , & indulgen- 
za plenaria : per la qual gratia reftando con infinito obligo 
à fua Santità , à capo fcoperto,con recitar il Confiteor , & al- 
tre orationijriuerentemente lariccuette,pcr pafiarfene al- 
l’altra vita colmo di gratie fpirituali . 

Haueua più volte detto il Cardinale Bellarmino, che fee- 
raua di morire di Venerdì , e nella fella di San Francefco filo 
particolar Protettore . E più efpreflamcnte in Eamiliar di- 
feorfoj pochi meli auanti , in qudTiftelTo anno, affermò al Si- 
gnoreOuidiod’ Amici , Canonico già di Capoua, Che fpc- 
raua d’hauer’à morire in quell’Autunno nella folennità del- 
le Sacre Stimmate, per efferfi affaticato in riueder, & appro- 
uarcl’Offitio,elaMejOfadidettafelliuità. Se quello fu defi- 
derio, pienamente ne fu compiacciuto daDiOife oracolo, 
non fe ne perde pur’vn iota, perche entrata la notte del Gio- 
uedì a’ 1 6. di Settembre verio l'hora terza di notte, cominciò 
il Card.Bellarminoad agonizare . Corfero à quella nuoua., 
li Padri di Cafapertrouarfipreientiàqueirvltimo atto, per 
non abbandonarin quell’hora l’hofpite, eporgergliil do- 
mito fuffidio dcll’orationii nella qual' agonia eflendo fiatò 
qualiper lino al fine ne’lentimenti. Tempre mentre potè 
quella benedetta bocca lodò Dio, recito vari affettuolì ver** 
letti di Salmi, il Mtferere tutto , tutto il Credo , il Paterno- 
ster , & l' Aue Maria più volte, hauendo in bocca fpefiiffimo il 
Santilfimo nome di Giesù , nè lafcindo d’inuocar la Madre_> 
di Mifer cordia, replicando con tenerezza, Sanffa Marieu* 
mate r Dei, ora prò nobispeccatoribus , nunc & in Aora mortir 
noStra . Ma più d’ogn’altra cofa commolTe tutti il veder con 
quanta tenerezza , & affetto baciaua , c flringeua vn Croci- 
filfo d’auorio intarliato m vna croce d’Ebano,che tene gran 
tépo in mano , il quale volendo conl’vltime accoglienze ri- 
ucnre , kuatilìcon la tremante mano li berrettini di capo, li 
sforzò di portelo fopra la tella feoperta , poi fopra la fpalla , e 
finalmente lo collocò fu’l pettofotto le lenzuola donde poi 
nófe loleuò piu, morir volcdo có Cimilo crocefifio nel cuore. 

Con 
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lefo à lui veramente aurora di e temone fclictirimop 1Qrno . 
nel qual tempo cominciando i perder li fcotjmcmi, & à chini 
der gli occhi alla Terra, gli acquiftò >&apr« per loOclo . La 
diuotione de cncoftanti, che ginocchiati intorno alletto fta- 
uano orando,hebbe allora maggior ficurtà di caricarlo di co- 
rone, imamm>&airrccole fomiglilti,perferuirfene poi come 
reliquia, ilando egli immobile , e vicino a render l’anima al 
luo Creatore:* in tale ftatofo dal Padre Generale,* altri 
i adri ntrouato ,h quali la mattina dalla Cafa , e Colleoi di 
Romaa buon horaeran venuti, per accorapagnarramfco, 
che partiua pel Cielo , con orationi, e cantici fpirituali ; ai- 
la prefenza de quali placidamente riposò nel Signore verfo 
le ij.hore dell Honuolo l’anno 1621. mancandogli per eli 
ottanta anni folo diciafette giorni, il Venerdì delicato aUe 
fere Stimmate di San Francefcoi cornea punto haueua de- 
aerato. Spirato che fu, e recitate J’orationi , che fifoplio- 
no dire dalla Chiefa , tutti quelh , che fiiron prefenti, fi moA 
fero a baciargli le fante mani, cpiedi, non fenza lagrime di 
tenerezza. Coifentimcnto de domefticj,s’accompagnò quck 

° 5 M® rtC R °T : l n ? ,la c l ualc fico,nc «® vitaammirò , 0 

godè dell ammirabihfue virtù, così in morte diede fegni di 

P/r 1C k° mCftj , tia ’ a PP rouandoj l p^nficrc delSig.Cardina* 
icCobelJmio , il quale per quello cafo diflc , Cecità corona. 
capitrsnofir, ,pc ic he le le rapprefentaua non sù -come più 
iublimeil Cardinalato , mentre nel fiero Collegio vfcdeua la 
perfona del Card. Bellarmino. 5 

diniì “ 1 J{ ,a " i 5 ra P a / so dalla prefente all’i mmor tal vita il Car- 
dinal Bellarmino rhuomo veramente grande, e fingoIarilS- 

to e ll\\ì 0 l * P€tU0 ten ° re ? VÌta irrc P ren ^bile in ogni fta- 
to, e nella fteffa vita comune lontana da o£nifing 0 ]arità,fin*» 

golarifIim o; perche Teppe accoppiar coft d fficiijaime, e-» 

quali contrarie con miracolo di virtù: cioè noUntà difangue, 

eminenza di dottrina,* humiltà profonda.: prudenza chri- 

fiiana 
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Aiana configgerà, d&cfecuttic'e di operedi lèniitto'diuino ; e 
dcniplicirà d innocente fartcuilio: integrità* incorrotta ,<& iti* 
fleflìbil gioitala ,e gieg hcuole*piaceuolcz 2 a , e faci! manfud- 
•eudine S raccoglimi rito con,rmfio ^tenero «dettò' di diuou 
tiòne*&>vri perpetuo, e vario ncgocio^pdr fu* natura df- 
ftrattiuo : e finalmente vnamaniera di trattate lontana dm* 
inteip^'/etnaneogipolitircr,piena <di%onerandh riputatiew- 
yte appreffo qualfiu òg+fr Plihcipe-1 perche rie dnofceuanoin-j 
lini la naturale, a non mai adulterata fembnuna della vera-. 
Virtù: -Otidenfo lUitratB Vninérfalmente idea de' Religioni 
eiètnplare dc’Veleoui, fplendor del facroCollegio , e gran 
Maelbo di fana dottrina della Ghiri* di Dio come dichiari 
41 Signore GarditolcVbaldinoiepilogandociò ^efae «Jiflt» 
ftnfKmtc hauàiialpiegafo in torneali opinione , chekumtfu* 
deJla dòtrrinase vhrù -del Cirrd'inale . 'Bellarmino^ Itunanl 
dWo nella dottrinai fidile-' a’ fanti Dottori della Chi eia i in 
virtùlpecchiodi fantità: nel Cardinalato forma de' Prelati 
Eeclenaftioi^ • ^uiOKa, 

-l E per dire alcuna cofa delle fattele efteriori.,fu didatti- 
jfc apiquanto rocnofche rrfediptro , hebbe la fconre ipaciofa^* 
gliopchi viuaci, ogratiofi , ftnaiò* alquanto cui uo> l'orecchio 
grandi , la bocca deoenrei/rtpclo della teda fólto* yphma ne* 
IO, ppicanutO , la barba rara , la carnagione roflfeggiante, e 
bianca, la compldlìoheTemperara, quali lènza eccedo, dal» 
guanto colerici > e fanguigna ,fu di limita buona, di tettai 
temperimi ye mokoben diipofta per tolerarhrJunghe fatiche 
delii dudijye dè^ntegorij * e finalmente nel volto, e porta* 
mento divitapareua vn viuo ritratto di modefha', c manfue- 
ttldinèyin inodojchedaWbloalpettovniuerùlincntc crari- 
eonofciutoper tempio dello Spiritofanto . 
•cNeUibrodcgrAeriConciftoriali del facro Colleggio de?- 
Cardinali dettoimi dal «Signor Vincenzo Landinclicv, chc^r 
11 'era Procuratore , e chepoi fu Vefcouo d’Albengx, e Col- 
kttore*:in l Portogallo,]a fua morte nella maniera , che fegue 
fi*mwua notata. Die xvt j. Settembri s lóii.Reueretuiij/firuut 
v * DMo - 
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D.Robèrtut Bcllarmmtu Pretbyter Cardinali / de Mente Polii lari 
no- ex Venerabili Societatcicfut ac die > bora duodecima , 
Resene enontuarum tranjtmt ad Rtgtonerh •uiuarurn . Vtft, 
clàrìffimus ^Theólogus emincnujfìmus , ac Bidet Goti beli fa pra-i 
pugnato r aceùrimux , Hereticorum m aliene , eque gius , prudente 
bum ili s jOc fammè cletmofynariui . bacrum^Collcgium Cardia 
nalium y ac vniuer/a Curia Romana tanti viri amiJJionem noti . 
fine lacrymis , maxime indolue re . 

, c y ItWblJHfi* *ì< ni', U» MÌ34 c li4 >• t-j *’ *)\„b 

‘DE L L HO NÒ RE , EFRE- 

quenzji della fepoUurtu*. 

-A.I <(. I IU A >Hli( tGapìvjC LlLé^uuo-j OJ’P , liof-o 

o t ^ iAj notici liti a« imrónx.i' ; i 1 laqoibbfcuf 

| O r to ilCapcJinaleBcllarminoie portato occulta**! 

mente nel Tuo cocchio alla Cafa profeto > fu npotil 
fto in’ viverra era-, per non eifer'anche vfcftito ta-. 

‘ pontefìcale ; doue tutto quel giorno concoilè rnol*: 
titudinc grande, e qualche Cardinale por veder*© battuti 
quel dol/K). La ferócftndo toti diptere JtMedjcidiaprir-b 
lo j ancorché ilfor- cklbaueflcegli vietata ncitxjftaménto^) 
nondimeno coti licenza di iiia Santità il Signor Burnardinò.' 
Cartellano allora Medito' dei Papa col liiofratellol vollero? 
far qiu fto oftitio di fpararlov& imbalùmdrlo» Non fu dà 
meftieri il cercar panni,ò ^adoperar vafi >.pcr raccorrei! fan-i 
guc del torace , e l'humore del cerucJlo , che in gran copia-* 
vi totrotiatò ; perche dfendo Jà danza piena di gente), con_*j 
fazzoletti-, e fciugatoriètftto fu prelo-con diuotione, ^auidi-I 
tà grandiflìma ; Niuno però n’hebbe la miglior parte db 
Mon flirto r Bernnrdino, il quale perla venerationcjchc por*-> 
ta^aPdtffònto , Voile per fe quel- cranio ,>chc dalla teftafq> 
fegato . ' c £. no H ni 

La mattinai t8«>di l Strtembneveflati6:in Pontificale * co*; 
mè è conli^efo*de , Gardinali , , h Signori delia Congregationc 
dell* AfTuflta lo portarono nel loro Oratorio, per recitargli* 

; forti- 
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• Fofficio comé & fratello di detta Congregatione. Ma fune* 
celfario , che quattro principali Signori alfifieflèro alla bara, 
accioche dalla moltitudine , che concorreua per baciarlo, Cv 
toccarlo con le corone, non rèftafle otfelo . Nei quailuogo > 
«(Tendo entrato ilPadreFra Buonauentura da Carpenzano 
allora Procuratole General e de’Padri Conventuali di Saa_» 
Ftanccfco, dille egli ftefio ,chc fu à quella vifta fopraprefo 
da vn facro horrore , raccapricciandofegliia vira, & arricciai;. 
dofeglilicapelli,echedi più gli panie d’vdir vna voce ,che 
gli ferini diorf ,e r d$jp kì>vk ^n'e yuireta^ vts*s 
Dei cultor , ab sì ine nj Jf $b ovini opera maio , ò- permanevi in~» 
ìnnocentiafua , pCfló quale ihfolito, & impennato effetto, poi 
fentendoiì tutto comraoflb4dniotk>nd, fi rifolfe di ringea- 
tiar’Iddjo per li gran doni , c finsolari fauori , che à quella-* 
benedetta anima haueua conceduto per edjficationeye be- 
fitio di lènta Chicli. > 

Ma il dopo pranzo > quando fidoueua cantar l’Offitia fe- 
condo il comune del facto Collegio nella Chiefa del Giesù , 
nonhauendo voluto la Santità compiacerlo della richieda^* , 
da lqi finta; cioè che priuatamente iè gli recitale da’ Padri, 
della Compagnia ; fu cofa veramente da vedeffi , che à pena 
s’apnronolé porte, che- fi videro nella detta Chiefa quatfà 
torrentileperfonecorrcre vcrlo quel facro depofito. Sino 
dal principio li .Signori Macftri di cerimonie ambiarono li 
Padri, che non era poflibileà difèndere quel corpo dalla-* 
indiscreta diuotione de’popoli , ancorché in luogo alto , e fu- 
blime collocato fofle ^fenza li Suizzeri , guardia del Papa»* .. 
hi quali venuti con le folite armi, e polli intorno alia bara-. » 
con difficoltà poterono eflèguirqueft’Olfitio. Il qualcon- 
corfo , e dimoftratione di dinoto affetto , per la uuaJità , e_j>* 
quantità delle perfone fu dc'magaiori , che fiano fiati veduti 
in Roma, anche da’più vecchi ih umile occafione , il quale—» . 
tanto piùdeue Rimarli «, perche non nafceua da altri titoli di 
grandezza humana, ma iolamente dal concetto di fantità: 

onde ad vna voce venuta chiamato Santo, e come tale lo ve- 
nera- 
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nerauano > con fwtoccar gran mazzi di corone à quei iacfo 
corpo, nella guiia, che far fi luole alle reliquie de* Santi . pbr 
il qual’effetto li Suizzeri , e Curion , che gli ftauano attorno*, 
furon corretti n ieruirfi dell’alabarde , e mazze , per arritt%- 
-re ton le corone al corpo , lenza celiar mai anche in pretensa 
-del ftcro Collegio : anzi parue cofrmarattigliofr » che la fro- 
da del morto non reftafl'e dalle continue percolle delle co- 
rone otfela . Delle quali cole il Signore Cardinale del Mon- 
te nella lettera altre volte citata , dice di.non marauigliarfi., 
perche le riconofceua come teftimonij dell’opinione , chea; 
il mondo haueua della virtù di lui. Et aggiunge, che il Si- 
gnore Cardinale Mont’alto con ragione chiamò quello fpet- 
tacolo à rutti raro »& al Cardinale Bellarmino più glonolo 
d’ogniPonteficato * e Romano trionfò; e finalmente, che-# 
fi bisbjgliaua , come le fi hauefle nei giorno leguente à trat- 
tare di canonizatione . Vn limile fentimento palcibrono al- 
tri Signori Cardinali, villa. Iamotione del popolose rapen- 
do la fantità della vita del morto , cioè , che con due mira- 
coli fi doueua canonizare , e che iperauano vederlo in brene 
tempo canon irato , & il Signor Cardinale Bandino affermò* 
di eficr fiato lolito di dire, che vn miracolofolopoteua muo- 
uere ogni Papa alla Canonizationexiilui, uilcq-j; Jr, 
Già era finito l’cRìtiojii il popolo non fiiapeua partir di 
.Chiefr : ma buona parte ne fu beeotiata , non lenza qualche 
indufiria , per dar comodità ad alcune Signore Principefle— i 
d’accoftarfi * e baciarlo da vicino * Et cllendofi data quella 
fodisfottione , che conue niua à rutti , fu riportato in Sagrifiia 
per accomodarlo meglio , e riporlo nella calla à fine di fot- 
terrario . Etjin tal maniera il corpo del Cardinale Bellarmi- 
no nella fepolrura de 'Padri , nella Chiefa del G*csù di Roiqa 
fu depofitato fidi 1 8. di Settembre. . r 
Non era conueniente, che vn sì grand’huomo folle de- 
fraudato dell’honor deU’efequie., però intorno à diecigiorni 
dopo la morte fiirongli celebrate con moderato > e conue* 
oeuole apparato : nel qual tempo conforme ai confueto * A 

Padre 
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•Padre Tardquinio Galluzzi , Oraror' eccellente, recitò -vita 
dotta ,& elegante oratione , la quale in Stampali vede de- 
dicata all’ Illuftrilfimo Signor Cardinal Farneie . Stette vn* 
anno il Cardinale Bellarmino fotterrato nella fepolrura co- 
mune ;dopo il qual tempo parendo al Padre Generale d’ha- 
tierà baftanza fodisfatto alla promelfa fattagli in vita, di far- 
lo fotterrare tra’Padri della Compagnia ; per compiacer’ alla 
diuotione di molti , che (offerire non poteuano, quel lumc.v 
di iantità, e dottrina giacere in quelle tenebre; diede ordi- 
ne al Padre Girolamo fiofehetti Miniftro della Cafa Profef- 
fa,accioche da quel luogo lofàcefTecauare,ilqualepoifii 
riconofciutodairifteffo Padre Generale ,e da’Padri Affitten- 
ti, e Segretario come tale . Fu dunque la prima volta difot- 
terratoil Cardiualc Bellarmino alli 14. di Settembre 162 2. e 
ritrouato col bullo, e capo intiero . Et clfendo flato prima_» 
ben lauato,con la fola dalmatica, e pianeta di taffettà pauo- 
nazzo, fu ripollo in vna caffa dicipreffo, foderata di piom- 
bo nel di fuori . Reflaua in quel tempo vuota la fepoltura_> , 
che già fu di S. Ignatio, al lato deliro dell’altar maggiore del 
Giesù,per hauer hauutoil Santo, coll’occalione della Cano- 
nizatione, luogo per le fue olfa , fotto il proprio altare . In_» 

3 uefta fepoltura parué bcn’al Padre Generale, & ad altri Pa- 
ri, che li riponefTe il corpo del Cardinale Bellarmino, come 
fi fece ; accioche s’intenda forfè , che li come in vita ottimo, 
e perfetto herede fu delle virtù delfuo Santo Padre , e Pa- 
triarca Ignatio; così dopo morte qual vero figliuolo conue- 
niua , che partecipali nella gloria del fuo fepolcro . i 

Potè la tomba racchiuder il corpo del Cardinale Bellar- 
mino, non però hebbe forza di lèpellire con elfo la memoria 
di sì grand’huomo, e la diuotione de’popoli .-perche buona 
parte delle fue robbe , lì come anticipatamente fu prelà, così 
dopo morte con molta iftanza elfendo richieda ,feruì per di- 
noto regalo à molti Prencipi, Card inali, e Prelati, Dc’quali 
non volendo io telfer qui lungo,e tediofo catalogojcon ogni 
verità folo dirò , che quali tutti li Cardinali, c la maggior par- 
li . tc de’ 


C Apitolt XL1 1. ' fé f 

tc de* Prencipi d Italia, &OItnrnontani procurarono d’has- 
-uer’appreffo di le alcu qarroia diluì > comepretiofa reliquia^, 
E perche le n’habbia qualche faggio , Tappiamo per cola ceri* 
ta , che la Regina Madre del Rè Chrittianifiimo di Francia^» > 
hauendo riceuuto vna mezzetta , & vn poco del ceruello infr- 
balfamato dei Cardinale Bellarmino dai P, Generale, confor- 
me allarichielta, che gli haueua fatta fare , non folo ne lo 
ringratiò con lettera molto cortefe, ma di più inoltrando tali 
reliquie, le fece vedere, e venerare à tutta la Corte. Et il 
Serenilfimo Guglielmo Duca di Bauiera, tardando ad arri- 
uar vn quadro , mandatogli pur dalPadre Generale,folleci«» 
tò per mero del fuo ConfelTore , pe nome Padre Agoftino 
Turriano, accioche per via ficura, e pretta °liarriuafle. E 
-quello Padre nella forma, che fegue, fcrifle al Padre Teo- 
doro Bufeo Affittente di Germania della Compagnia di Gie* 
sù > e nel noftro Italiano dice così. 

Il Sereniflìmo Guglielmo ha amato , & honorato il Card. 
Bellarmino per l'eccellente fantità della fua vita , la quale gli 
^veniua grandemente commendata da’Padri Gapuccini,e Pa 
dri Scalzi Carmelitani . L’ifteflb fecero li figliuoli di fua Al- 
tezza Filippo Cardinale di buona memoria , e Ferdinando 
Eiettore di Colonia nel ritornare da Roma : li quali nel tem- 
po , che iui dimorarono frequentemente dal P. Bellarmino fi 
confeflorono . In modo , che il Sereniflìmo Guglielmo lo tie- 
ne per Tanto . Nè dubito non fia nell’itteflb concetto appref- 
To il Sereniflìmo Maflimiliano, per hauer anch'egli praticato 
con eflblui pur’ in Roma .In quanto poi alle reliquie infino 
adettb,nè dalSereuiflìmo Guglielmo l'imagine , nè dalSe- 
reniifimo Maflimiliano lamozzetta fono fiate riceuute;0 
pure donariui sì diuoti , e pij con defiderio afpettano , e per 
ognimodo vorrebbono haucre . Prego però V Jl. che s'infor- 
mi dal Signore Criuelli per qual via le hà inuiate , e quando 
non fieno ancora in ftrada, che procuri di mandarle quanto 
prima , e per perfona fidata, e fìcura. 

Ma per tornar’alia predetta fepoltura > doue vn’anno ftec* 

te 
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te fotterraeo il Cardinale fenza infcrittione,ò fegno alcuno-, 

.non (ì hà da tralasciare, come alcune perio.ne diuotc fi prtfe- 
ro à cuore di Segnalarla tra l’altrc > con farti vedere ingmoa- 
.cbiate vicino ad effa , c con mantenerla quali del concmotto 
-coperta di fiori, ò di verdura. E quella frequenza alfepoi- 
•ero feguita anche al prefente nel luogo doue ti ripola,e quitti 
di più iono fiat e fermate in terra delle candele acccfe» e por- 
tati devoti i feben li voti per ordine de’Superiori dcJlaCotn- 
$>agiua ì furono fotti leiiare , e porre prima in Sagriftia ìncor- 
-no ad vn ritratto delfiftelfo Cardinale, e poi nella guardt- 
eobba della medcfiina Sagrefiia, per vbbidire alu decreti di 
fua Santità. , , > , -oc i 

In tanto continuandoti alla fepohura del Cardinale Bel- 
larmino la detta frequenza, e iapendoiì , chcnoltro Slgno- « 
reconcedeuaperinterceffioncdiiui varij timori ;fu chieda > 

& ottenuta liccnzada Montignore Paolo de Curte allora-, 
Vicegcrcnte del-Signor Cardinale Vicario di Noftro Signo- 
re, allure di Fcbraro 162 2. di poter formar'!! procefio mfor- 
matiuo, intorno alla vita, e miracoli della pia , c veneranda^, 
memoria dei Card.iìellarnuno» acdaciic con la morte de ’tc- y ! 
{timoni) , laiolita c domita ragronecol tempo non vernile à 
mancare , à perpetua memoria , ò per ogni buon fine,& effet- 
to. E due umillproceifi fono itati formati anche in Monte- 
pulciano fua patria, &in Capcua, doue era fiato Ai ciuefco- 
uo. Finalmente nel i 6 2 7. con l’autorità Apofioiica , dallaj. 

Sacra Congregatone de'Kiti , furono concede le lettere re* 

«ttifToriali >acciochcfipoteffero dammare te ftimonij intorno 
■la Santità della vita , e miracolidcl Seruo di Dio , Roberto I 

Cardinale Bellarmino, nella Cuna Romana, in Capoua , in 
Monte Pulciano, &in Parma, com’ è fiato efeguito alla pre- 
senza dc'Giudici adeguati dallamedetima Sagra Congrega* 
tione.'j .111, ri > * li '< .*j i.it . J i t- 

* ;Non fi deuefinalmente Jafciare di riferire l’honcre , che_^ 
rillufirifiimo Sig. Cardinale Odoardo Farnefe , Principe non 
metto generefo , che pio ,hà voluto forc alla buona memo- 

* ria 
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ria del Cardinale Bellarmino con quella magnificenza , 
rcligiofità jche hà abbracciato per beneficio comune t tante 
opere degne d’eterna memoria , con fabricargli il più ricc<v* 
& honorato fcpolcro , che fia nella Chicl'a deiGicsu di Ro- 
ma , lavorato di marmi <. e pietre mifchie intarliate , & adoc- 
naro di ftatue , opera del Caualier Bernini eccellente Scuito- 
ic, nel quale hà fatto intagliare il feguente Epitafio, lenza** 
altro elogio , che del/emplice nome del Cardinale • 
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EL nome del Signore noflro Giesìl Chrifto . I« 
Roberto Cardinale Bellarmino» aflìinto ad effe* 
Prete Cardinale della Compagnia diGiesù , hò ri* 
chielto dalla fanta memoria di Clemente Ottauo 
fecoltà difar teftamentoàfàuor delle caufe piefolamente.^* 
per efler ficuro, che quelli beni temporali» che dopo la mortQ 
mia fodero auanzati , e che viuendo non poteua difpcnfar’a* 
poueri , ò alle Chicle per efler neceflarij per lo mio manteni- 
mento , ritor narebbono alli poueri, & alle Chiefc . Il Ponte- 
fice mi concedette l’indulto di teftare in più ampia forma af» 
fai , di quello , che hauerei voluto , ma io non l'accettai , fc 
non nella maniera , che l’haueua richiedo. Quello indulto fi 
truoua trà l’altre bolle concedutemi in foglio pergameno 
grande, col fuo piombo Ipedito l'anno 1603. alli 8 d’Apri* 
le,edelPonteficatodelSantiflimoPapa Clemente Ottauo» 
Tanno xij.Prefluppofto dunque quello Indulto, feci tefta- 
mento in Capoua, eflendó Arciuefcouodi quella Città: do* 
pohauendo annullato quello, in Roma ne feci vn’altro: 
ma per eflerfi mutate alcune circoftanze, hauendo anche_ji 
anullato quello fecondo: bora di nuouo hò rifoluto di far 
rcllamento, eflendo di età di feflantanouc anni, 1 ma p et 
gratiadiDiobenfanodimente, e di corpo. Prima dun- 
que , con tutto il cuore defidero , che lo fpirito mio nelle-# 
mani di Dio redi raccomandato , al quale fin dalla mia fan* 
eiuilezza hòdeficleratodiferuire » c prego , che manimetta 
* ~ A a * trà 
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tj-a'Santi,&clettifuoi;non ftimator de* memi, ina dator 
di perdono . Voglio , che’l mio corpo non apèrto * ò fparò- 
to , fia portato di notte fenza pompa alla Chiefa della.» 
Compagnia di Giesù , ò fia quella del Colleggio Romano , ò 
della Cala profeto, e l’clequie fi facciano da' foli Pa- 
dri, e Fratelli della Compagnia, fenza l’interuento del Sacrò 
Collegio , fenza il letto lublimc , fenz’arme , ò ventagli , con 
quellafempLcità, che fogliono fàr’à gl’altri della Compa- 
gnia . E di quello con la maggior caldezza, che polfo , 
prego humilmentclafantitàdiNoftro Signore, acciò dia_» 
quella fodisfatione al mio defidcrio. In quanto al luogo 
dellafepolturaharei molto caro, che’l mio corpo foto col- 
locato alli piedi del Beato Luigi Gonzaga, già mio figlino^ 

10 fpiritualci nondimenoli Superiori della Compagnia pón- 
gbinoilmio corpo doue vorranno. Intorno à’bcni tem«* 
porali,che mi fono fiati dalla Tanta Sede Apoftolica conce- 
duti ,ouero per qualfiuoglia altra maniera hòacquifiatì,dif- 
pongo nella maniera, che fegue . Nomino , & inltiruiko 
herede vniuerfalela Cala profeto Romana della Compagnia 
di Giesù , nella quale Religione hò viuutojfeben voglio > 
che prima d’ogni altra cofa, fi paghino li debiti, fe ve ne_* 
faranno da pagare ; e fieno fodisfatti tutti quelli, a’quali IL 
dourà . Ch’oltre à ciò fi dia alla famiglia per quaranta giorni, 
conforme all’vfanza, la parte, cioè quello , che è talTato in-» 
danari per il pane, vino,e.companatico , nè glipotoilafciar* 
altropcr hauer richiefto la facoltà di teftare falò à fauore—» 
delle caufe pie , e per quella cagione gli daua ordinaria pa- 
ga,© vero prouifione, oltre la parte per il vitto. Al mio fra- 
tello fecondo fa carne , ouero a’fuoi heredi fi reflituilca«* 

11 ritratto, ò vogliamo dire il Quadro di Marcello Secondo 
J’ont.Malfimo . Ad Angelo mio nipote fi dia il Ritratto , ò 
vogllmo dire il Quadro di Roberto Cardinale de’ Nobili , & 
vno dclli due Quadri di S. Carlo Borromeo, & vna delle-* 
piccole Croci di Reliquie, che porto al petto. Al Collegio 
ipmanoiìretotuifchmoli^. Tomi de gli Annali del Car- 
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dinaie Baronio, li quali m’impreftò ,& all* ifteflo fi dieno gli 
altri fei miei, perche con quella conditione prefi li fei primi; 
li quali fiiron dati àmia contemplatone dall’Autore al Col- 
legio , accioche dopo la mortegli reftaffe tutto il corpo in- 
tiero. All' ifteflo Collegio lafcio vn a delle tre pianeteprc- 
tiofe , con la ftola , e manipolo , c fe la potrà fcegliere à Tuo 
gufto, e tutti fi miei fcr itti con tuttala mia libraria , fe però 
al Rcuerendiflimo Padre Generale non parerà d’applicare»-» 
detta libraria ad altro luogo della Compagnia, che nefia_. 
bifognofo. A Tanta Maria in Via, che è il mio Titolo, lafcio 
vna delle tre pianetepretiofe, che fi compiacerà di dargli il 
mio Herede . Non poflo lafciar’ altro al mio Titolo , perche 
hòfpefo affai nella fabrica della Chiefa,come fanno quelli 
Padri , fi quali qucft’ifteflò mi richiefero in vece de’paramen- 
ti di feta, che difégnaua comperar loro. Tuttofi rimanente 
de^miei beni mobili, & immobili , animali, ragioni, e cre- 
diti , tanto le cofe facre , che appartengono alla Capella», , 
quanto le profane della guardarobba,e di altre officine, oue- 
ro quel denaro , che rimarrà con quanto fi trouerà ; tutto di- 
co ha del mio herede , cioè della Cafa profeffa Romana della 
Compagnia di Gicsù , & à quella voglio , che peruengano ; e 
di tutte inficme,e diciafchcdunain particolare l’inftituifco, 
e nomino per herede.Pcr aiuto dell’anima mia non lafcio al- 
cuna cofa , ò preformo; perche (come penfo)molto poco farà 
quello , ch’ai mio herede peruenirà, non hauendo io attefo 
ad accumular danari , nè mai data opera per acquiftare co- 
fc pretiofe , sì perche hò confidanza , anzi sò certo , che non 
mancherà di far queft’offitio la pia : carità della mia madre—» , 
la Religione della Compagnia di Gicsù , nella guifa, che non 
manca di fare per gl’altriliioi figliuoli, e nella guifa che io 
non hò mai mancato in tutt o il tempo di mia vita , di offeri- 
re per li defonti della Compagnia li loliti fuffragij delle Mef- 
fe,& orationi . Elecutore diquefta mia volontà, nomino 
per honoreuolezza rilluftriifimo , e Reucrendiffimo padron 
mio, fi Cardinale Aldobrandino, perche penfo,che non_. 
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haurà punto di fatica ncll’efecutione di quello teftatncato» 
Lafcio di più all’ iltelfo Illullriffimo Signore mio Iacofapiù 
pretiofa , che hò , cioè la croce di legno ripiena di pretiofiffi» 
me reliquie, il Catalogo delle quali fitrouerà nel piccolo 
fcrigno , coperto di ralo rollo . 

Quello Tellamcnto voglio , che vaglia , e non gl’altrifàtti 
prima, li quali totalmente reuoco , caffo, & annullo, ancor- 
ché quello forfè non fotte fitto con le debite folenmtà , per- 
che quello apertamente mijconcede la bolla del Sómo Pon- 
tefice Clemente Ottauo, nella quale mi è datafàcoltà di te- 
ttar e , anche per mezo d'vna femplicc lettera , ó polizza Ibt- 
toferittadi mia mano . 

Io Roberto Cardinale Bellarmino cora$ difopra inftitui- 
feo , difpongo , fò legato , e tellamento non folo nei prelato, 
ma anche in ogn’ altro miglior modo, il di 23. di Gennaro 
deliéu. 
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TESTIMONI D’ ALCVNI 

Signori Gardiriali,intorno all opinio- 
ne della Dottrina , virtù , e fan- 
é tità del CarcLBellarmino. 


LETTERA DEL SIGNORE CARD. 

FRANCESCOMARIA DEL MONTE 

Decano del Sacro Collegio > c Capo delle C011- 
gregationi del Concilio ,c de’ Riti , al Pa- 
dre Gio. Francesco Carecronio della 

Compagnia di G I BS v. . r j 


... 

Molto Reuercndo , & Amat 'ijjimo Padre . 

m i a dimanda , che mi fa in ifcritto del mio pieno , 
e totale fentimento circa la fanta , e gloriofa me- 
moria del Signore Cardinale Bellarmino , Voftra». 
Reuerenza molto meglio di quello , che io foflfe per 
iftendere con la penna , hà potuto cauarc la lunga rifpofta_. , 
che defidera, da tante volte, che ne habbiamo infieme di- 
feorfo : perche come grandi, & eminenti erano le qualità di 
quel Signore i così hanno lafciato à tutti indeficiente mate- 
ria di ragionamenti : e maggiore à quelli, che come io el- 

la , hanno procurato godere la fuaconucrfatione , condita»* 
fpeifo di graui piaceuolezze , e fruttuofe Tempre all anima , 6 
all’ intelletto . Perche in vero gran Forca haueuaalla perfua- 
iìonede documenti Spirituali ,1’efempio della fua vita incol- 
pabile ,& à quella de dogmi litterarij , la chiarezza, e fo- 
dei’z^delle fne ragioni « Onde non io idiomi honoraua fe- 
guire il fuo parere-, come più certo cfìcuroi ma tutta la* 
Congregatane de’Riti, nella quale purgamo intorno à 
quactordcci, e più Cardinali, hauendo inclinationecomn- 
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ne à qualche deliberationc , hà fpefio lafciato , ò mutato pa- 
rere yò fornimento , folo per il credito, e rifpetto, che cialcu- 
noportaua alla dottrina, & autorità di quell’ huomo: Si è 
confermato dopo la fua morte, con ramractterfi fubito di 
quelle cofe , che molti anni auanti contrariate dalfuo pare- 
re , lì teneuano tanto morte , cheli pretendenti non ofarono 
mai, nè tan poco di riproporle . Nè quello è molto, douen- 
doli confortare , che quando era tra noi , ciafcuno lo guarda- 
ua con certo alletto nuerente , non lolo come folfe il Padre , 
ò inadiro di tutti, ( e ce ne preggiauamo) ma come da lui, 
mediante lafama della fua (anta vita , tralucdfenon sòchc 
difuperiore,cfopranaturaleoratiadi Dio . Per quello an- 
che in aflenza come oracolo h pigliaua ogni fua fentenza , ò 
parere, e dilui lìparlaua come di Santo, dico diSanto pi- 
gliando quella parola nella fua più propria, e più llretta fi- 
gnirteatione, ne folo il Signore Cardinale Farnefe,& il Si- 
gnore Cardinale Orlino, che tanto fi preggiauano, elfcre 
Itati ordinati da lui , l’vno Vcfcouo , l’altro Sacerdote , & al- 
tri , che fe gli erano dichiarati per aperti diuoti i ma tutti con 
gulto , & applaufo tanto comune , che ardifeo dire, tra’Car- 
dinali non li farebbe facilmente trouato, chi à pieno, e di 
cuore non confermarti? quella mia tellificationc . Irrefraga- 
bile fede nefalallima,eveneratione, che neH’vltimoCon- 
claue , luogo tanto intercflato,«Scimportante,verfo il fuo no- 
me, e perfona moltrò tutto il facro Collegio . Lo llelfo fenn 
cimento era in tutta la Città, dal primo all’vltimo , ancora^* 
inqùelli, alla cui villa ,lefa per altro, ofeura pare ogni gran 
luce , che dalla Compagnia de’Padri proceda . Però non mi 
raarauiglio punto , di tanti perfonaggi d’ogni forte , anche_-> 
deprimi Cardinali , che nell’ vltima malattia ajidauano à pi- 
gliare la fua benedittione, e non fapcuano llaccarfene: pè 
che forte dalli illerti tanto auidamente procurata , con,qqm c 
di reliquia b qualche fua cofa : onde gli fu torto fpogliata la_. 
Camera, & accaparrati li mobili , tutti li veltiti , & ordinari) , 
&fccclefiallichi> per mandarne come diuoto regalo alli pri- 

mi 
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mi Potentati della Chriflianità . E chi no puotè hauere il fuo,’ 
mandò, c procurò, che per vn pochetto li foffero tenuti nella 
teftade’ nuouibercttinhequeflifuronomoltiffimi. Empi- 
to meno raimarauiglio della calca , e concorfo infinito , per 
bagiare, toccare con mani, e con corone il facro Cadauerò» 
con tanta fatica difefo dalli foldati Eluetij, guardia dei Pa- 
pa; cofe notabili; e che il Signore Ordinale Mont’ alto» 
congiuditiolochiamauafpettacoloà tutti raro, al Cardi- 
nale Bellarmino più glonofo d’ogni Pontificato, e d’ogni 
Romano trionfo : onde però credeuano,e fi bisbigliaua». , 
come fi hauefle à trattare di canonizatione il giorno feguen- 
te; non me ne marauigliaidico,percheli riconofceuo tutti 
per effetti dell’op.nione precedente, non trouandofi prefo- 
na , à cui nonfoffe nota, & non haueffe ammirato quella fua 
gran rettitudine ; il ben giudicare di tutti, con difficoltà per- 
vaderli, che alcuno dicefle bugia; quel baffo fentimento di 
fe fteffo, non punto fucato ; quella candidezza , e prudente»^ 
femplicità; la non interrotta diuotione; quel zelo per la ri- 
putatone della Sede Apoftolica, e perla edificatone della 
Corte Romana , ò del mondo tutto; onde nafceua quella», 
fempre aggradita libertà, in condannare con fomma chia- 
re zza , e prudenza quando conueniffe à fuo tempo, le cofe_*> 
riprenfibili; e dire il fuo parere con penna, c.con voce , den- 
tro , c fuori delle Congregationi , nchiefto, e quando gli pa- 
reua hauer’obligo , ancora non richiefto, fenza eccettuare 
grado neffuno , nè il Sommo Pontefice : per il che dopo la». 
Tua morte alcuni Cardinali gratiofamente diceuano ; non_» 
haueremo più chi ci faccia le correttioni fraterne : quella ve- 
ra carità Chrifliana , con che ojjni mefe a’poueri , come à 
padroni, reftituiua quanto del fuo fteffo, e neccffario mante- 
nimento gliauuanzaffe ; anzi per cui, mancando l’entrate, à 
quefiopiù tolto, chea quelli fottraeua : oltre àglialtri atti 
generofi, che fece nelle occorrenze , quella coftanzadi vita, 
con perpetua equanimità di mente , ferenità di volto, fempre 
fffiuileàfe fteffo ;& altre virtù erochie> fua Corte nobilifli- 
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ina ,e familiare in ogni luogo, in ogni tempo, che più di 

? [ualfiuogliafeouito » lo rendeuano honorato , e riguardeuo- 
e. Inconclufionejtutte quelle cofelpeflò vedute ytrdttdtei 
Confidente , formarono in me concetto , che Iddio ci ha Vo- 
luto porre auanti gli occhi , quello huomo per viuò clempla- 
re d’vn finto Cardinale , d'vn perfetto Ecclcfiallfto , e farci 
vedere, che la virtù, non è cola inattuabile , lolo fpetioia in 
parole , ò in ipeculatione , ma prattica , &-acquillabile , c co- 
sì fauorire il noltro facro Collegio , e fegnalare quello leco- 
lo preferite ,comehonorò il partito con S. Carlo Borromeo» 
Io hò ringratiato particolarmente Dio, di hauerlo goduto 
con pratica familiare ,acutoilimolo per eccitare la mia tar- 
dezza, e. come hò pregata la DiuinaMaellà, mi delle grada 
di profittare del luo quotidiano efempioi cosi per-uafó , 
molto pofla giovarmi la fua inTerceflione, nepnego eilicacc- 
mentelui ItelTo , per Tamicitia , e fratellanza , che haboiamo 
hauuta nel facro Collegio, perla quale più di quJfiuogiia^* 
altra caufa ,mi pregio del Card in alato . 

Ecco vede , mentre penfaua breuemente riferirmi à quel- 
lo, che haucuamoin voce difeorfo, la l'anta, e ficca memoria 
di quel Signore, mi ha tiratoi dettare lettera tanto lunga j 
che in luogo di fodisfarle ,-come defidcro pe’l molto amore, 
che leporto, dubito hauere da attediare non poco la K. V. 
fpero però, che tanto più appagherà 1’aflctto , e pu rgher ài 'im- 
perfetto anio con le iue fante orationi. Di Caia 12. Gen- 
naro 1623. 
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TESTIMONIO DEL SIGNOR x 'j 

CARDINALE BANDINO* 

Capo delle Congregationi del Santo Officio > 
de’ Veicoui > e de’ Regolari , &c. 

OTTAVIO VESCOVO DI PALESTINA 
Cardinale ‘Bandirò . 

Vello che pollo dire delle virtù del Signore-» 
Cardinale Bellarmino di Tanta , e gloriofa memo- 
ria con verità è che fin dalla mia giouentù è flato 
Rimato da me per huomo d’eminente dottrina , e 
fantità , perche douendo io fludiare Teologia, il Signor^-»' 
Cardinale Comendone m’efortòad andar'in Louanio, fi 
come mi preparai l’anno 1 576. per vdire il Padre Roberto 
Bellarmino, che iuileggeua con gran fama, & era tenuto 
vno de’primi Dottori di quel tempo, la qual deliberatione 
volendo io porre in effetto, non potei farlo per nuoue turbu- 
lenze, che fucceffero allora in Fiandra, che mi conucnne-» 
pigliar partito d’vdir la Teologia in Parigi, come feci . Creb- 
be poi molto più l’opinione del Tuo fapere per le controuer- 
fie Rampate con incredibile benefitio della fanta Chiefa , e-» 
confùfionc degli herctici; per la qual cagione la gloriolà-i 
memoria di Papa Clemente Ottauo , con quella prudenza è 
zelo , che fempre promoffeli virtuofi, non lafciò di rimune- 
rare queRogrand’huomo, diepareua vero propugnacolo 
della veraReligione confàrio Cardinale} dicendo in Con- 
ciRoro nell’atto , che lo preconizzò, //urte eligimus , quia~> 
non bebet parer» in Ectìejia Dei quoad dottrinar » , Ò" quia-* 
e fi nepos Optimi y & Santtiflimi Pontijìcis Marcelli Secundii 
Onde io poi fempre mi fono hon orato d’effer Rato fatto Car- 
dinale da quel Pontefice, ch’inalzò poco dopo di me all'ifief. 

fa di- 
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fa dignità il Bellarmino , c di hauer cooperato col mio voto * 
alla lua grandezza. 

Simile fu il Signre Cardinale Bellarmino a’ Santi Dotto- 
ri della Chieia per l’opere ftampate in difefa della Santa.» 
Fede , nè lafciò d’affomigliarfi all iftelfi artche nellìmitatio- 
rc de* coftumi, & opere virtuofe , perche fi vedeua in quello 
feruodiDiotaletenordi vita vnitorme, che eccitaua ogn’ 
vno à venerarlo , fenz'hauer mai alterate le humili , e mode- 
lle man iere di religiofo nell’altezza del Cardinalato, appa- 
rendo maggiormente tra la porpora vnafingolar manfuetu- 
dine, congiunta con piaceuolezza di coftumi fuauiflìmi,e 

S rata giouiaiità . Si feorgeua in quel Signore vn’integrità 
i vita irreprenfibile : vn’animo lontano da ogni forte d’am- 
bitione, ò interelfe : vn zelo continuo del bene vniuerfale.^ 
difanta Chieli : vna prudente libertà nel configliare , edire 
ilfuoparere.-vn’affèttodi diuotione continua > con molte-#» 
altre virtù in grado eminente ; per quello che dalla lunga-, , 
e familiare conucrfatione, che hòhauuto feco , hò potuto 
conofcerc , eflèndomi parfo Tempre vn perfetto efemplare— > 
de’ Prelati Ecclefiaftici, e fingolarfplendore del Sacro Col- 
legio-. 

Sò in oltre, che hebbedefiderio diritirarfi dalle funtioni 
publiche , e Congregationi per viuer , e morire traTuoi Reli- 
giofi della Compagnia, per la qual cagione alcuni meli auan- 
ti alla fua morte per efler fiato indifpofto, dopo hauerrai di 
ciò parlatoconfidcntemente alcune volte mi fcrilTe nella., 
forma , che qui pongo . 

(■ : Illujlrifs. e Reuerendifs. Signor mio ojfcruandìfs. 

I O tengo vn defiderio grandi/fimo d’elfer liberato dalla 
Congregatane del Santo Olfitio, e da quella deirefame 
per conto della mia indilpofitione delforecchie, la lorditi 
delle quali va tèmpre crefcendo . Supplico la carità di V. S. 
liluftrilfima, che mi vogli fauorir e di aiutarmi, parlandone 

a N. S. 
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àN.SiiielConciftoro proflimo, nei quale io non.mi trouarò, 
-perche tengo ordine deljnedico del Papa, e del mio infieme 
dinon vl'cire di cala finche non finifca la Luna di Marzo ,bu» 
quale non finirà prima di Mercordì proflimo . Mi prenota 
tinto queftalicenza,cheionon faperei el'primerlo , perche 
mi confondo auanti al Vicario di Chrifto , e tanti Illuftriflirai 
inoltrare quella mia così grande imperfèttione : Se io m’imar 
ginafli quello, che potetti fare per peffuader à V. S. IlluftriP. 
lima mio padrone principalittìmo di aiutarmi in quello ne* 
gatio^lo farei in ogni modo , ma io fò più (lima della 
amoreuolczza , ch&diogn’altracofa . Iddio benedetto con- 
ferui àme ,&àtuttilifuoilcr ultori laperfona fua Uluftrittì- 
ma,per moltianni,&àmeinfegniquello, che potrò fare.* 
per ler uirla bene * Di Cala li 1 6. d’ Aprile 1621» 

•diluì o: A t uts»v uu albini su’ :•:!*•:. rrrr.lH , ol J iidihii^ic 
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li Card. Bellarmino ; 

v II qu-alevfficio hauend'io fatto con la Santità di PapaJ 
Gregorio XV. il Papa non volle ordinare j che lafciaffe det- 
te fiintioni , comehauerebbe bramato il Cardinale Bellar- 
mino . Mi ditte però , che da fua parte l’aflicuralfi , cornea 
poteua fenza fcrupolo.di tiofpienz# lafciar d’ interuenir à 
quelle Congregationi , dando à lui libera facoltà di poter far 
ciò, che hauefle giudicato conueniente, e gli fbffe flato com- 
modo lenza timore , òfcrupolo alcuno, dicendo à me fua_» 
Sanxità^rhe dubiterebbe di dar fcandolo al mondo, fe hauef- 
fe licentiato huomò cosxinfigne,c reputato dalli negotijpu- 
blici diS. Chiela. Alpirando nondimeno egliad vnirfi mag- 
giormente con Dio/ecenuouaillanza apprettò l ifteflo Pon- 
tefice di ritirarli àS. Andrea, come feguì, per viucr’iui tra* 
liioiPadriàfc fteflò, «Seal fuo Creatore, ma poco dopo cf- 
‘jgf - — ... fendo 
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fendo fopragiunto da graue infermità > moftrò ardontiffimo 
dciiderio di lafciar la terra , e di andare al Paradiso > chiama- 
to da lui > cafa fua . Quiuifii vietato dal Papa ifteflfo , da moU 
ti Cardinali, e Prelati , liqualitutti iafciaua edificati con le 
fue parole, e fanti efempij . Et io per me poflfo dire, che*> 
quando in quello flato io fui à vedere , non potei fere di non 
ammirare quella ficurezza , c pace di cofcicnza , che in queltf 
eflremo paflomoftraua, parendomi, che fotte flcuro del Cic- 
lo douetengo > che hora fi trouim molta gloria . . n.; 

Il concorlò,edmotione , che tutta Roma moftrò verfo il 
fao cadaucro nel tempo , che dal noftroSacro Collegio fe gli 
fecero l'efequie, fu veramente notabile, e raflembraua vój. 
gloriofotrionfbdcuutoallaprofondahumiltà difanto Car- 
dinale ; del quale per pìolti giorni nellaCorre fi par làcon^ 
incredibillode , e ftima delle fue eccellenti virtù, & io fui fo- 
lito di dire , che con vn miracolo folopotcua raubdere ogni 
Papa alla fua canonizarione , tanto mi pareua quella bene- 
detta anima piena di celefte grafia, e di confumataiperfettio- 
ne. Dato in Roma nella mia lolita habitatione quefto dì 
1 8. di Decembrc 1623, 


Ita /enfio oc te fior ego Ottouius Ppifcopui PrenejHéus 
S. R, E% Cardina lit Bandinus manu propria fub/rì - 
bent, 1 t 
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TESTIMONIO DEL S.IGNORE 

CARD* FRANCESCO 

DIETRICHSTA IN •?. 

VM à Sancitale Clemenris Vili . Bellarminus dt- 
cepturus cffetBiretum Cardinalitium , humiliter pri- 
mum prafentauit > fé & Societari s lefu effe religio- 
* f um i & peculiari voto obligatum, non tantum de_, 

non procurartela , fed etiam non acceptanda dignitate vita 
Ante bunc afìum , cum eum inuiferem , & de rumore Cardi - 
n aliti* dignitatis illi conferenti* aliquid infinuarem , in libros 
fuos digit um intendente Hic , in qui t t meus Cardinalatus , ad 
aliunrnon afpiro, , 1 

Modum viuendinotaui fempcr modefum , & religtofum ; 
cui & menf* apparatus refpondebat , & calerà . * _ 

Cum ejjem tn Conclaui prò elezione Bauli Quinti Pontifi- 
ci $ Maximi , & intellexiffem a prafelìo cubiculi mei , fermo? 
nem fpargi , ipfum Bellarminum eligendum in Ponti fitem ,■ adii 
illum in fua cellula y & cum inuenirem in fumma quiete , & fi- 
ne follicitudme , infin uaui rumorem, quem acceperam ; fubito 
ille . Abfit hoc : cum & hoc , quod iam habeo , oupiam deponere j. 
Intelligebat Cardinalitium honorem . r > 

In Germania magni alhmari feio & ipfum Bellarmi ? 
num y ò“ Controuerfiarum quos fcripfit libros > non tantum u* 

àCatbolicis yà quibus fi libri Bellarmini colhgèrentur , ipfam 

Vdticanam Bibliotbecam implerent i fed & ab H*reticisy quo- 
rum plures librar um eius legione conuerfi funty & alij fi 
quidebijeere èlibris eius nobis poffinty illud ita urgenti qu+r 
fi ex Auguflinoy Hieronymo > aut aliquo pracipuorum Patrunuj 
fit depromptum . Ita , tnquiunt , dicit Bellarminus vefìer ; itq 
dicit Bellarminus . Atqutadeo de ipfius libris exijhmu dici 
poffey quod Hieronymus de libris Sanili H ilari jj Bellarmi - 
nij libros inojfcnfo decurras pede , Ncque feio quemquam ho- 


'3X4 * TeJHmonìj 

rum temporum Scrìptorem ita folidè % dotte, & accommoda- 
tè de Controuerjìjs borum temporum fcripjtjjc , ac Bel/ar- 


mnunuj . 
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TESTIMONIO DEL SIG. CARD. 

ALESSANDRO D ESTE> 

L Cardinale Bellarmino , E come è noto ad ogn’ 
vno, è ftatoiemprc tenuto per Signore di fantufi- 
ma vita , e noniolo dal Collegio de‘ Cardinal , ma 
vniucr falmente da tutti , e tanto era piualto il Con- 
cetto 5-che-s’haueua dilui , quanto piu profondala liia iru- 
milfà , eia poca toma , che inoltro lempre hauer di fe lìdio. 
Io per me J’hòièmprc ammirato, e Rimato per vn lìngolar 
efempio de’ noftri tempi ,e quando m’occorreua di vederlo , 
non ad honorarlo come Cardinale » ma ad adorarlo » come 
huòmo Tanto , quali mi ientiua sfoizare dalla Tua prefenza_>» 
«fcinConciftoro gliandaua à leder appi cfld; che pero era 
quafifempre,piùperofTequiodi riuerenza, che perche ha- 
udfioccafionedinegotio,miconiolaua in guiia quella lua 
ingenua» e grauementc dolce pjaceuolczza , che non mi po- 
teua partir da lui, sì come vietandolo inCafa, haueua così 
«ran gufto à feutirlo difcorrere,e tanto profitto cauauo dalli 
luoi auuertimenti paterni , che il cuor mi E intener ma, e non 
poteua tener le lagrime . 

E tanto poflodirediqud, che mièinteruenuto ,sì men- 
tre hòtrattaroconluijcomc del gran concetto, che le fue_j 
tmmentivirtù m'haueuan fatto formar della ina bontà > c 
fatuità . Qnj però non debbo tacere quello , che mi lucceflc 
ilgi orno iftcflb , ch'egli E ritirò à S. Andrea >per cfler cola__, , 

tu. \ 9 . c |j e 
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fpofta .perche mHi£ 

2? * f, e 5°. mi l Cpl,COj irridendo pure , che andana ara o- 

/r n C r il0rmaitCmp0,c miilcc nriò. D'indi à quat- 
tro di s ammalo, e pur troppo morì con mia grandiflima^ ma- 
rauiglia, e con indubitataccrtezza, che hauefle hauuto per 
grana cucianone della Tua mone. Soggiungo àoue/fo 
che mentre flette ammalato , il vifitai da tavoli fera ci* 
5 , tenero il fentimento di vederlo mancare , che pian ? eJoà 
nficlci are il danno, che nella fua perdita veniua à rìccuer 
ne la Tanta Ch.eTa di Dio , e mentre gli baciano la mino ù 
che molroipelTofaceuo , per mia diuotione , elo violentalo 
à darmi la benedittione , che per la Tua gnndSfl ' 

ne^aua/ennuotantaconToiatione , che tornauo à caTa pieno 
d allegrezza, e di giubilo, come colmo per altro di dofore 
e d affanno. Qncfto però mi venne poi mitrato in *raa ! 

toTctft r dtllaCom P^"- ^quaJem, nunSà^ 

re rìSi r r i ’ Vfl3Cr0CCtta d ’ ar S cnto ’ che detto Sicno- 
^^S^ a .rd*^ie foleua portar'al collo, come ficornpiacquc an- 

cora il I adre Generale di mandarmi poco Popola manizra ' 

che adopraua : c ciò perche mi ero lalciatò intendere , di de’ 

fiderare d'hauere apprendi mealcunacoTa difoo! E ™ 
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testimonio DEI SIGNORE 
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CARD» FRANCESCO 

DELLA ROCHEFOVCAVLT. , 

‘ mit«Mh • ' J ^ tl.wh 1 - r~.il ojil^r v " t;V9i'j 

N lUuJlriffona* érReuerendt/fonv Domino Robert» 
Card. Stilar mino , cum qm mibi Roma per tutum~» 
ferì quadrienmurn Jumma inter ceffo i & fuautffona 
fonili ari tot , cum omnc Mite viro» tanta dignitate^r 
digitar ut ri ufa agnoutrim ?trfs precipue magnopere a*, imita tur 
fum & veneratiti ,tnqutbus dtuim hommi Jpetialit quidam y 
radiar, & /iugularti gratta prorogala effulgere nubi videa 

tM ‘prima fuit fumma Humilitas , quam Jumma quoque doffri* 
tta omnibus Aofanihil omrtino prapediebatj >' • 

Set ionia , exquifeia in fetpjum , & nibil remittens , aut in* 
(tulgens Jeueritar , cum eximia tamen inter aliar à natura qui * 
dem ingenita , fedvirtute culla & auffa , mortori fuamtate^ > 

hilaritate , & comitale . /’ , 

; ferita , Religio/i fiatar obfcruanti/Jìmur antmut , quem a 
primis qnnis fua Jtbi delegerat Pietas , quemque itfainter pra* 
ciotta dignitatis ornamenta , qua in illtus perjona t folto luctdtur 
fulgebant , quanto folis aferibuntur mentir , ad /elicei» vfqut L> 
%x bac vita di/cejfumtenacijjimì femper conferuauit . 


li >1 




F. Card . de la Rocbefoucault , 
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TESTIMONIO DEL . SIGNORÈ 

CARD- FABRITI O 

VERALLO. 

flcin c a t o per verità, di tcftificare il concerto , 
ch'io bò hauuto , della Tempre lodata memoria»* 
deUllluftrHfimo , & Reueren didimo Signor Cardi- 
nale , Bellarmino , con ogni (incerità , e ithiettezza 
dico , hauerlo conofciiito per Signore dotato di tante virtù j 
che perfpatio di qn indeci anni* che Thò trattato familiar- 
mente nelle Congregationi dd SantoOffirio, dell'Indice, & 
altre particolari di negotij grani j eflcndo io in quelle Coti- 
gregationi Tuo Collega ; hò Tempre riceuuta grandiflìma»» 
editìcatione , e dalla Tua pietà , e dal Tuo zelo delia giufiitia > 
e nelle materieeoclefiaftiche , elàcre imparato molto, e per 
leruditione , e per la dottrina. Quefto Signore c viflhto in_* 
quella Corte di Romafemprecon tanta riptitationc, e mo- 
deitia , ohe veramente li può dire , elferc àato vn’efemplare, 
nelquale ogni Cardinale, & ogni perfona ecclefiaftica li 
poteua ipecohiare, per deiiderare d’arriu are alle Tue virtù, 
&imitarlc . Egli era cariratiuo, non lolo con la Tua fami- 
glia, ma anche con mòlt'altri poucri, al li quali continua- 
menteogni mefelommmiftrauaelemofine , per poterli go- 
vernare loro, eie loro famiglie ; mifcricordiofo compatendo 
alle neceflità di ciaTcheduno , con tanta piaceuolezza , e dol- 
cezza, che cdificaua ogn’vno , che lo pratticaua , e Tentiti 3'. 
^La fua vitalafpendeua continuamente in cole virtuofè _>4 
poiché tutte Thore del giorno erano compartire , & aflegna- 
tein attioni virtù ofe j in orationi , meditarioni, ftudij, com- 
pofìtioni ,’k quali Tono tante , e di tanta dottrina > eh -li può 
•dire , eflfer Rato vn Tanto Agoltino de* nofttii tempi , de iia^ 
fcritto con tantachiarczza , c contanto buon'ordine, che_j 
fodisfa ad ogni pedona , che’le legge ;e quello, cheè piu daz* 

B b a mera» 
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mci auigliarfi c , che con tutte quelle fatiche , & occu pada- 
ni , clic haucua, non lafciana mai di dire l’offitio diurna al 
fuo tempo* dicendo ciafchcdun’hora al fuo tempo propor- 
donato : il Maturino , le Lodi, Prina,Terza,eraltre, cialche- 
duna al luo tempo debito , lenza lalfciar di dar audienza , e 
farle Congregationi in Cafafua, & andargli quando gli 
toccaua,in caia d'altri Cardinali, più aqtiaui di lui. Nel 
tempo poi , che qualche volta s’afpettauano gli altri Cardi- 
nali, che veniuano ,ò dalPapa,ò in altro luogo, l'cmpre lì 
faccua qualche ragionamento d’edificatione , fecondo l’oc- 
cafioni , ch’occorr cuano nel ragionare :&vna volta in par- 
ticola; e , ragionandoli della confeflìone , lui mi dille à folo à 
lolo, che c»li haueua alle volte difficoltà, di ttouar materia.» 
daconffeflarfì . DalchcbenfivedeuaquantoqueftoSigno- 
rc fotte occupato Tantamente, tanto interiormente, quanto 
citeriormente nele cofe di Dio , che poi non trouaua in ie^> 
materia di mancamento, e di difetto. Nè voglio lalciar di di- 
; e, che quello Signore era tanto puntuale, che li negotij, quali 
fi toni ettcuano à lui , con mokaelattezza li eleguiuai & vna 
volta trattandoli d’vn libro pernidolillimo, che fi trattaua«* 
mandarli in luce dall’Autore, quello Signore, non ottante 
chebaue(Telafebre } e che- fi fentiua molcftare dal male_>» 

( U che fu l’vltima volta, che poi lui finita la Congregatio- 
nefeneandòà S. Andrea, doue tanto fintamente finì il 
corfodifua vita) quali prefago della fuatnorce,nè anche in 
quell ’vltimo volle lafciar di riferire quel libro , acciò per lui 
non fi dilfedlfe di far quella rifoltitione ,checonucnioa: fi- 
milmente in altri ragionamenti diceua fpette volte , 
d efideraua d’andare alla fua Patria, per la quale era flato 
creato: il che anche intendo, ditte alla Tanta memoria di 
Gregogorio XV. il quale nella fuainfirmitàfu à vilitarlo 
dicendogli , che haueria pregato Dio gli hauefle relà la iàni- 
tà , rifpoic , che quello non defideraua^, ma fi bene andar al- 
la Patria del Paradifo : imitando in quello S. Paolo Apofto- 
lo, il quale diceua ; Cupta dijfolui , & effe cjtm Còri Ho ; come 
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fi può credere fermamente villa; perche hauendo perii cor- 
fo di tanti anni fatigato tanto fruttuofamente per la fanta_, 
Chiefa,S.D.M. hauerà riceuuta quell’anima nel Ciclo, ac- 
ciò goda in eterno quelle graticcelefti, delle quali per CuUr 
infinita miléricordia facci degni tutti quelli, che in quella 
valle di lagrime, con tantifudori, c (lenti per lui s’affaticano.’ 


/ 0 Fabritio Ver allo teììifico come di /opra y<JPc. 
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TESTIMONIO GIVR ATO 

per mano di Notato in prefenza di teftinaooij 

* , » ' » • t 

DEL SIGNOR CARDINALE 

PIETRO PAOLO 

e R E S C E N T I o. 

f*U • i. idi fd! 1 * -U/tn t) J- 1.'5 1 t‘ * liR‘l j iU JJ4. .1» J ^ < iim k»» 

O Pietro Paolo Cardinale Crefcentio, come quel- 
lo, che hò Tempre riuerito la buona memoria del Si- 
gnore Cardinale Bellarmino , non fole per le fuó 
lettere , edottrma , la quale ha giouato tantoallaLV' 
Chiefa di Dio , particolarmente nella confusone , c couer- 
lìoncde gli Hercrici , ma per le .fu e rare virtù , efantità , pop 
fo dire con verità , che hauendo trattato feco famil iarmfetife» 
ho lcorto Tempre in lui vna purità angelica, e sò che à bel; 
propofito mi ditte vn giorno, che non haueua mai prouato 
dilertatione alcu nafenfuale in vita Tua :dache io ne raccol- 
go ,& argomento per certo, che foffe vergine : e di più mi 
ditte, che nonficubò mai di confettare Donne, anzi che—» 
confcflandopublicamenteinvnaChiefadelli luoi Padri in-» 
fiandra , (è liberò dacerte donne , che voleuano confettarli* 

* Bb ? da 
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dalui, con dire, che npn intendeua laligua,e non Gonfcrtà-ì 
uafe nonfcolari , che intcndcuano latino . 

... E cofa notoria , ch’ancorchc folle Cardinale ritenne fera- 

• ^ , 

pcrvna humiltà profonda con tutti, cparticolarmentecon li | 

Padr^e Superiori della Cópagnia diGiesy,profèflandoobe- 
djenza al Aio <3pneraIe,come,fe fofle ftato femplicereligiolbé 
Nel giudicare l’attioni d’altri era tanto circofpetto, che 
fe non folTe ftato necessitar aper giuftacaul'a, più prefto fi ta- 
ceua , & à quello propoli to interrogato da me vn giorno in_. 
materia di refidenza, rilpoiepon molta dolcezza: Ego non 
t udì co Donnnos meos . * 

Eflbndahuomo di tante lettere , per humiltà non ardiua_» 
dare; filoni vltimamentc quei belli Trattateli!, che con viua_. 
forza di preghiere fono poivlciti à luce , cori tanto frutto, Si 
cdificìtione di chi li legge . Et hauendo publicato il prijno , 
mi ricordo , che congratulandomi feco di sì beU’opcretta_», 
mirifpofe, che ne haueua ancora de gl altri limili , ma ch^_j 
no^pardiua didarglifùori. Et allora io inftantiifimamentc-» 
lo pregai, come credo, che faceflero altri ancora, che lafciaf- 
fc da banda tanta humiltà, forfi indifcrcta , cnon defraudai 
fei’animcdiùote dicosì gran gufto,& confolatióne,fpiritua- 
le: E così poi, quali forzato da continui preghi, li diedealle 
ftampe . 

Era come ogn'vn sa tanto vnito con Dio benedetto, che 
oltre à dir femprel’horc Canoniche à.fuo tempo -diftinte , e 
benfpcfloinginocchioni, & il fere le lue bore di oratione_-> . r 

mentalcjpoinefe fofle ftato fcmplicereligiofo,tutto il tempo,, 
che gl’auanzaua, fpendeua,ò nello ftudiOjònell’orationei Se , 

à qucfto propofito mi ricordo , che pregandolo io , che li vo- 
lelfe partii e dal Vaticano ne’terapi pericolofi dell’Eftate , mi 
rifpofe, che godeua infinitamente di quella folitudine, già 
qiiein quei tempi non ci pràtticaua neftunoye quello fenz’al- 
tro per potere Ilare continuamente con Dio in oratione , , 

. Fùhuomo,ditanta cariràverfoil profsiraó> che con infi- 
nte opere dipietà Tempre fin che ville, sadopròin aiuto, e 
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fpirituale , e corporale d’altri, con predicare, infegnarO» 
& araminiltrarc Sacramenti, non folo mentre fu fempl ice rCr 
ligiolb ; ma anche dopoi che fu Cardinale , & Arciuefcouo*, 
etiam infegnandola Dottrina Criftiana a‘fànciulli, c pre- 
dicando Tempre con gran frutto, & edificatione di chi i’aa 
fcoltaua . 

Effondo Arciuefcouo di Gapoua midilfc, che andana à 
direl’offitio inChoroper guadagnatele diftributioni quo- 
tidiane fecondo li riti, e confuetudini di quella Chiefa, per 
dare poi tutto per l’amore di ‘Dio , parendogli, come vera- 
mente era, che qucli’clemofina folle più grata, come di da- 
nari guadagnati co» Còsi Tanto feruitio. Daua continua- 
mente per elmiofina ciò che hatffcua ,e-nonhauendo taluol- 
ta danari , daua le fupelletili di cafa. Et vna volta mi dit- 
te vn Aio feruitore,che chiedendogli vn pouer’hnomo dieci , 
ò dodeci feudi , per vn fuo bifogno vrgcnte,e non hauendò 
danari , gli diede il pròprio a nello, con vna fcrittadi fua ma- 
no, acciò 1 impegnane à nome fuo, e fi fermile del danaro* 
che poiefldi'haucrebbedifimpegnato, come tutto fegut fe- 
gretiflìmamente. Età quello propofito in vna-fua rclatio- 
ne , che doueuafàreinCongregatione deTliti, della vita_, 
del Beato Filippo Neri ,& in particolare dell'elcmofine infi- 
nite, che quel Tanto huomohaueua fàttein vitalba; ancor- 
ché hauefle poco, ò niente capitale , fcrilfc di Tuo pugno: E' 
noto, che mai non manca danari à chi gli fpendcin -limoli rie, 
& aiuto de poueri. * *< •- : : ; 1 

« Fù huomo di tanta penitenza, che ancora neirellreir,a_; 
età decrepita, non volle vfare delicatezza alcuna nella per- 
fona propria, in tanto che pregandolo io, che nel mezo del 
Verno li contentali. aimenofarli accendere il fuoco ncl le- 
uarli la mattina del letto , non volendolo faro, mi rifpofe_> 
quelle parole. Quando fi ha da elfercitarc la virtù delià_» 
patienza? f 

Si era talmente auuezzo alla morificatione , che ndn_»< 
voleua nè meno, cacciarvi* dal vifo le mofche, ancor- 
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^he-gli foUcro di quella noia, che ogn’vno sàj e maraui- 
■ghandofi altri di quello, diceuacon vna dolcezza grande » 
Zhe non era douerc dar noia à quelli animalptti,li quali noa 
iauendo altro paradil'o, che quella libertà di volar , e dare-» 
doucpiuJoro folle piaciuto . 

Ancorché non hauefle cofa nefluna , che gli rimordere-» 
la cofcien zanella l'uà vita padàta.i anzi cumulo grande di 
meriti , per le lue hcroiche virtù, Tempre però moftraua tCT 
merla morte; e mi ricordo hauergh fentitodirpiù volte, che 
ddìdcrauahauergratia da l>io, di potcr’andare al Purg»T 
fopio , Eben vero poi , che vicino alfup ripulito, baciando? 
li ioper, diuotionelemani,lp,,truouai( tanto bene compo? 

allegroacheben^ìje^JÌQitEeua, ch'era freuro del Pa-, 
radilo. 

Sftimaua tanto il perder tempo, che non fu mai veduto 
ptiofo , anzi ,che foleua riprendere quelli, che per fplo ter- 
mine di creanzaà certi tempiio vifkauano , dicendogli, che 
nonera bene, mentre, non haueupno altra occafione, di 
perder elli, e far perder' à. lui tanto preuofa cofa , <;ome_4 
era il tempo. 

Mi dilfc ridendo vn giorno, che hauendo Ietta vna rela- 
tione del Concia ue , doue fi diccua , che per la fua flmplici- 
tà non farebbe flato eletto Papa, fcrilTe in margine quella 
precife parole ; San fi a _/ implicita t , qua me ab huiufmodi one- 
re Itberauit . , . . , 

Fùfempre tenuto, mentre viffe, continuamente per San- 
to da tutti, come io per me l’hò fempre riuerito per tak_>, 
&hò veduto perfone grandi baciargli, mentre cheviuepa^, 
fenza che effo fe n’accorgeffe , le velli , dicendomi , che ciò 
faceuonoperIagrandiuotione,chcgli portauono, cornei 
huomo Santo. 

Morto che fu tutto il mondo vide, & io fri gl’altri fui 
prefente , mentre che dal facro Collegio fe gli faceua il lo- 
liro Officio de’Morti, che fu tanto grande il concorfo, e la_» 
diuotionc del popolo, chevoleuaqualcheparticella dell*-» 

fuc 
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fue vedi per reliquia , che à pena fi puotè raffrenare , e mode- 
rare l’impeto delie gentil conia guardia delli Suizzeri . 

Sonoioficuro , che moire cole miracolofe gl’occorferoin 
vita , ma efTo con profonda humiltà procurò Tempre di ce- 
larle . vna* fola mi diflc ridendo vn giorno , della quale io mi 
marauigliaiaflàj ,,e nelodai la prouidenza di Dio. Stauo 
(dille egli) in vna Città di Fiandra, (che non mi ricordo)qua- 
do all’improuifo mi conuenne per obedienza de’ miei Supe- 
riori fuggirmene , con vn mio compagno , bello che à piedi* 
perche alcuni Heretici.mivoleuanovccidere,e dopohaue- 
recorlovn poco fuori della Città, come quello, che non_j 
ero à ciò atto , nè auuezzo , mi gettai , non potendo più , da 
vn lato della firada, come per morto* & alzandogli occhiai 
Cielo , m’accorli , che giaccuo fotto le forche, le quali come 
è folito , erano piantate vicino alla Città , per terrore , &ga- 
fligo de’malfattori : c parendomi d’hauere fàcile > e pronta.» 
occafione per il martirio , diceuo al mio compagno > Stiamo 
fratello allegramente , perche come tu vedi, àpunto pare-/, 
che quelle forche fiano preparate per noi: quando che all' 
improuilo comparue vna carrozza, che con alcuni paffaggie- 
ricorreua via .-allora il mio compagno fece cenno, e pregò 
quei tali , che per carità volelfero menare feco me, che per 
fiacchezza giaceuo in terra mezo morto : & elfi ancorché-/ 
Herctici , ma di fàttione contraria à quelli , che mi voleuano 
vccidere,ben’informati d'ogni cofa, differo volerlo far molto 
volontari , come lo fecero, c per difpetto di quell’ altri . E 
cosi fu ben’eflb liberato miracolofamente dalla morte, ma 
non però defraudato della corona del martirio , alla quale-/ 
con tanta prontezza fi era efpofto . 
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FR> FELICE CENTINO 

detto il Cardinale d’ Alcoli . 

1 0^<rrM S.'R. E. Cardinalcm Bellarminum muì- 
forum annorum [patio cognoui, eiufque confuetudinem 
habui . Neapoli primùm , cùm nec file , nec ego Cardi • 
aae ^ m . rialti adbuc , publicit Tbeologicii conccrtattambui tlle 
dejenfor affilerei , ego aggrejfor aceederem , congreffum babuimut 
litterarium . Deincepi tntercurrentibus attuti, cum effet ille iam_~» 
[aera redimititi pur pur a, ego veri Roma apud Sac. Aedtm SS. 
Duodeam Apoflolorum de Vrbein Serapbico Tbeologorum Colle- 
gio prdfefìum agerem fìudiorum ( Regente t n vteant) [api ut , hoc 
efìquotiej Audi torci mei Tbeo logicai qua ionct ad dtjputandum 
proponerent , ad me audiendum , atque adeb Tbeatrum illud li - 
terarium fu e fplendore purpuree illuflrandum , idem llluflrff « 
mui Bellarminut accefft . Ibi veri ex ijs togatis , facrifque certa - 
tninibui ( qua eiut futi bumauttai ) e am animo de me concepii 
opinionem^vt cum de me eligendo ad facrofanfla Inquifitionis 
Conjultoris off cium ageretur , bomfìffmum de me SauBiffmo 
fontifici a terna memoria Paulo Quinto ; coramque plunbui San . 
f,a Romana Ecclefia Carditi abbui iulerittcfltmomum . quodmibi 
Hicronymuj Berneriui tunc temporii S.R. E. Cardinale A/cu la- 
ttai ì ac vntis ipfe è fummti Inqufitoribui tejlatum voluit , eoque 
nomine Cardinali Bellarmino me debere quamplurimum affr- 
mauit j quod ego tum grata agendo , tàm referendo , quotici tuht 
occafio , eidem Bellarmino profcffui fum . In ilio vero fupremo 
facrofanfla Inqufitionit foro tnter alios Sanfìa Romana Ecclefia 
Cardinale t , dum ille Jupremi In qu fi torti partei impleret, ego 
Con/ultorit officio fungerer( id mibi munut eodem Paulo Quiuto 

Ponffice Maximo demandante) demum eiufdem Pontficii fin- 
• T. gulari 
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gulari beneficio in Sacrum Cardinali um Collcgium cooptatiti, di- 
in ufficio fupremi Inquifitorii , & in ahjs Santi* Roman o Eccie - 
fio Cardinalium Congregationibus eum babui colle gam , adeoquc 
per dece m ip/oi annoi cum Cardinali Bellarmino grata mihi fa- 
miliarità! , ac neceffitudo intere effit . Lumen mgenij , acre-* 
iudicium ,acin enodanàis procipuis Fidei cgntrouerfijs clarita - 
icm , ac liyli robur in confu tandtt , feu verità aculeoi in confo m 
ditndis bardici s, non e fi quod longa commendatione perir afiem : 
lata patrem fuum loquuntur in lucem edili partus luce ipfa cla- 
riores , ac totius Cbnfbani orbis proconijt celebrati . lllum [ani 
non immeritò duxerim appellandum H*reticorum m album, fan- 
ti* EccUfià propugnaculum yChritlian* Fidei columen. Cattoli- 
ca ventati t afiertorem , ac vindicem . Hac illa merentur opera 9 
grandiore ingeni j fattura progenita, ac fumine litterarum è pro- 
ci puis facri eloqui], Santlorumque Patrum fontibui corriuato t 
mun data . Iam vero i litui Opufcula Untore quodam fptrìtu pro- 
fuga illius chrifiianam pietatem , lenttatem > ac plani bonam ani- 
mam , quam e rat Jortttus , redolenti in odorem piane fu aui tati t 
legentium animo s honeflifiìmis delinimcntis alliciunl , ac mores 
ad otnnern vit* fanthtatem informant . H*c de eiut ingento. , 
blu* ad motel JpeTJant , hac babeo . Summa in eo erat bumili- 
tas , quod fundamentum eli cbriiìian * perfezioni ! , vit * inno- 
cenza , catinai morum , mira affabilità! , ac liberalità i , in ex», 
plicanda vero fui animi fentenita , tngenuus quidam animi can- 
dot , & fine aulico fuco fine erto ai , fidei propugnando , & pro- 
pagando zeiui , pacata ! animut , ac ftrè imperturbabili i > vt 
piane confìaret cum Deo pacem babere , iti quo tanta eluceret 
tranquillila i confidenti a, fed illud palmare in pi imi s . quod dum 
Capuanam rextt Ecclefiam, ita fuat ouet amauit profini pa- 
feere verbo Ò* cxemplo , vt Paulo V . illum à refidentio legibus 
abfoluenti , quò Roma communii Ecclefio neceffitatibui affilierete 
non acquieuerit , toc reddito refponfoi fe fecum difpenjare non-» 
poffe,& fi Summus Ponti/ex dijpenfareti nec fe tutum corame 
Deo 3 & fi in bomintwi oculis videretur , agnofetre . ltaque Roma- 
no, atque aaeòVniuerfalit Ecclefio comma dii confuto ur ut , Ec- 
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tìefiam Capuana#), à cuius /pouf* tboro ealhjfimo detinebs • 
tur abiunfiut , mairi omnium Romana Ecclefia feruitium fide • 
Inatti tmpenfurui, dimifit fpirttualit Hliut coniugi] v inculi s ab- 
folutus . Bue accedi t , quod mibi Roma ad me am M aceratenfem 
Ecclefiam Tedeunti , & confilium perfefìionis mea apertemi , & 
fi quid mandarci de more pofcenti. T u qui de m , inqutt , necejsa- 
riam bic operam prò vniuerfalit E cele fu commodi i impendis ; feà 
tamen ad ovile pa fiorii redttum probo , & laudo ; atque ita ego 
fi Epi/coput adbuc ejjem matura , fr f aiutati fefìinatione pera - 
gerem . Amor in Deum , quo fiagra bat in tenui, e luce bai exte* 
rius in chriHiana pie tatù openbus , ac'à Deo in tornine s redunda- 
bat , afiìdun beneficenti a argumentu declaratui , ac eleemofynis , 
piaque ebari tatti fubfidijtin egenot , & pauperei comproba tue. 
Domefhcum vero /amili am ita regebat , domnm fuam (cui qui 
praejfe nefeit Ec elofita Dei diligenttam habtre non pofle clamai 
. Apollolui ) ita moderabatur , ac temperabat optimi s infìttuiis , 
ut potius Regularium caenobtum , quàm aulicorum f umilia vi- 
deretur . Denique p tenui die rum caduca defpicicns, a terna fu - 
Jpicient , corde defixus in calo , terrenis carceri s compì de dtfjolui 
cupieni cum ApoSìolo , & effe cum Cbrifio , ac fuumwcolatum 
cum Regio Vate prolongatum effe fufptrant , angufìiat bumani 
ergajluìt ingemifeent , foluem mortalitatii debitum,ac exfolutut 
ipfe mortalibus vtnculis,ad Dominum , ut pii credi mus., euolauit , 

Ego Fr. Felix Cardinali s Afculanut hoc meritati tejli- 
monium perbibeo. y ’ 

. Loco t Sigilli . ' 
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TESTIMONIO DEL SIGNOR 

CARD* ROBERTO 

VBALDINO. 

S s e n o o ftato richiedo, à dichiarar’ il fcntiraento % 
che io hò intorno alla dottrina, c virtù del Cardinale 
■JSWi# Bellarmino , pia e gloriola memoria , con ogni veri- 
tà poflo dire le cole feguenti . 

Prima, che tengo ficuro, che egli da fiate in dottnna,vno . 
de’ più eminenti foggetti , che habbia hauuto la noftra età ; 
ccheinqueftofecolo,lanoftra Tanta Fede non habbia ha- 
uuto maggior difenfor diluii di che fono teftimoni li libri 
delle Controuerfic, nonfoloda’ Dottor» Cattolici ammirati, 
&approuati , ma di più da gli fteffi Heretici filmati , c temu- 
ti iopi a tutti gli altri, che hanno contro di loro ftampato: c 
di quello hò io hauutaefperienza, in tempo, che fono ftato 
Nuncio m Francia appreffo il Rè Chriftianiffimo ; per la qual 
ragione penfo fi poffa chiamare, l’Athanafio, e i’Agofiino 
de' noftri tempi, mandato dalla diurna prouidenza, per con- 
fufione dell’hcrefie . 

Secondo, che io certamente credo, la dia vita edere fiata 
ricchiffima di vere, e perfette virtù ; & in particolare ammira*- 
bile, pei vn tenore perpetuo, c non mai interrotto di viuene, 
pieno d’humiltà, e di modcftia , fenza hauer 'alterate nella di- 
gnità di Cardinale le manfuete , e pie maniere della vita re- 
ligiosa . Ofieruò Tempre vna fomma temperanza, e parfi- 
monia ; difiribuì continuamente a’ poueri, quanto dalla fua 
frugalità gli auuanzaua; fi mantenne lontano da ogni inte- 
refle, ambinone, & affetto terreno; ftaua Tempre vilmen- 
te occupato , fenza perder mai tempo; fi vedeua affiftere— * 
aili Offitij diuinicon grandiflimacompofitione, e diuotione; 
li Tuoi ragionamenti erano Toauiffimi, ne* quali fcuopriua_j 
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fpeffo l’ardente zelo , e la carità, che «li ardeua/iel petto ; 
s’impiegaua volontieri nell’vtile mitrai» & in particolarità 
nell’aiuto depoucrijfu in iomma di vita itrepj:enlìhiJe,i& 
vn ritratto diperfctnoncidonde auuenne , che-mo ,e mor- 
to , la Corte , & il popolo di Roma , lo venerò, come huomo 
di (anta vita. ♦ * A . 

Terzo nel tempo, che è (lato Cardinale, quando (timo 
d’eflfer obligato in confcienza, non'lafciò di dire ri ino feri- 
mento con ogni libertà, prudenza, e modeftia . Fu zelantif- 
fnno della riputatione , e libertà della Chiefa . Nelle Con- 
frrc^ationide’Signori Cardinali fu (limato fommamente il 
ino voto, in materia didottrina, e denti Eccleiiaftici. 

Quarto , fapendo io, come nell’amminiftratione dell’Ar- 
cnteìcouado di Capotta , haueuapofte in prattica tutte 1«_^ 
funtioni, e maniere d’vn lànto, perfetto Vefcouo; e defi- 
derando, chela mia Chiefa di Montepulciano, fotte ben go- 
uernata , nel tempo , chedoueuo dimorare in Francia Nun- 
cio Apoftolico , mi rifolfi d'aflìcurare lamia cofcienza ,con_. 
raccommandarlaaj Cardinale Bellarmino -, la qual cura fi 
compiacque d’accettare , non con altro obligo , che di quel- 
lo di carità : fe ben poi l’amminiftrò in alcun’anni, e retle^, 
come fe ferflè fiato proprio Vefcouo , e vi fece molte fante.* , 
e buone opere. 

Siaconchifione di quanto hò detto , ch’il Cardinale Bel- 
larmino minare fia ftatoin dottrina, limile a’fanti Dottori 
deìlaChiefa >in wtù fpecchio di fantità; nel Cardinalato 
forma de Prelati Ecclefìaftici . 
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r w Lettera dbl signore 

CAR D-. SCIPIONE 

COBE LLVIIO. 

Detto il CardinalediS.Suianna,advn Vcfcouo amico. 

e-.-y 

T9Q4qp» CCjP&Sft* 

HWriif t t V J« 'JL f i- . 

.<* Moke lllujlre , e ReutrendiJfirno Signore^, * 

O m poflofàrdr non condolermi coni V.S- deHa^* 
perdita del noftro Signor Cd. dinaie Bellarmino, fe 
bene,renendo > com’è ragione , che fia armatola* 
doue lptflb diccua di roler’ andare y habbiamo-à 
rallegrarci: nondimeno il danno , che ha dato*, principal- 
mente à quella Corte di Roma la fua morte, e l’amore / che- 
por rauaà lei , per i fuoi molti meriti verfo la Chiefa Cattol*- 
ca,l’haneranno fatto fentireà V.S, non meno, che à noial- 
tri , Cecidi i corona capita nojlri . Io certo hò ragione di 
dolermial pari cfogn 'altro, poiché mifauorì Tempre di dar- 
mi viui fegni di bencuolenza, per fua bontà, e piu elprelfa- 
mente nel fine della vira : di che io fentiua molto contento-: 
nè dubito punto , che V.S. non fia per giudicare , che haue- 
ua ragione ,poichcle molte, e grandi virtù chrilliane, ch^> 
rifplendeuanoinluircndeuanodeliderabiiel’amor Tuo, e-; 
la fua Conuerfatione. Perla qualcofa oltre all eccellenza-j 
della dottrina mi firapprefentaua, non sò come, più fubli- 
m e il grado del Cardinalato , mentre nel facro Collegio v«- 
dcua la perfbna del Cardinale Bellarmino. L’humiltà di 
quello fant’huomo in ogni fiato, ma particolarmente in_> 
quello di Cardinale , fu documento ad ogn’vno da impa- 
rare, con che fondamento fifabrica l’edificio della perrct- 
tione Chriftiana,& in qual maniera fi trattano le dignità, e gli 

ho- 
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bonori mondani . Onde auuenne >che ( come eflo medefi- 

mo mi dilTe,) quando ancor giouinetto era per farli religio- 
so, non voKe conferì tire al Padre , che v/oleua , che almeno ù 
facefle Frate , perche potelfe per quella firada con le lettere 
acquiftar gradi , e dignità , dicendo di voler , vna religione , • 
douenon fiaccettallerohonori. Fu in lui tanta carità, cim 
fino airvltitno della vita non cefsò mai d^pcrare -Ope/èTaftl 
tc , c fpecialtnentc dorare , di predicare d’infegnare , di leg- 
gere, di fcriuere , e di riueder gli alrruikritti ,di feruir al pu- 
blico& al priuato col confidilo, con l’aminonitioni, e col 
dare a’bifognofi quel poco,che atmaazaua delle lue tenui en- 
trate . Hebbe anche da Dio vna (ingoiare femplicità , e pu- 
rità dicofluiiù -, non li mancando però quella prudenza, che 
in tauuaegotij granulimi da iuirrattati, lì è veduto , & i 
tanti libri da lui lafciatiii vede . La Tua conucriationc, Ia_* 
quale , e (fendo effo tanto impiegato nella contemplatione_-»» 
e nella memoria del la morte , che lpeflo nominaua,pareua, 
che r doueflc clTer leuera, nondimeno era conditala vna_# 
cortefc affabilità, e da vnareligioià vrbanità, accompagna»- 
ta dagrauitàconuemcnte alla pedona . La dignità del Car- 
dinale non mutò in iuialrro, che quello, che non era com- 
pttibile con la decenza delio flato i anzi ritenne tanto l’of- 
ieruanza de gli oblighi del Tuo iftituto regolare, c viife sì 
riuerente , & oflequente verfo il Prelato della Compagnia.* , 
chepareuaiavntempoSupericrrc,coinera>e iuddito, co- 
me voleuacfferli: di maivera, che li ditnoftraua vna viua^ 
effigie d’ottimo Cardinale, e d’ottimo reiigiolò. Et in_» 
fommahauendoferrtto, oltre à tante altre cok, molto del- 
la vita fpirituale , li puòdire , che operò quello ,che fcrifle_» , 
e fcrifle quello , che ogni fedel leruo di Dio donerebbe^ 
operare . Ma per non eflcTlungo, finirò ,rendcndogratie_> 
à Dio, che habbia dato a’tempi noftri vn sì gran lume à 
queftafba (anta Chicfa Romana^ Se à noi l’mt er celilo ney 
dVn’anima , che crediamo beata in cielo, e delie grandi di 
quel regno, poiché, fui fi certi, ò" docuerit , magniti iw- 
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t abitar in regno cotlorum _> . Prego à Voftra Signoria pr<»«f 

fperità. “» 


Di V. S. 
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Affettionatifs.per feruirla 

S, Card, di S. Sufanna -, . 



TESTIMONIO DEL SIGNORE 

CARDINALE VALIER? 

[■ • 

iR a’ le maggiori grafie, che mi ha fette N. S. Dio, 
Rimo grandiffima quella d’hauere hauuta cono* 

feenza dilunga mano in qualfiuoglia Rato della». 

Tempre veneranda, cpijlfima memoria del Signore Cardinal 
Bellarminojfpecchioveramcntc d’ogni buon religiofo, & 
idea di vero, & efemplariflìmo Cardinale. Ma molto più 
ftretta ,&intrinfeca dime l’ha hauuta, fin che riffe, il Signo- 
re Cardinale di Verona mio Zio. Onde valendomi io delia 
grauiffima tefiimonianza Tua , doue non potrà arriuare la», 
.mia propria notitia , renderò tanto più autoreuole il giudi- 
tio , che io fono per dare hora di quello sì gran feruo di Dio . 

. Iohò conofciutoin diuerfi tempi huomini di gran condi- 
tone per lettere , per bontà , & cfemplarità di vita, morti an- 
che con fama difantitài ma non hò mai ritrouato in tutti 
inlìeme tante virtù vmte,& in cosi eminente grado di ec- 
cellenza , quante in quello gran campione di Chrifto , e che 
l’habbia conieruate Tempre tutte illefe, fenza mai punto 
d’alteratione nell’ ideila vniformità,in qualfiuoglia grado, 
e Rato i poiché TiReffa humiltà , bontà , pietà ,raode/lia , ca- 
Rimonia, manfuetudine, hilarità, liberalità, lprezzatura_» 
delle cofe del mondo, libertà nel dire , Ubbidienza verfo 
li Tuoi Superiori, che hebbe mentre fu Templice religioTo, 

Cc l’ha 


+ 

■* 


4<>2 . >>, . • ^Teflimonijk' 3 . 

J< ha anche confcruAt?c tutte noli’ aftei& forma r dopo che; fu 
Cardinale fino all’vltimo di fua vita, che l’ha poi refp lfj»- 
pre ammirabile apprcifo qualliuoglia forte , e conditionc di 
perfonc , non meno che 1 eccellenza dcllafua gnjn ^p^rina > 
& il grande , &accrrimofuogiuditio^ Onde il Signore Car- 
dinaledi Verona mio Zip , c^c tanto amò, e ftiraò fempre_> 
l'eminenza delle fue virtù , in vna lettera , che gli fcrifle l’an- 
no 1594. mentre era femplicc rcligiofo, vfa feto per apun- 
to queftaformalità di parole! Senza V. R. non polfo ftar 
contento à Roma , la quale tanto amo , e dalli ragionamenti 
della quale così vecchio imparo,: molti .Cardipali'tqngoon 
gratifuma memoria di lei , e/fepdo. defiderata per illume_j , 
che ci da col giuditio, c dottrina ftìa. EtinelVetto si gran- 
.dcérafin’allorala famadellafoabontà,tldfuogiudpo,<iU 
deliadua gran dottrina congiunta con Joipirito di Dio , & il- 
luminata dallo fplendore dello Spirito fanto, che da ogn’vno 
ne veniua fotta grandilTìma Rima : onde mi ricordo vederci 
fpclfifsimo concorrere allafua vifita Cardinali emincntiUi- 
mi,& altraforte di peiiònaggi gran di ànomunicare, e con- 
futare leconegotij grauiflìmi, epartirienc femprcxonfofch- 
ti , c lodisfatti . Et in vn’alrrade] medesimo Signore Cardi- 
nale di Verona , parlando, pure non meno delki ina grande_o 
-humiltà , che dell'eccellenza della fua dottrinai anno 1599. 
dopoché era già Cardinale, dice cosi, De lettoni t etiam mi- 
rum in modum humilitas , qua in tota élla tua cpiéìoia ciucci , 
1 nrtutum omnium , qua in Chrifìiana pie tate contiventur , fin - 
damentum : barn exprimis tu , Cardinali! optime , •vir Der , in 
tua gramffma , & fuauijfìma cpiflola illis verbi*: Quid hoc 
e il ì terenè Robertus Ballarminui lefuita , alumnui , chentu- 
lus , feruulus ampliami Cardinali t Vcronetifis a dei Domini 
fui nunt inhabitat ì Miraris ferue Dei , qui nabilem Iefuila- 
rum religi onem annoi multos ornajli >qui mult phctm & egre *• 
giam dottrìnam pulcberrimii tuli li brìi oilcndjii , qui maini 
crroribui Ec elafi am Dei in exterii Prouinciji purgaJìi , qui 
magnamin Ecclefia Dei pittati i, & dottrina fumam ei con - 
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Jàcòtusi.quodtìbì de la ti Jìnt illi honurtf ■> qui 'dòtti Jfttnìh V> A. 
&.prajlantiffìmu -uirtutibui pr aditi t debentur ; nirhirum \ 
bnmilitai tua admirattonem buiufmodi ■ pe perita -Quid hoc 1 rff 't ' 
Hoc eft'.pramjumvirtutis tua ,boctefiimortinrk^xceilentis' db* 
(Irina tua , hoc indie ium i udrei j Clementi s Vili'. J Cbtifìi Vi*- 
carjji hoc ornamentum /acri Collegi j , bae exeitatio ad laboret 
omnèf perfertndos prò injlruttido populo Dei ibaobonvòttnìvi* 
rurum xnrtutem amanti um ,&colcntium latina; Nominar ti 
Aiumnum , che* ferri , & feruulum. Veronenjìs Cardinalis , qui 
dottrinam tuam nouit optimi , & ejì admiratus , qui iudìcim p . 
wurrtmum luwn JeMper maximi fiat , qui quacumqne feri- 
pfit , i t non jgtt orar » tibrdcgcvda , ó* corrigenda tradidit . 

Quanto pai alia: prezzatura de gli honori , e grandezze»!» - 
mondane,, ogn’vn sà quanto quello buon feruò di Dio n^> 
fia llatofempre alieno,» hauendo fatto tutto qliello, cheJ» 
più fiumanamente lì poteua fare perfuggirli, Se. in fine per 
nonelferpromolToal Cardinalato da Papa Clemente Otta- 
uo j come fi puòfeorgere à baldanza da vna lettera del me- 
defirao Bellarmino dilùo pròprio pugno al medefimo di Ve* 
rona, mentre li diede conto della fuapromotione, fottoli^". 
di Marzo 1 5 99. che comincia così. Sonpure alla fine per di- 
urna permiffionecafcato nel laccio, di che gran tempo hò 
dubitato , e temuto i e poiché così è piacciuto à Dio , &à ftia 
Santità, che non ha voluto ammettere veruna feufa, micon- 
uiene hauer patienza : hò voluto darne conto à V. S. Uln- 
ftriflìma, acciò mi compatifca. Et in vn’altra delli 20. di Mar- 
zoi 599. pure nel medefimo propofito aH’ifteflb Cardinale . 

La lùpplico , che mi raccomandi à Dio nelle fuc fante ora- 
tioni,accicche quello honore temporale non mi metta ia_» 
pcricololeterno. 

L’ifteflò Bellarmino in vn’alrra al medefimo di Verona.» 
del primo di Maggio 1599. parlando pure della fprczzatu* 
ra delle grandezze del mondo . Mira funt bac f tir magna 
/t terra inharemut ,Jì patriamnojfram obliuifcimur . Al Jì ve* 
rè fapimut ,Jìm Qhrijli fchola eruditi fumus , Jì Euangelium , 
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fi Apoflolum attenti legimus t fi noi hofpitei & aduenas efik^» 
feria cogitamus , quid hac funt nifi vapor ad modicum parerti, 
& quid e fi noilra vita nifi fatnum , quid gloria eius ni/i flot 
/acni i Ego certi , Amantijfime Pater y fate or paterno cordi 
veflro , nunquam Purpuram magni feci , mute vero tantum. ^ 
ohe fi vt magni faci am , vt poti ut vebementer mirer eos , qui 
ifìa mirantur , & obflupefco quod vide am Còri fi i a noi borni « 
nes ifla objlupefcentes , & miferet me illorum , qui gloriarti» 
regni fempi terni negligere videntur , vt honores fugace s , & 
vmbram gloria confeftentur . 

Nella libertà dei direilfuo voto ,c nel far la corrcttione 
fenz’alcun timore di offender perfone grandi* doueconofce- 
ua il bifogno , & il pericolo dell’offcla di Dio j non fu mai al- 
cuno, che l’habbia auuanzato . Per corroboratone di che.*» 
baderà di hauer veduti alcuni ricordi, che quello buono >e 
zclantiffìnio Cardinale diede in fcritto à Papa Clemente--» 
Ottauo,auuifandolod’alcu ne omiflìoni, nelle qualipotcuano 
incorrer facilmente i Pontefici , circa le nuoue prouifioni del 
li Vcfcouati vacanti, quali effendo flati riceuutidaquel Tan- 
to Pontefice con quella moderatone d’animo > e con quella 
ftima , che fi conueniua , venendo da perfonaggio di tanta», 
bontà , e fantimonia , cercando in parte di fculare , & in par- 
te di confeffarein fe ftelTo le fudette imperfettioni, conclude 
in fine con quella formalità di parole. Hac pauca ita cur - 
firn dixtmus , non ad excuf andai excufationes in peccatis t fed 
vtipfa potius mifere atur difficultatibui , quibut impliciti in Lj 
bas t trumnai incidimus; fatemur enim nedum in iflii ifed in—» 
ahjs multi! , imo in omnibus pece afe , & in nulla remuneri no - 
flrofatiifeciffe nec fati sf ater e . Roget ergo Deum omnipoten- 
tem , vel quod fua Diuina , Ò" efficaci (firn a grafia nobit opitule- 
tur yvél, quod magit optamus, noi ab hoc mortali vinculo ab- 
foluaty aliumq {J'ubroget , qui omnibus numeri s officiumfibi in- 
iujtfìum per tic i al . 

Ma chi non ha conofciutala fua gran pietà, liberalità , ca- 
Aimonia, hilarità, modeftia, efemplarità di vita, e di coftumi, 

, & vni- 



D' alcuni Cardinali . 40 j* 

9c vniformità dite fteflo in ogni flato ? Roma, che l’ha cono- 
fciuto Tempre Tifteflb ,nonhabifogno d’altra tcflimonianza 
in quello,che à lei è notiflìmo, ex certa /denti a . E qual Car- 
dinale fi trouò mai più zelante dell’honor di Dio, della Rcpu- 
blica Chriftiana , e maggior difenfor della Fede cattolica .» 9 > 
della graDdezza!dellaChiefa,e della libertà, & immunità 
Ecclenaltica-? Chi efercitò mai con maggior* efattczza , e_->’ 
puntualità l’offito Tuo prima direligiofo, poi di Cardinale, e 
finalmente di Cardinale * e Vefcouo infieme , infegnando , 
•verbo, & exempio, con ailìduepredicationi, e con irrepren- 
fibilità di vita, e di coflumi, di queftò sì grande Apoftolo de’ 
noftri tempi . n ' : i' v . •• •*» 

Grande ammiratione , & edificatone infieme ha dato 
Tempre quello gran feruo di Dio, nel vederli , che trafpor- 
tato da vn’eftremofì può dire all’altro , cioè da vno flato di 
femplicereligiofoà quello di eminentifiimo Cardinale, inu 
concetto Tempre anche degniifimo del Pontcficato, fi fia^ 
conTeruato Tempre il medefimo, Tenza vederfimai in elfo al- 
cuna, benché minima alteratone; che ben fi conoTceua_j 
chiaramente da tutti ,ch’eral'ifteffoBeUarminomutatofolo 
di habito , e di colore ; memoria certo , come io credo , in_» 
tutti lifecóli auuenire Tenza «Tempio , e forfi anche fenza^j. 
Tperanza d’imitationo „ 

Io mi fono trouato con mio grandiffimo gufto molte volte 
Teco in alcune Coogregationi de’Cardinali,doue Rebbi Tem- 
pre giuftiflima occafione di ammirar la grandilfima ftima_», 
che vcniua fatta da tuttili maggiori Cardinali della Cortei 
del luo voto, e delfuo grandiffimo giuditio, poiché non ci era 
quafichi ardiflcdifentiremai in contrario alla lua opinióne: 
onde alla lèmplice lua relatione veniuano confidati quali 
Tempre tutti li piu grani , e più ardui negotij , che veniil'ero 
eotnmelfi da N.Signore, c tanta era la fede, che ogn’vno ha- * 
ueua alla fua gran d'integrità, e perfetriffimo giuditjo, che ba- 
ftaua Tolo , che egli rifènflèdi hauerc ftudiata la materia , per 
for lubito correr’ogn’vno Tenza cótradittione nel fuoparerejq 
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. - Jo he-bb?f<?nipf e in ogni nmpo l'l*óoOf4 d4lta iii* aéfemor 
oc? e protettici a<? i ò foffcper propria Tua tnclinarwive , ouero 
pCfCheilSig. Card, di Verona mio Zio me glideflfe in clien- 
t4a fino quando cgltmfempiice rcligiofo i onde uri irieorv 
4 q, thc in Ferrara j che fìtte prima volta* ci toioii attedi la luì 
cpn .oicenza , mentre vi fi Cri» trasferito con Papa Clemente 
Qttauo tanta, memoria , trouandoinicito gneoàa col- Signore 
Card. mio Zip mi dilfci Voghe, (parlando di Bellarmino) far- 
ui &6R0&£fe , e pigliar amiejria del maggior piccolo, ehefia 
almondf),clic quando anche jn quella vollra venuta à Ferra- 
ra non taccile acquiilo dfcltrQ»che di quello, quello vibafle- 
rà forfè vn giorno per fàrui filmar qualche cola preflo il mon- 
do i e per repderui capace Tortola lua proteteione d’agni be- 
np, £.cosffu in effetto, perche hauendo poiilfiidettogran_» 
lefuo di Dio tenuto tempre la mia protettione , riconoteo ut 
gì ah parte da elfo , e dalle buone relationi , che ha fitte tem- 
pre di me alla Santità di Papa Paolo V.tutro il buonprogrel- 
fo delio fiato mio. 

Concludale da attiopicosì grandi >efcgnalate> e dal fi- 
ne, con. che bapoi figillatai mncccntiifimakiavita, hauendo 
fQrfi proueducp pachi giorni-prima» ch’ei morilfe , che era ii- 
cjoQÌlfinc della vira fua> feparatofi quali à fatta dàì mondo* 
licentiatofidatuttcleCongregationi >e rimiriate. ò tutri.lt 
negoti^temporalr, volendo mofiàfar’al mondo, chete bene 
era (fato lungamente Cardinale, non era però mai vteito dal- 
4 religione , nò dall’vbbidienza de ? Superiori di el£t» e che 
e^a rifilo Bellarmino diprima, fi ridliftè finalmenteà morire! 
come templicereligiofo,douene'fuoiprimianniera già mor- 
to al mondo , cioè neU’ilteflb Nouitiato di S. Andrea , come, 
feguì poco, dopo nella maniera , cheadogn’vnoèmanifefta, 
con fama non indubitata di fanrità , autenticata dal concor- 
do grande di gran diffimi personaggi , e Cardinali , che anda- 
rono à vederlo., baciargli le mani. Scapigliar con diuotionc 
ftraordinaria lafuafanta benedittione ,con trafportarfi ap- 
prelfo ogn’vno,comereliquia Tanta, qualche cofa delle Tue»; 

vcfti , 
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vcfti , che à pena baftò per fodisfar a tinti Wffd quel pòtói 
che egli haueua de’ ftloi prOprij vett imtnti . 

.. Netto Ghiefapoi della Cafa protetta delGiesO* quìndo A 
efpofto il kjacorpa alla prefenza di tinto il iacro Collegio* 
checoncorfcalfunerale, confelfola vetitA * clic vedendo tt 
gMB-concorfo de^poto-pe* baciargliele vdftHe'for tacciti? 
corone , c che rion bautta là guardia de' SUtfezdfr per difrif-* 
der & impedire, éhe non fólte fpogliatoydtlbitaifempre, che 
folle eofa imponibile il poter trattenére così grande impeti 
popolare, e hi col» certo ftupendai e miracolof'a , che non fe- 
guiflfcin ciò ak unTncoH uè niente; Onde Concludo, thè clfen- 
do quello si gt&n forno cfiDiò viflìtt© lèmpre beTie, cpol arri 
che morto cor» forAa cosi ohiàra,e miràbile di la rftit A , fr poflfa 
anche tenere ,e credere èrmamente , che egli Ha fub.to vo- 
lato in cielo , e che iuifia ancora per tenóre gratillìma mcmaM 
ria della diuotione di chi ha profetato Tempre. irr terra vera_« 
©flèfuanfca alTuo fanto, e gloriòfó l^eranza norl_i 
mdubitafadrhauerlenoà vóderO pretti euidentiflìmi fógni 
di doni, e grane dafuaDiuihaMdeftàcol mezo della fnapia, 
e l'anta intercelfione .• I n fede di che io infra fCrittohò fattala 
prefente, fottofc ritti di propria mano .In Roma quefto gior- 
no di 2 o. Ottobre 162$. 1 

"... ! ■ J»;:l l.\\ I., > '> r . 

Pietro Cardinale Valief,» 

T i - - — - ■ u. i ■ ■ .. » ■■■■■ — ■ ■ — — — 

LETTERA DEL SIG. CARD. 


F DESIDERIO SCAGLIA 

detto il Cardinale di Cremona, 

Ad vh Padre delta Óotnpagnìa di Gl ESP 4 . : ‘ ’ * v 

■■1» . '.tu j -'Il J . m 1 ■ • 

Avucdom i V JP. ricercato à dirle il concetto, ohe 
tengo delSig. Card. Bellarmino di fcl. mem. m’ha 

fotta dimanda di mio particolariHimo gufto j per- 

cioche tt come riuerij,& ammirai Tempre quel Signor*,* Q$i 
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f odo, che mi fia prefiata occafione di ridurmi per mio prò*- 
tto alla mente , e di celebrar per Tua gloria J’attioni ammi- 
rabili > e le virtù heroiche diluì . Onde con far quanto efla^ 
nji richiede doueròriraane|i^e.Qbfigato,Éome di cola di mia 
focfisfàttionc, confeguita dame per mezo Aio . Cosi ha udii 
io potuto ofier uare, c folle in mejalqnto da riferir degname- 
le tutto quello, che dir fi potrebbe di tan t’huomo, come non 
ne farei giamai fistio, nè fianco, . P.et quello tuttauia, che pof- 
fo giudicare , e dalla lettionc de’ Tuoi libri , e dall’hauer’vdito 
lpclfo fifuoi aifeorfi, e dalla prattica, che hebbi di lui, c men- 
tre ero in ifiato inferiore, e dopoi , che fui promofio al Cardi- 
nalato, io porto fcrmiffiraa opinione, che e per eminenza di 
dottrina , e per efempio di vita fi pofia comparar’ à qual il Ila 
degli antichi, che fono fiati per faenza, e perfettiooe di Vir- 
tual mondo piùfàmofi, e. piu chiari . 

Quanta, e quanto vniuerfalefolTe la fua dottrinarlo di- 
molti ano manifefiamentc l’operc lue, piene di tanta varia-» 
cruditionc, che fembra , che non gli folTe incognita arte > ò 
feienza alcuna, delle quali tutte trattò fempre, che gli occor- 
re ccrn tapta autorità , come le ciafcuna folte fiata fua prò-, 
pria . Conferma le fuc propofitionicon fondamenti folidiffi- 
mi , fitclplica qualfiuogliaalta , e più ofeura difficoltà, ò que- 
ftione , con facilità , ordine , e chiarezza tale , che bcnmo- 
fira, che ne foffe pofleflòre , e padrone." Tiene in tutte le.^» 
materie così pronto o^n’autore,' che n’habbia parlato, che 
con ragioneiì potrebbe quafi dire diluì, che omnes pene feri- 
ptores Ugerit, comcS. Agoftino affermò di S. Girolamo ,efi 
legge di S. Tornalo d’Aquino. Sono l’opere fue lpirituall,e 
fpccialmentc quella de Aftenjìone mentis in, Dtum , condite^ 
di tanta dotqina c pietà, che non è fàcile à difeernere , s’egli 
folle ò più dotto, ò più pio, c da elTebcnfi comprende con_» 
quanta facilità per ihabitoiungo fatto nella meditatione_; , 
rapiua fe fieflò alla contemplatione dèlie cofe celefti , pafeo- 
lo perpetuo de’ fuoi penfieri , <Sc materia indeficiente de'fuoi 
ragionamenti . Si può di lui con gran probabilità affermare , 
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che ila Rato eletta da Dio per iRrumento à confondere^ 
co’ Tuoi ferirti gli Heretici , infiruire li Cattolici , & confolarc 
Iiipirituali,conciofiache oltre alla fublimità dell’intelletto, 
io dotò d’vna perpetua fanità, e d’vna compleflìone tanto 
indefefla nelle fatiche delli Rudij , che ha potuto di propria-* 
manofcriuere,e referiuere tutte l’opere fue . E foprala cogni- 
tione delle feienze gli diede 1’intelligenza delle lingue, non 
folamente latina , c greca , ma ancora hcbraica , nella quale 
valfe tanto, che puotè comporre vna grammatica, Rimata si 
da’ periti di quel linguaggio , che filegge pubicamente nel- 
le fcuolc . Accoppiò il Card. Bellarmino così perfettamente 
la dottrina con le virtù chriRiane, che fipuòfenza hiperbole 
dire , che in potejlate erat ferma ip/ìus : imperoche come cf- 
plica Bcda: Scrmo Dottarti in potè fiate fit , cum cuntttt, qu& 
docet, operatur . Mi metterei à troppo grande imprefa, 
voldfi parlare di tutte le virtù, cheriluceuano marauigliola- 
mente nel Cardinale. Dirò adunquefolo alcune cofeda me 
medefimo ò particolarmente auuertite ,òvdite da huomini 
degni , che fi prcfti lor fede . 

Era in lui notabiliifima l’humiltà , fondamento faldo , e fi- 
curo di tutte le virtù . Hò intefo io da lui fleffo , che hauen- 
dopenctrato,che Clemente Ottauo di gloriofa memoria.* 
voleua promuouerlo al Cardinalato , lo palesò fubito al Ge- 
nerale della Compagnia , accioche potefTe porui impedi- 
mento. E quando poi fu prom oliò conuocò li Padri della_» 
Penitcntiariadi S. Pietro, e confultò con efli,fedoueua ac- 
cettare la porpora , ò nò , e da loro perfuafo , fi fottomife-j 
alla volontà del Papa. Creato adunque Cardinale, ben- 
ché e per la dignità , e per la dottrina, e bontà, fofTe ap- 
preso di tutti in fomma veneratione , e Rima , non per ciò fi 
l'olleuò mai punto, nè mai alterò la piaceuolezza , e benigni- 
tà delfuo tratto, e coRume . E quantunque li foffe deferi- 
to tanto nelle lettere da ciafcuno , egli nondimeno il parere 
d’ogn’vnoRimaua,cfaceua conto delle difficoltà mofTe da 
chichefia; ed era tanta la fuamodcfiia, Aerasi lontano da 
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o {tentare iliapcr Tuo , ch’io sò elferfi trouataperfona di giucfr; 
ho > che quando incominciò àconuerlàr!o,per qualche tem- 
po dubitò > che l’opere Tue folfe ro parto d’altri, che di lui. 

•' Effetto della fua hurniltì ancora fu, che conftituito in-» 
tantogrado,menòfemprein rutto quello,che don repugna- 
ua allo (laro, la vita, che haueria tenuta prillato Religioso 
dentro al ehioffro , facendo gl’citerciri? , & offe mando» gl’ ’ihr 
flhtuti tutti ddla l'uà Religione. Et ancorché non folle piò 
tenutO'iITvbbidjenza de’Prelati della Compagnia , nondi- 
meno lì iòctopofe Tempre al Padre Generale, con cui conferi- 
ta tutti gli affari fuoi,non pigliando nfolutione, la quale non 
folfe appr onta , e commendata da lui * volendo, come ogni 
fèpnphccreligioiojdall’vbbKiienzafuadependere in tutto. 

Hòoflèruata ancora nel Signor Cardinale la paticnza_», 
con coilè bene occupatilìinto aicaltaua Tempre qualunque.» 
pcrl'ona, la quale haudfe nccelfità di parlargli. E lo face- 
uà con tanta tranquillità d’animo, c di volto, come le folfe 
Rato per altro intieramente otiofo . Nè li trouaua mai tanto 
impedito in ltudiare,ò altra cola > che fattaci fatnbaiciata>ò 
fi tur balle, ò non anatri ctt effe l'uhito chi delideraua parlargli. 

La iemplicità , quella cioè , che ette finte ri tà , e candor 
d’animo contrario alla filiacia , «Siali inganno , cche hà fia- 
tellanza,&amicitiaindilfolubilecon la verità, era si gran- 
dein lui , che come non daualuogo in ièlle fl'oà fraude , nò 
à-malitia , non poteua indurli mai a crederla d’altri . E *e pu- 
re . come auuicne à chi maneggia molti negotij , la vedt u.t_» 
tal’hora maniftfta , fe ne marauigliaua , come di còla fuor 
dell’ordine quali della natura, e lenza fcandalizarli punto 
della pcrl'ona ,che hauelfc comnuflò ilfallo , attribuiua ogni 
mancamento alla milcria dellaconditione human a . 

Dalla {impliciti nomerà di {giunta la prudenza, e la co- 
gnitione delle colcpoliriche. Onde io so, che il parere, de 
operaiuafu in. affari grauiifimi di molto giouamento a'Pon- 
tefiei. Et in alcune occafionijsò che ricusò quantunque-», 
richicfto da perfonc grandi- d’ impiegarli in maneggi appa- 
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rencemcnte buoni , pcrcioche per i'inforraatione , che haue- 
ua de gl’intereifi ,che allora correuano > lapeua , che veniua» 
no prcfuppofti fondamenti fallaci , e che non lopraftauano li 
pencoli > che lì 1 apprefentauano • 

Haueuafpiiitozrlantiflìmodeirhonoredi Dio, e deliaci 
Sedia Apoftulica . E perche , •ubifpirifuj Domimi, ibi libertas t 
Tempre che la neceifitàlo richiedala con marauigliofa fran- 
chezza d’animo , e lenza diftintione di perfone, quanto fi vo* 
gli alte, e ìublimijriprendeual’attioni degne di biafimo , e 
dauacontro citi fi folle di mano alla penna per difela della./ 
verità , e della làuta Sedia . 

Là carica in lui era tale > che non folo teneua à guifa di le- 
game vinte , c riflrette l’altre perfetrioni fue , ma come gem- 
ma in anello a tutte fopraltaua , e mirabilmente rifplendeua ■ 
Quindi auucniua ,che vcftito di vifccre di mifericordia con_# 
pietofò affetto compatiua , e con generofo effetto fouueniua 
alle m lene,e bifojnidi chiunque à lui ricorreua,ò per confi- 
glio , 6 pe r limofina , ò per altro , che folTe in fua poteftà . Et 
elTendo diminuite in vltimo l’entrate fue, e non potendo per 
ciò dare a’poueri quanto era folito, dille à me d haucre in* 
tcntionc di Icemare la famiglia ,proueden dola però prima_. 
in altro modo honeftamente . E perche la carità verfo del 
profilino fu ppon e la carità verfo Dio , al quale è indrizzata_» 
la carità verlò «li huomini, clamore verfo Dio induce de* 
fidcrio d’vmrfi immortalmente con lui, e fin che ciò non^» 
fieonfeguifee , fi piange da’perferti, e fi fofpira infieme^ 
con S. Paolo alla magione del Ciclo: il Cardinale Bellarmi- 
no , che vno era di quelli, haucua di continuo vn defidcrio 
ardente della gloria celefte. L’hò veduto io più volte nel» 
le Congregarionidopo li negotij ritirato in difpartc con_» 
gefti, e con parole anelare al paradifo . E sò che vfaua fre- 
quentemente di dire: Vorrei andare à cafa mia. Onde il 
Sigor per confidarlo ,.gli fece , come credo , con iftraordina- 
rio moto interno fentire qualche tempo auanti, che mo- 
tiflfe »chc s’approlfimauail iuo paflaggio pcrcioche efTend* 
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io andato dalui al Vaticano per certo negotio, dal fommo 
Pontefice commeffo ad ambedue, e per l'ifteflò venendo 
eglidopodame alcuni giorni prima, che cadefTc infermo; 
nel partire mi difle , chele n’andaua appunto allora ad ha- 
bitareà Montecauallo in S. Andrea, cene iui fra poco cre- 
deua di finir Aia vita , e dicendo io, che il Signore per Ter-, 
uitiofuo,edcllaChiefa,eperconfolatione di tutti noi, lo 
confcruarcbbe più lungo tempo, con molta cofranza,e fi- 
curezza, mi replicò il medefimo. Ethòfaputo da perfona_» 
verace, che quando aggrauandofi il male, gli fu annuntia- 
to, che far ebbe morto, fi rallegrò, e difle, Buona nuoua_., 
Buona nuoua, fi come alquanti giorni prima s’era rattrifta- 
to, pcrchelifu data larga lperanza di vita. Li quali affetti 
di gaudio, e di meftitia non poteuano procedere i’e non dal 
teftimonio, che IoSpirito Tanto rende interiormentea glielet- 
ti , che fono figliuoli di Dio, & heredi del Paradifo: doue_j 
iofenza dubio credo, che fiaperuenuto: poiché fc fi corona- 
no quelli , che fono perfeueranti final fine, eglicon laude, & 
ammiratione vniuerfaleperfeueròfrn’aH’eftrcmo nel mede- 
ino tenore di perfetta vita religiofa . 

Sarò fiato troppo lungo, s’io rilguardo alla noia , che_->. 
potrà quefta mia apportare à V. P. ma breue, fe remiro al 
molto , che fi potrebbe fcriuere di quell huomo riguardcuo- 
liffimo,aldefiderio, chehòd’honorarlo,&alTobligo, che_> 
tengo difarlo per l’amore, che in ogni occafione dimoftrò 
à me , & alla mia religione ,la quale egli hebbe Tempre in-, 
fomma veneratione , & alli Beati , e Santi di lei portaua par- 
ticolare diuotionc , leggeua Ipeflo le Croniche d’efla, efole- 
ua dire , che egli ne riceucua ogni volta profitto maggiore^ 
nella via della perfettione chriftiana, e che ogni ben fondata, 
c regolata Religione doueuahaucrle Tempre auanti gl occhi 
per profittarlene conliefempidibuon gouerno, di dottri- 
na, e di Tantità. Comunque fia, prego V. P. ad accettare.-» 
quello per fegno della volontà, che ho di frir cofa , che ag- 
gradila à lei, & à tuttala Compagnia , che con tanta ragio- 
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ne fi pf egia i e gloria di quefto fuo ranflStìo figliuola . Etiiv 
fieme la prego à perfuaderfi>cheia ftima, che to di cosi nobi- 
le, Si infigne religione, non è punto ordinaria , fi come ordi- 
nario non è, ma ftraordinario molto il frutto, che finn tutta 
.laRcpub]cachrilEana,&aifettuofamenrc.raccomandanddr* 
mi alle oràt io n i di V.P.cde’fuoi Padri, fo qui fine .DiCak 
ji 15. di Marzo 1624. „ i !.. >i * . t 

DiV.P. 

. Come fratello aflfettionatifs. in Chrifio . > 

F. Defedcrio Card, di Cremona 

— ■ ■■ ■ — ! * ri 

TESTIMONIO DEL SIGNORE 

CARD, MAVRITIO 

DI SAVOIA. 

] L Signore Cardinale Bellarmino, non meno cele- 
bre al mondo per la gran dottrina, con la quale 
ha confili! gli heretici,&difefa la fanta Chiefa, di 
quello, che fia fiato, per l'eminenza della fantità 
de coltomi, non folo da me è fiato ftimato, e venerato con 
particolare affetto; ma anche dall'Altezza del Signore Du- 
ca mio Padre: E però Sua Altezza fpelfo in varie occalìoni 
ne ha ragionato in publico , e priuato , come di huomo Tan- 
to, & grandemente benemerito della commune Religione,. 
Anzi sò, che per lo folo concetto, che haucua della legna- 
lata virtù del Signore CardinaleBellarmino , conferì ad vn 
nipote di lui il titolo del Priorato diSanto Andrea di Tori- 
no, commenda della Religione de’ Santi Lazaro, e Mauritio: 
Di più sò, che effendo andato detto nipote, conforme al 
confueto,à Torino per complir’airobligo di Caualiere, erin- 
gratiar Sua Altezza come Gran Maeftro , lo riceuè con ter- 
mini di particolar’aftetto, e fpontaneamente lo volfe hono- 
rare con la gran Croce, la quale folendofi dare folo , con- 
forme allo ftile ordinario della Religione, à perfone bene- 
merite , & attempate , Se non à giouani d’età , e profelfioné, 

come 
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-co mfe era >1 dettoGaualicrc , cìtoCcucàrta yih<2 Sfll ‘-Alrefta 
-conquefto xb'inoftratione volfe à tutti palefarf , come nél 
Nipote rcmuneraua,&honoraua li meriti, & virtù del Zio.'- 
i Intorno;poi aU'eiperieura, che* hdoKr hauuto della per*- 


'/ 


Jptiì chb dimorai m Romà* mentii? erJiiat^dw? tròtti toofifreon 
verità affermare, che prcndeuo grandi<fiiht) 'ditórt^dallail. 
fua dolce , epiaconuerfatione, non meno vtilepéfj/ bdoni 
cfrcmpij,che.midroainog«ig’c#ere : di virtù, che profitte- 
uoleperhliitti documenti r per tanto fèntendomi da quel- 
la grata piaccn olezza di cofhinfi affettare- co n panirola ro 
inclinati^? ^’dndaifpeffS fkVfiferé Q'fk trattene- 

^cjnlifbujnljd tio\j? r e i/g oMm p r e^jj i ^pare^ia^ ci|e^- 
iii ftatopoco:sigiamde k erajJguièo’^chepreadeuo,in mirar 
Iatiiagrand’hU^tilra,Vvcnr li' fiioì buòni ricordi ^con diti 
feinpredi notabili cflempij fiioltoà prbpòfìto per mùfcue teli 
•ben , operare,&ii l i particolàre mìfoleua raccontare il’attioqi 
virtuose cPalcuni Cardinali jgiouani , come quelle del Signó- 
re Cardinale de Nobili >vi!Iuto nella Corte Romana con_» 
grand’edificatióne tónde parendomi quella cònuerfatione_j 
vna foatie armónia,per làcotrfofìanza dclleparole con la fua 
vita perfètta ,con difficoltà mi poreuo da lui partire*' 

Frà le cófe , die di fe fteflfo con fomma candidezza , e fin- 
ccrità mi diffe d’edifìcationé ;vriafu la renontia dcllaChie- 
fadiCapoua'jpetlo lcrupoloper nonpoterui rifedere ,ftdn 
volendo il Papa , che fi partifTediRoina: Nel qual proposto 
mi aggiunte ,che mólto più contento , e fodisfattione fenti- 
ua neirinimediatoaiuto dcll’animeper mezo delle prediche, 
amminiftratione de’ fanti Sacramenti, & limili facre fiintió- 
ni di quello, che allora prouaua neireffercitar l'offitio di 
-Cardinale alla Corte . Con il qualedire lenza dubió moftrò 
tjilàl zelo di vera Carità gli àrdclfe nel petto , mentre fi gran 
-ifllletto gli dauano le continue 'fatiche prefe per falute de’ 
proffimi àgioria di Dio . 

E perche quell’anima, era piena dieelefte gratia , niente 

(limò 
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feò. fagmftdazurdeHaj^rrd;, per brama duffqrf 

p?ife tt^rn c^iìte aJIifciumiltàbC pou ertàfdi Chrifto N,<?fT 
(h(i Signore* fci^butinRCQDgauntitta di ragioruraento. pjj 
ìliflè ajtjve pjy yqjtjefvmeua hauuro.gMnd^mìo^dfitìdp^vàj 
^enuAtji^tejtCgpp^ibpet . mi rarfi à ivi y elidi 'nitofiaLnciia fa 
lUIjgipqftj &$:&£ dfcnombrle confolationegli • fatia Alato > di 
mont pr iuato|tra>J'noi dulia. Compagnia w il che bene (e. gl| 
potcua credete , perche , non fe>lo Tempre fi moftr.ò lontani 
fimo daJl’xiillbitione,c da ogn’aftetto di cofotéporale , ma 4i 
piu no muto la maniera delia vka Rcligiofa .nel Cardinalatoj 
ìafeiando in qjuefioà tutto il mondo vn raro elsépio ttj mode 
Ria, lacuale tanto pii» fu aauhirabifeiri lui , quanto i che: era 
congiu:ntacont-taota dQttrina,eiapienza, enohiltàdifangue: 
Fjnakjiéte portando io gradiifima diuotiorle à quella fanra , 
& benedetta anima, quandofeppi la nuoua deilafua morte, 
ordinai all’Abbate Ponzigliene, mio Agéte, die danna par- 
te* facefiufapcre al Reuerendo P. Generale. ,• ch’io defiderauq . 
d’hauer’akunacofa del: Signore Cardinale Bellarmino , dal 
qualemifu mandata vnamozzcjrta didur^ejda altra parrei» 
m e ftatQ dato f vri -rocchetto j perche fiftpeua la rooJtaitima, 
che ne fjcy?UQidthaxe{c molte ghinea Diofrioftro Signore , 
chea habbia fatto vedere a’ giorni noftri vn sì yiuo, e per- 
fetto ritratto do’ iàntiDotton , per illufirareilprelcnte ieco r 
lo, & honorarc il iacro Collegio. 

< *; M. Cardtdi&azu**. > lo . -i .si o !. r.b*jjiod) ;?j!c i-ari 

VibòSegietario. 

TESTIMONIO DEL : &Gh' CARPÌ ^ ' 

ALESSANDRO ORSINO ► 

-t\ .1 .00 • ìi a , ' i 1, 

mm at i i . un » j . uni p .mnv,iT3W^Mit 1 j'i • > 

L parlare delle fingolariffime virtù del. Card. Bel- 
larmino bò limato lìn’adhora c fuperfluob e.’ cfiUi- 

ale. Superfluo, perche* douiarriua la tromba della 

Tua faina (e douc è che nóarriui £ fpoco poflòno aggiungere 

•.■■■ ie mie 
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le mie voci . Difficile , perche non è meno pericolo^ da vnl 
materia cosi ampia e fiere ioprafarto , che da vna derile reffe- 
re abbandonatola bora nó deue redare folo il mio giudicio, 
inétre gl*altri,che hanno actedaro ne parlano, e deue vincerli 
Ja difficoltà del parlare, mentre vi èoccafione di non tacere. 
ù Trefòrcidi martirio fenza l'angue nconofcc S. Bernardo. 
Il primo è la caditi nella giouentù,comein Giofeffo. II fecon- 
do la povertà nelle ricchezze,come in Dauid . Il terzo lalar-i 
ghezza nella pouertà, come in Tobia i Alle quali tre altre.-» 
aggiungeremo noi, feguitandola maniera diparlarediS.Ber- 
nardo > La folitudine interna trà lo drepito delle occupatio- 
tìiederne , comein Gregorio :I1 bado fentimento diie dedo 
nella fublimità di vari), & cctellétiffimi talenti,come io Pao- 
lo : La libertà del parlare nella Corte , come in Gio. Battida. 

Prima,la caditi di Bellarmino fu tale, che non folo confer- 
uòfinall’vltimola purità verginale, come hanno attedato 
perfonedegnedifede,ma anche fe fentiua parlare deviti) 
del mondo , gli pareuano cole del tutto lontane, e che à pena 
poteuano effèrc^aezi ancor quei nomi, che maggiormente-* 
potcuano offehdere ledie cadiffime orecchie , non intende- 
ua, come io dedo ró’auuiddi in vna certa occafione. 

Secondo {la pouertà nelle ricchezze, fu ancor’effa grande j 
perche fe bene egli haucua entrata commoda ; tuttauia non 
voleua fi fpendefle niente di fuperfluo , e manco, che poteua 
nella fua Corte, dando tutto quello, che auuazaua ogn’arino 
per amor di Dio : anzi vna volta, che era conualefcente, per- 
che lo Scalco gl’haueua fatto compare vnpolla/tro , oltre al 
fuo folito, che non mangiaua firn il carne,!o riprefe affai : e di- 
cendogli effo,che non iraportauafe non due baiochi da van- 
taggio: gli rifpofe che fe bene quedo era pocoin fe, no era pe- 

x _ _ _ _ 1.' a n a k i r, n A T 1 1 1rlA l 'l hH- 


cofa haueua,fe vi erano Ipefe da recidefe , acciò potei 
giormcte fpendere in elemofine^ di qui nacque, che quarn 
(tette ali’Arciuefcouadopandauafemprein Coro per guada- 
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gnare le diftributioni quotidiane (che in quella Chiefa fi dan- 
po anche alfAfciuefcouo ) le quali da ua per l’amordi Dio . 

- Terzo , la larghezza nella pouertà, fi conofceua nella li- 
bcralitàfua , con la quale daua tutto quello, che haueua tan- 
to che vna volta mandò fin’ ad impegnare l’anello Cardina- 
firio . Per fé non fi curò, nè chiede mai entrata, anche quan- 
do n’era bifognofo . Anzi dicendogli Papa Clemente , che 
auuertiffe bene, perche forfè il Papa, che fofle venuto non 
gli haurebbe date entrate; rifpofegli,che era ficuro,che li fuoi 
Padri della Compagnia Tempre Thaucrcbbono riceuuto in__» 
yna delle loro calè , come hò faputo da lui ftefio . 

- Quarto, la l’olitudine in terna, ancor trà lecfterncoccupa- 
tiom fiorì molto in lui: egli ogni giorno fi ritiraua puntual- 
mente à fare ie Tue o rationi , mentale , e vocale , & à quelle.*» 
bore non voleua , che cofa alcuna Timpediflc : ogn’anno fi ri- 
tiraua per vn mele al Nouitiato di S. Andrea àfare gl’ eferci- 
ti) fpintuali , e quiuihaueua particolariflime grafie, e doni 
da Dio . Mi ricordo vna volta, chè elfcndoui ancor’io, egli la 
mattina haueuafatta la racditationedeH’Annuntiata, & an- 
dandoci quel di à ialutarlo, e confidarmi feco, egli lubito co- 
minciò meco à parlare con grandiflimo fcntimento di quello 
mifierio , e non poteua fariarfi diparlarne , fi che la Tua faccia 
era diuenuta tutta rofia fuor di modo; onde io m’auuidi, 
che nollro Signore, al mio credere, gl’haueua communica- 
to particolanflirai fentimenti quella mattina»» . 

Quinto , il ballò fentimento di fe Hello con tanta dottri- 
na eia Angolari: per ciò egli parlaua con vna libertà gran- 
de delle cofe fue , come fe follerò Hate d’altri : riferendo tèm- 
pre tutta la gloria in Dio; per ciò egli ftimaua anche poco 
le fue opere,c non fentiua difgulto quando erano riprefe . Mi 
•ricordo vna volta , che parlando meco d’vna opera fpiritua- 
le -, che piaccua molto à fua Signoria lllullrilfima , e voleua il 
Cardinale , che l’autore la facefle Rampare : lo gli diceuo, 
che all’ iftelTo autor e non piaceua ; egli rifpofe , che quel tale 
no haucrebbe mai fatto colà alcuna , perche pretenderla, che 
... ‘ . Dd lèfuc 
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le fue cofe doudTcroelTeie fenza errori »c che bifognaua fi 
ricordale > che era huomo ,e per ciò pieno d’urtperfetcioni , 
e che da vna cofa imperfetta non poteuano vfeire cole per- 
fette . E foggiunfe , io per quello hò fitto qualche cofa » per- 
che già mi fono prefuppofto , che nelle mie cofe doueflèro ef. 
fere dclfimperfettioni . Ma l'opra tutto conobbi quanto di- 
fprezzalfefeftelTo.-quando nel Conclaue dopo la morte di 
Paolo Quinto mi ritirò fegretamente io vn fuo camerino , e 
mi dille certe fue ragioni , perle quali egli diceua, che non_» 
doueuanomaipenfare di promuouerlo al Papato, cquefie_j 
le dille à me cornea l'erui dorè fuo, che ero tanto inmnlcco, 
inoltrando gullo , che io le dicelfe , fe haueflì mai fentito che 
fi parlalfe della fuaperfona. „ ■ • -tfvfc • 

Sello, la li berrà del parlare nella Corte ancora non fi po- 
teuainluidefiderare. Egli fempre à tutti parlaua liberili!— 
inamente de’negotij , che correuano tanto a’ Prelati della_» 
Corte , quanto a’ Cardinali , e Papi llelfi , c tal volta diceua_* 
la fua opinione in voce, e tal volta per viglictti ;e così anche 
faccuadi tutti li negotij de’Principi nelle Congrcgationi, 
e ne’pareri, che gli erano richiedi da diuerfi: ma non folo la 

. fualingua epenna,ma la fua fola vita parlauaà tutti, clfen- 
do come vnolpecchio, che nella fua chiarezza ogn’vno po- 
teua vedere le fue macchie . E quelle poche cofe mi c parfo 
di potere mettere con quello , che hanno detto glabri i per- 
che per la cognirione , che ne hò hauuta ( che pure c fiata af- 
fili intrinfeca ) hauendoio riceuuto l’ordine del Sacerdotio 
per le fue mani i fempre 1’ hò giudicato per vn gran feruo di 
Dio, e perfona di gran fanticà -, e che Nofiro Signore l’habbia 
volutomettere come vn’cfemplare molto imitabile nelle fue 
virtù , nell’efercitio delle quali fu fingolare in fuggire con_# • 
ogni ftudio la fingolarità ,ecome à tale mifono dopo la fua 
morte rac comandato , acciò interceda per me apprclTo Id- 
dio , al quale piaccia concederci grada, che imitari non pi - 
geaty quod celebrare dclcfìat. 

lo Alejfandro Cardinale Orjìno . 

r j AL* 
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GRATIE DI SANITÀ' 

OTTENVTE PER INTERCESSIONE 

DEL. CARD* BELLARMINO 

DOPO MORTE- 

1 1 c o m e Iddio Noftro Signore haueua honorato il 
Cardinale Bellarmino nella vita in tante maniere , 
così ha voluto farlo anche in morte gloriofo.difpo- 
nendo , che molti nelli loro bifogni c malatic, ri- 
correfTeroalladiluiinterccflione, con buon fucceffò. Al- 
cune dunque di quelle grafie di fanità,nel modo ,che ò ve- 
ro ne i procedi giurati > e formati con autorità Apoflolica fo- 
no prouate,ò vero da perfone degne dife de fon fiate riferi- 
te , ^efcritte per gloria di Dio , &honoredcllhumilefuoSer- 
uo, qui fchicttamentc raccontarci. 

Igliamo dCqjprincipio da quella gratia, che riceuctte 
m Maria Móroia Spagnuola,métre dal Sacro Collegio, 
EJ nella Chiefa del Giesù, fi foceua Toflìtio al Cardina- 
le Bellarmino. Quella nella mafio manca, quattro anni ha- 
ueua prouatovn'intcnfo dolore, il quale fi (tenderla per buo- 
na parte del braccio ,caufaroda vn’humore >che iuifcendc- 
ua ordinariamente nelle mutationi de’ tempi, e fi fiimaua_. 
fpecie di Chiragra . Detta Maria fece toccare con gli altri la 
fua corona , al Corpo del Cardinale Bellarmino , fe la inuol- 
tòcon fede alla mano gonfia, & addolorata affai : D’allora_» 
ricuperòrvfolibero dieffa,reltandofgonfiata,e fenza do- 
lore in vn tratto, nè mai più in tutta la fua vita fimil molcftia 
ha patita.*. 
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$2 o- Grafie fatte 

Paola Landi Monaca ProfefTa nel Monaftcro di C 5 — 
po Marzo, per vna caduta graue , fi fmofTe vna co- v / i 
fio fottola zinnamanca, alli.tf.d’Óttobre 1621. che ^ 
per vna parile piegando in dentro, per l’altra Iporgeua ioJ 
fuori . Il Chirurgo conforme all’arte fece quello , che potè ; 
ina ella non fpntì dàlia tnano , e medicamenti di quello , al- 
cun’àllfcggcrlmento al male, che tolleranti ; perche non pote- 
ua ripolare fopra la parte offefa ; Io sbadigliare , il tolfire. Io 
ftarnutare , li apportata moleftia , e dolor grande -, Dafe fola 
taon poteuà nèveftirfi, nèfpogliarfi,nè mangiare , ò fare_^ 

.altra opcrationc,effendomaffime iui concorfa gran copia»» 
d’humore . Mentre dunque D.PaoIaftauain quelli termini, 
dnbitandodireft3r per Tempre llroppiata, à 22. dell’iflelto 
mefe, in Venerdì , le fu portato vn pannolino , ch’era fiato 
fopra il volto del Cardinale Bellarmino , col quale facen- 
do fopra la parte addolorata il fegno della Croce , e recitan- 
do vn Pater ,&vn’Aue Maria , reftò in vn tratto perfetta- 
mente fina , e potè la Domenica lèguente feruire à tutte le_> 

Monache in Refettorio, come fe non hauefie hauuto mai 
male . Giulio Lupi Cirugico, che la medicò, dice fapere, che 
detta D. Paola , nella parte offefa era per auanti maraffetta, 
c che in detto tempo reftò libera anche dalla prima indifpo- 
fitione. 





Onfignore Girolamo Ricadilo Vcfcouo diBelcaftro 
nel 1 6 2 1 . alli 2 5 .di Ottobre fu alfaiito da acerbi do- 
— - lori di fianco, e fi fentiua venir meno, e mancar la 
vita. Mentre s’apparecchiauano li medicamenti, 
in prefenza di fuo fratello applicò con gran fede , alla parte.»* 
addolorata vn berettino del noftro Cardinale, di cuicrafom- 
mamente deuoto .< Cola mirabile in quel punto cambioffi il 
dolore in vna grande allegrezza ,.e rifiutò ogn’altro medica- 
mento fapendo d’elTer libero d’ognidolorej e mala indifpp? 
fitione 


Non 
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On punto diuerfo è il cafo auucnuto ad vna dònna.* 
chiamataLucretia ,la quale per vnfomigliante do-, 
lor di fianchi , ricorfealla fola inuocatione del Car-» 
«finale Bellarmino jcfubito ottenne la grana. Quella dice 
di più , che in fentirfi principio di fimil male , con recitare vn 
Pater &vnAue al Cardinale Bellarmino j ile ne libera. E 
quella fu la prima, che il giorno di Santa Catarina Verginea 
c Martire , portò il voto al fepolcrodel fu© Autìocato 
nel lóti. ' • '' •’ 

vn •' .} i.‘.> ... !;.#• • • • 1 

IluellroSaluccialli ia.diNouembrer era fiato ab- 
battuto da dolori dijiictra e renella, vn di continuo, 
e Felice fua m 9 glie fece fopra la parte offefa fi légno 
della Croce, con vna pezza tinta del fangue del Signore^ 
Cardinale Bellarmino, e con quello folo rimedio, egli fu- 
bito mandò fuori due pietre, fenz’alcuna forte di pena, e fen- 
ra reftar punto debile i il che altre voltenon gli era occorfo, 
quando limili accidenti baueua patiti . >1 • *»•"; 

HÉÉtta fili# Wlj li 

Lh 2 1. Agofto 162 2.Ignatio figliuolo di Domenico 
Lazzari, e di Margherita Lei d'età di a 2. meli , cafcò 
di fianco in terra , da vna fcala , che non haueua ripa 
ro>altadadue canne in circa. La madre inuocò fin dal 
principio il Cardinale Bellarmino , e portò il fanciullo più 
morto che viuo fopra’l letto , il quale haueua laiàccia in più 
luoghi gonfia,có vn gran bozzo nella tépia manca. La Madre 
poco dopo pofe fopra il voltodel figliuolo, vn imagine del 
Cardinale Bellarmino, e nella tefta vna fculfia del medefimo^. 
Non fictte molto àcomparire qualche principio della grana, 
poiché da li à vnpoco la madre non credendo a' fuoi occhi , 
vide notabil meglioramento nel volto. Fu chiamato in_» 
tanto Liuio Neretti Barbiere e Cirugico per dar qualche ri- 
medio al fanciullo -, ma egli filmando lacura inremediabije, 
diffe di non voler toccar quello, che teneua per morto, 
eche non voleuarubbar quelli quatrini . La madre yeden* 
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4qj che ixxvpoicuai Operare wì' faedicameoti hunìahi 
piò! inuocò il Cardinale Bellarmino eoo fede ftraordiparia * 
efecc voto diportare al fepolcro dilui » le vefti , che il put- 
te baucuajn dòlio, qudndo li rcndelfe la vita. in queffco for - ^ 

pragiunlerpadIgnanol’infamigliole»€ pareua, che doueflc 
allora render l’anima alCreatorc.. Per quello huouo acci-? 
dente fé ben li sbigottì alquanto Margherita , prete con tue-» 
teS&poi animo, e dille quelle precife parole . Signore—» 
voglio , che mi facciate quella gratia , per gloria YQltra,.e 
per manifestare al mondo la fantità del voftro feruo Cardi- 
nale Bellarmino ; La forella ch’era prefcntc l’ammonì , che 
non parlale così rifoluta,mache aggiungere, di voler la_. 
gratin, quando folfe per meglio, e per maggior gloria di 
Dio. Qucllanondimcno tornò àdire, che lavoleua, perche 
era ficura,cheilCardina]eglielapoteuafare,e che li Santi 
haueuano fatto maggiori cole di quelle, come trasferire—» 
moati,e rhufcitare morti. Parue poi bene à quelli ch’erano 
prefenti,di chiamare vn’aitroCirugico, perii nuouo acci- 
dente dellinfantigliole, nominato Giulio Pauia, il quale ve- 
duto il fanciullo in quello dato > anch’eflò giudicò, che non 
li dpuclfe toccare, nèadoprare alcun, medicamento. .Non* 
dimeno non partì detto Giulio da>quella cala, primldi vederi 
4 faccia d’Jgnatio ridotta illoìlato naturale , lenza hindore » 

Ò tumore aicuho,. mentre anco il pauhnento, donferuaua_» 
il legno della per coffa, e poihauendo tutti infiemeli circo- 
Hanti rinouata Tinuocatione del Cardinale, quello, che fi 
giildicaua quali morto, aprì giacchi, abbracciò la madre-» » 
bagiòl’imagine del Cardinale b li leuò dailetto doue giace-; 
ua, ecominciòà mangiare, &àcaroinarc rrouandolipcrfet- 
rame melano in vn tracco >fenza veltigio alcuno di percollà . 

». 11 'il. : ; . . »i* » »> otti >n fi* • - r ì; ;:v \ 

On limi! fede-, de inuocatione richiamò dalle fauci 
della morte il Signor Dottor Gio. BattiUa Pallori da 
Calliglionc de Schieri, Faullo iuo figliuolo , di età di 
fei meli, dodici giorni infermo di rofolia, e di febre conti- 
t ,.j} ,v ': T . * nua, 
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rtua,,de’ qualitre eraftato fenza prender latfe» &cra tenuto 
datarti perlpedico , morendo muffirne di fimil male molti 

fanciulli. Qucfto bambino fri fegnàto in fronte » «on vna-. 
oezzd tinta da l'angue del CardinalcBedarmino da vn Cano- 
Jdco, con recitare il Pater, e l’Auc Maria. In quello tempo 
il padrecongxanfiduciadiliele leguenri parole- Sicomc voi 
Sonore few mirabile he’Sàmi votegli: l’animadi quello lan- 

to^Cardinalc vi goderà Parhdifo, come io xredo > fate , che 

qucfloraio figliuolino ottengala fanità. A pena hautua fi- 
nito di proferire dette parole , quando vide Faufto poppare » 
eia mattina feguentereftòfenzafegno di febre,ò altro ma- 
le. Ciò auuènne nel principio di Marzo 16*3. 

Iburtio figliuolo di Francefco Albo Vaccinaro in Ro- 
ma , ridotto all’cftrcmo della vita , agonizaua fuffo- 
cato dal catarro , c ftaul lenza parola . Il Padrc fece 
chiamare Angela Guglielmi fua vicinai acciò che .culcifle vna 
vcfticciuola ai figliuolo per fepellirlo . Quella difle allora.* 
àTiburtio(che fc.ben non .poteua parlarc i con tutto ciò 
vdiua) che ftefle di buon’animo, perche glivoleua portar'vn 
rimedio per guarirlo ,&andataà cafa stornò con vn fazzo- 
letto tinto nel fangue delCardinale Bellarmino , col quale^> 
fèonò in fronte rinfejrmoi&eflòrtò tutti i dir’vn Pater, & 
vn'Auc , per gloria ( convella dilTe ) delmedcfimo Cardina- 
le, che credcua eflcr ficuramentc in Cielo w 11 putto rao^ 
(Irò in quell’atto molta diuótione, ponendofi il kazoleft 
tofopra il petto . Cofa marauiglioià, non pafsò vn’hora , 
che quell’ agonizante , che ne parlaua , ne poteua prcrv» 
der’altro , che qualche poco di brodo , chiefc da mangiare , 
e volfe della crolla dura , e non mollica di pane, e poco do- 
po mandando fuori vn gran voluppo di vermi? reftò peifcffc 
tamente fimo, con ftuporc del Medico, che lo tencui* 
per morto .. . >Vi ;rr irtyriia :a 
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Perche à Amili innocenti fanciulle flato molto fàuor 
reuole il Cardinale Bellarmino, voglió aggiunger 
quella grafia, che Sperimento Gio. Paolo Cucchici 
re» nella perfona di Pantaleo fuo figliuolino di latte . Quella 
bambinoftando aggrauato da di/lenteria, fenza poppare , 
era (limato per ifpedito • Il Padre dando con la carrozza al 
Giesù , prefe animo d’andare alla Sepoltura del . Bellarmino , 
per impetrarla vita al figliuolo > Se mi diflfe cinque Pater no- 
HtDi&cinque Aue Maria ; Tornato àcafa,trouò* che. net- 
i’ifteffo tempo, ch’egli fece oratione alla tomba del Cardinal 
le; Pantaleo prefe illatte, & in termine d’vn giorno, reftò 
con intera fa nità. i . • a • > . 

Sfai piu cuidehre potrà apparire , ratrcftatióhc ehe^y 
fa Giouan Domenico di Pirro medico, intorno 
ad vn altra grana difanità, feguitain Bollito di Ca- 
labria, che qui ftendcròcon le die parole JVLli i o.d ? 
Aprile ( dice egli ) del 1 6 2 6% fui chiamato in Bclfito dal Si- 
gnore Vincenzo Antonio Gallo, in cafa- del. quale trouai 
FrancefcoGalló figliuolo d’vn vn anno c kriezò in cica > conLu 
flsbreafdentiffimacoB roflefczadicute come porpora, códian 
rea, ppw>3 malenconiCa , e poi chllofa , e contformini graui- 
ffimi ,al quale poi vennero* le varole di color violaceo, le 
•quak.ncllecódo giorno diuennero come fcottaturadifuoco* 
che fenfibilmente offcfero le pupille degl’occhi . Sopragiun- 
ft-di più al mede(ìfno,vn’acuti(fima angina e difficoltà di rifpi 
rare*, non fenza alcuni moti conuulfiui Si apopletici, per la 
chefu da me tenuto per morto , fecondola dottrina di Gale- 
no & altri autori. Trouandofi dunque Francefco in quefto 
flato , fu pofto fopra di lui vn berettino rodo del Cardinale^ 
Bellarmino felice memoria, e fubito fra quattro hore fu libe* 
*0 dalli fudetti accidenti e totalmente laluo , • Il che à mio 
giuditio non poteua efler naturalmente , mà per miracolo e 
gratia del Cardinale foprad etto, per diuotionedel quale_> 

* h fu pofto in tefta vo fuo berettino, per mano di vn Sacerdote. 

• J*' t 3 * f>Ci Frtin- 
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*Dal C ard. Bell armino . 

j Ranc'éfco Caffaro da Narni > nel 1 6 2 5. di Settembre, 

Ì ' hauendo attaccata al collo d’vn figluolino fuo, vna_. 
fottoferittione del Cardinale Bellarmino con reci- 
tare l’oratiohe Domenicale, e la Salutatone Anoelica_., 
mentre quello ftaua nelmaggior vigore dellafebrc, {libito , fi 
leuò diletto fcnz’alcun male . 

Onfignore Giouanni ToncoMaruich Vefcouo di 
Bofna, coadiutore del Vefcouo di Zagabria, e Con- 
fegliere di Sua Maeftà Cefarea aflerifee ch’dTen- 
do tornato à Roma dalla vifita apoftolica fatta in». 
Dalmata del 1 6 2 5 . cadè inférmo di pericolofa febre , & alli 
17. di Settembre, giorno anniucrfario della morte del Car- 
dinale Bellarmino , dopo d’hauer letta nel medefimo dì la vi- 
la di lui, ftando nel feruore della febre, vdì battere le 14. 
che fu apiintol’horadel fuo felice palTaggio, alzò gl occhi al- 
lora egli, & il cuore al Cielo, & inuocò il Cardinale Bellarmi- 
no con quelle parole : E perche ò Santo Cardinale, che.^ 
mentreviueftetra mortali , moftrafte d’amarmi tanto, hora 
non m’impetrate da Dio grata , che mi liberi da quello ma- 
le, chetanto mimoléfta, accioche polTaarriuare alla voftra 
facra tomba , per iui venerare il voftro Depofito , come in_» 
tal giorno fi cofiuma da* voftri diuoti , e per trouarmi preden- 
te alfanto facrificio dell’Altare ? A pena hebbe finite quelle 
parole, che fi fentì perfettamente fano, e fenz'aiuto alcuno 
fi velli , &andò con li fu oi piedi alla Chiefadel Giesù , con», 
ftupore de’ fuoi familiari , doue veneraro il fepolcro del fuo 
benefattore, vdì la MelTa , e fi communicò >e vilTe molt’an-i 
ni fcnz’alcun’acciclenre di febre. Queft’iftefTo Monfignor.e 
affermaci elfer fiato dal medefimo liberato da vari) perico- 
li, in mare, & in terra, ed’haucr’ifperimentata la protetto- 
ne del Bellarmino , tra infidie e veleni , mentre viaggiaua per 
la Turchia , e per li confini d’infedeli . 


Il 


Dia, 
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L Baron Mauritio di Burcn, Prefidente della Came- 
ra Imperiale di Spira , nel 162 5. tremandoli in Co* 
ionia in manifcfto pericolo della vita, con la pelft 
oddolTo>per mezzo dell’inUocadone del Card. Bellarmino.) 
fìtrouò libero da quel contagio; il quale di più aggiunger, 
hauer ilperimentato la Tua fauoreuolc afliftenza , in grauilli- 
mi pericoli de ladroni , e d’altri cali dilperati . 

• D"o: ' di 1 .. . n/oiC atc < .V.O -T pj 

Lftguente cafo occorfe in Londra Città d’Inghilter- 
ra, nella Settimana Santa dcj ióz 3 . Elifabetta fan- 
ciulla nobile Cattolica, giaceua inferma di febre__» 
maligna, & idropilia , con aborrimento grande dogo* cibo 
e beuanda ,e con ftraotdinariainquietezzapcrlicontiniii,? 
ftraordinarij dolori, che patiua iondeera llimatalpedita lèn- 
za rimedio . In tanto la madre, che anche ella era Cattolica, 
andò alla figliuola con vna pezza tinta del fangue del Cardi- 
nale Bellarmino , elTortandola à raccommandarli à Dio , di 
à quel Beato, di cui era quella Reliquia ; acciò che lì come 
egli haueua Tempre adempita la diuina volontà, così anch’ef. 
fa TadcmpilTc . Rifpofc allora Elifabetta,come mi polTo rac- 
comandare à quclto Beato , fe non sò il fuo nome ? La ma*- 
dre allora diflè jfi chiama il Cardinale Bellarmino, & appli- 
cò detta pezza all’ vm bellico dell’inferma . Non pafforono 
due miferere , che quella li Tenti fgrauata totalmente dal ma- 
le , e Rimò di effert totalmente Tana , e per l’vmbdlico man- 
dò fùora gran quantità d'humore putrefattoe graue, ritornò 
il corpo all ’efler Tuo naturale, le p3rtì ogni naufea del cibo 
e beuanda , epotè operare , efare ogni Torte d’dTerdtiofen- 
za difficoltà; il che apportò gran marauigliaal Medico, ch’era 
Heretico; Te bene à lui non diflèro alcuna colà dd remedio 
vfàto - Con quella medefima reliquia la già detta Elifabetta, 
in altri tempi fi liberò da’ dolori di cuore, c di tella,e da altre 
infermità ,riconofcendofemprc il Cardinale Bellarmino per 
fuo liberatore. 


Nel 


Di 
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ElMoh-doiììfcgm la feguenrc gntia, la quale nel 
modo, che la lcriffeilP. Gio.Francefco Peire della 
Compagnia di Giesù , allora Rettore di quel Colle- 
gio , qui riferirò . In quelli giorni ( dice egli ) ch’arriuò al 
Mondouila nuoua della morte del Cardinale Bellarmino* 
vn Sacerdote foraftiero concepì affetto ,e diuotione verfo di 
lui , come di Beato , e per tale lo nominaua . Occor fé, che_-> 
trottandoli detto Sacerdote in campagna , fu affalito per 
molt'hore da grauillìmi dolori di idropisia, fenza efier in_> 
quel luogo alcun rimedio buono per la fua infermità . Verfo 
lafera gli venne in mente di raccomandarli ai Beato (com'e- 
gli diccua) Bellarmino, e lo fece con gran fiducia, e molt’af- 
letto, fenza inuocar'altroSantoin aiuto ;& in vn momento 
fi Tenti affatto libero da ogni male, e potè quella notte quie- 
tamente dorm ire ; il che rifaputo da’Medici , differo , ch’ertì_f 
male di grandi acci de nt i ,e pericolo, e che non fi poteua co- 
sì prcflo da elfo guarire . 


ce cosi . 


L Padre Pietro Cottone della Compag nia di Giesù, 
conofciutiflimo nella Francia , e benemerito della.* 
Chicfa,m vnaletteradelliA^, di Giugno i622.di- 
Hò riceuuto la reliquia , che mi hauete mandata^ » 
lo quale mie Rata falutare, e molto grata; perche di quel 
Scruo di Dio non portò parlare, fe hon chiamandolo Beato 
Bellarmino ► E certo y che 1 opinione, ò per dir meglio la^ 
periuafiooc ficura,chehòconcepota, intorno alla gloria c 
felicità , che gode in Cielo ,è molto grande. Quello, chc_* 
hò ifpèrimer.tato in mé, non deuo tacere' , poiché in quel- 
ljftcflà hora > che r iceuetti il voftro donatiuo , ftando afflitto 
davn gran dolore di denti ,fubito l’applicai alla parteoffefa, 
& in vn’iftantc quell’acerbità di dolore cefsò • 


H 




41# • ww- ' Gratti faHÌ > \v.O. 

| Io. Bernardino Fidati nouitio in quel tempo della*» 
Compagnia di Giesù, haueua tollerati grandiffimi 
dolori di denti, con hauer’enfiatc tutte due le_» 
guàncie , applicò all’vna , Se. all’altra gota , vna pezza tinta*, 
nel fangue del Cardinale Bellarmino, c ’1 dolore con lainfùt 
gione in meno d’vn quarto l'parì. f 






On vna fimil pezza tinta del medefimo fangue,vn’ai. 
tro Nouitio chiamato Luigi Santi anch’eflò in vn 
Cubito lì liberò da intenii dolori di denti; & in Mon- 


tepulciano» Angela moglie d’Antonio Fornaro , con bere ad 
vn bicchiere del Cardinale Bellarmino, che da Roma Piero 


diGio. Alellìo , come reliquia haueua portata; anch’ella d» 

/• •• • • L* J _ . ’ • /*. 1 • n /• 


lìmi! dolore di denti , in vn Cubito retto Cgrauata’ 



Olt’altritrouoronorimedio ad intenti dolori di te- 
tta, con ricorrere à quello Seruo di Dia. Cosilo' 
confetta il Monafterio di S.Mariain Campo Marzo, 


per hauer veduta Suor Ci ntia Perticci Monaca conuerCa,che 
per detti dolori tolerò varij accidenti , intorno à trent’anni 
continui, nè Vera potuta liberare da detta moleftia, con al- 
cuna Corte di medicamento , ò inuocatione d’alcun Santo »> 
Quella ftando nel 1621. vn dì in Cucina, con dolore molto 
intenCo , Ce le fece auanti Donna Ottauia Milefia, Monaca*, 
nel medefimo luogo, con vn pannolino, ch’era flato Copra 
ilcJlpo del Card inale Bellarmino , e le ditierponiti inginoc- 
chioni , & habbifede , che ti Canarai , & il Santo ti farà la gra- 
tti ,ciò vdito la ConuerCa , recitò vn Pater , & vn’Aue Maria,! 
fi poCe il detto panno Copra il capo , & in vn tratto le parti 
ogni dolore , e retto perfettamente fana . 


A Signora Confetta di Nouellara , hauendo ritroua- 
to rimedio d’vn gran dohore di tetta, con vn beret- 
tino del noftro Cardinale , fcritte à Monfignorc Ar- 
ciuefcouo di RhodiCuo figliuolo quelle parole: Tengo per 
• , fermo-, * 


» 
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;ferrao,tlfe J’intcce'ffìoaè di quello Santo Cardinale*, fia fiata 
vcaula delmiomeglioramento/evisòdire , che non abban- 
dono il bei retino , e per gratia di Dio ftò tanto bene > che mi 
'Contentarla di non tarmai peggio . . 

<v v~v£ib.»i .\[c -jnài^ijjjr. óiD ; 1 i>IcajbiO c . f.ri'ilib 

! Nafpettata fu la gratia , che riceuè Marc’ Antonio An** 
dreucci , mentre fu polio à cafo vn cappello del Car- 
dinale Bellarmino, l'opra ii'Jettd ouO-egli giaceua_*> 
trafitto da acuto dolore di capo , perche fubito li fentì rifana- 
to , giudicando che quel fauore , fufli in lui deriuato dal cap- 
pello di quello, ch’egliftimauanelfuo cuore comefanto. • 




(«apòi Ntonio Saffo della Compagnia di Gesù, nel fine di 
Settembre 1 62 i.trouandofiaggrauato da fimile in- 
tenfo dolore, inginocchiato inuocò il Card. Bellar- 
mino dicendo. Voi ò Santo Cardinale; fi come credo che_* 
fiate vn gran Santo in Cielo , per la gloria che godete , impe- 
tratemi la fanitàiciò detto fi pofe fopra il ca po vn pezzo della 
velie di lui, e fubito feguì notabile meglioramento . 

| L’accidenti che patiua Caterina Prcuofti Zitella Ro- 
mana, per vn ftraordinario dolore di tella, furono 
vari) e faftidiofi ; perche per lo l'patio d’vn mefe con- 
tinuo , non trouaua ripofo nè di giorno , nè di notte , odiaua 
il mangiare, fi dibatteua tutta per inquietudine, e fi credeua di 
douer diuenir pazza . Ricorfe quella zitella al Cardinal Bcl- 
larminojdel quale era molta diuota, & applicò alla parte ad- 
dolorata con molta diuotione&dficacia,vrwi reliquia di lui, c 
d’allora fi fentì totalmente alleggerita e libera, d’ogni fafti- 
diofo accidente. 

On dolore diteftaftaua di più aggrauato con febre, 
Gio. Antonio Graffi Sacerdote da Camerino, quan- 
, do fi cinfe le tempie cóvn cordone del cappello del 

Cardinale Bellarmino, al quale haueua grand’affetto di di- 

uotio- 
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uotione, & ecco che ad vn tratto fi fentì fgrauato dal dolore, 
e mandò fuori dal nafo qualche quantità di fangue > il che_> 
non gli era in altro tempo giamai occorfo, e poco dopo re- 
tto anche liberodalla fcbre , perii meriti ycom’egliftimaua^, 
dell’inuocato Cardinale; Ciò auuenne olii 15. di Settem- 
bre 1624 .. ^ !:’ ’i\L:ur.-ì V. 


. jiia»n 




Vtio Cittadini Sanefe nel medefimo mefe di Set- 
tembre , del 1 6 2 1 . giaceua graua to con due terza- 
ne, chc’l Medico giudicaua fidoueflcro conuertire 
in continue ; Mentre quello ftaua afpettando la maggior^ 
acceflione, glifurono portati delli fiori e dcllefronde , ch'era- 
no Hate fopra la Sepoltura delCardtnalc Bellarmino, e con 
quclto rimedio rimafe libero c netta dagmfèhre . 

Io.BattilhBrancadoro daMontefanto, Dicceli di 
Fermo ,trouandofiin Roma di Nouembrc 16x1. 
il moieftato da pericoloia fèbre , fece voto à Dio , che 
quando fotte ftatafua gloria ,di rittituirgli la fauna, pei- in- 
terceffione {com’egli diceua) del iantiflìmo huomo Cardina- 
le Bellarmino, che haueria dette alcune Mefite >c portato il 
voto al Sepolcro del detto Cardinale . Finita quella oratio- 
ne , ottenne compitamente la gratia , e retto lana, contra_, 
Topinione del Medico , che giudicaua douelfc quella febre-* 
terminare in altro modo; & egli lciolle il voto 4 

Irolamo Vittori; Canonico nella Carcdrale di Viter- 
bo, nel 162 a. di Maggio, ftaua in letto con vna_» 

brutta refipola nel volto, e fèbre , non lènza perico- 

lodellavita, morendo in quel tempo molti per fomiglianre 
influenza .Quelli fapendo, chcilCard. Bellarminoera mor- 
to Con opinione di Santità, e che Noftro Signore fàceua delle 
grane per fua interccffionc, fece voto di mandare vna tellina 
d'argento al Sepolcro di lui, come poi fece, effendo in breue 
tettato libero da quel pcricolofo male . ■> 

- ; 1I % 
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L P.Giacomo Setti della Compagnia di Giesù affer- 
• ma li due cali , che feguono , quali fono paflati per le 
ine mani . Pietro Setti * fratello del detto. Padre>» 
giaceua in Forir/con pencololà & inquieta malaria , lenza*? 

. prender’in alcun tempo ripofoi egiudicauano li Medici, «h* 
almeno douelTeriufcirlonga . Fece voto il P.Giacomo di 
dir tre Mcffe., quando il fratello, per intercdfione del Card. 
Bellarmino,per tutto il Sabbatoproflìmo folle rifinito . Do^- 
po li diede ì bere dell’acqua , nella quale haueua polla vna-* 
pezza tinta del l’angue del Cardinale Bellarmino , e recitò le 
Lcttanie della Madonna . La gratia & da lui ottenuta , nell? 
forma >chc haueua riducila -, poiché quella notte cominciò à 
ripolare »'& il Venerdì & perfettamente lino . 

•I -Vi 3 ^ 414, fcr» / YV] . coìi'vilo* ; ft on^TWiOIO \ l . J?** 

[fc*, N Caftiglione delli Stiueri di Lombardia, per vna_* 
n^-ri vc b cmcntc &acecfa febee , Gio.BartiftaMaeftrodi 
Icuolaera diuenuto frenetico furiofo,e li voleuaprev- 
cipitare ibnde li Medici lofaceuano fpedito . In quello ftato, 
dal P. Giacomo Setti , ch’era luo Confeffore , fu toccato con 
quella pezza , che haueua rHanatoil fratello j c pregò Iddio» 
che per rinterceflìone del Cardinale Bellarmino, dopotre_^ 
giorni, fella di S.Gio. Battifta , potefle vdir Meffa fuori di pe- 
ricolo.' Quanto chicle , tanto ottenne ; & nel dì di detta Fe- 
ftiuità , aflùtette fanoal Sacrificio dell’Altare . 

-ij rii Ì3tu./.- ytfcteitójowlóè ft diro 

Ammillo Cerrini Medico filìco fa fede ,• come Panta 
Sciamanna da Terni , nel Gennaro 162?. Ibuain^. 
gran pericolo della vira ,non prendendo alcun me* 
glioramento,in vnafebre maligna, dalli Medicamenti da- 
tili fecondo l’arte . Il detto Medico vedendo , che Ji reme- 
di j humani non giouauono,reflòrtòà ricorrere ail’intercet- 
(ìone del Cardinale Bellarmino , per hauer veduto , che due 
altre perfonc haueuano per quello mezo ricuperata la fanità. 
Intanto Panta peggiorò , e correua irreparabilmente alla 
morte . Allora hauendo ella hauuto vn berettino del detto 

Car- 
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Cardinale , fi toccò con eflb , e pregò Iddio * cheli vóleflì re- 
reftituire la fanità, per li meriti di quel fuo Seruo : Cofa gran- 
de , con quel contatto riceaè tal meglioramento ,che tu fil- 
mata fuori d’ogni pericolo, & in pochilfimo tempo reitò per- 
itamente Tana . : • Miicjl-f 


ir; 


J'J'l 



N fomigliante grane infermità, fpedita da’ Medici, 
giaceua Caterina di Gio. Biglionev nell Aprile del 
1 6 2 1 . quando fu applicata al corpo di lei ,. vna Reli- 
quia del Cardinale Bellarmino , e da quella in vn tratto rice- 
vette notabUe miglioramento t . r. v . 

hi*' ? * > O'jj fcft ttifhtt Ljorysil >ilo e 

ArloFufteri Preuofto della Collegiata diBu(Teto,e 
Protonotario Apoftolico , per vna puntura , era ri- 
dottoà sìmalitermini» che à pena, e con~gran_» 
ftento poteua formar parola, & egli fletto fi teneua fpedito. 
Haueua detto Preuofto veduto in Roma il Cardinale Bellar- 
mino , c gli era fiato moftrato à dito , come vn gran Santo , c 
per tale dfo lo teneua . In quello fiato fu à Itìiportata vna let- 
tera fcritta di pugno del Card. Bellarmino > dal P. Raffaele-* 
Cartelli, allora Rettore di quel Collegio, la quale eflendo fia- 
ta dal Preuofto con fomma diuotione pofta l'opra la doglia, 
od vn trattoli fentì sì fittamente alleggerito dal male, che-» 
potè fpeditamente parlare , e ditte d’efler fano , e fu trouato 
lenza febre . Per quello cafo fi pofero tutti li circoftanti i n gi- 
nocchioni, e refero le douute grafie à Dio, giudicando , che 
quel meglioramento repcntino,aon potette cfler’occorfo na- 
turalmente. Sputò poi gran quantità di materia, e ricuperò 
in breue le forze, mentre molt'altripiu giouani di lui, del me- 
defimo male erano in quel tempo morti ; ciò occorfe di NfH 
uembrenel 1623. 
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Dal Card. Brìi dr mino. 433 

N Buffeto parimente , nel Cameualc del Té 2^ 
Eleonora Zaoana, moglie di CeTare Càute Ili > gia- 
cerla quali fedita per lebre c vigilie molettifliin<Ly t. 
Quella hauendoTaputa la gratia, che il Preuofto della Tua Cip- 
tà, per mczod'vnafcrittura del Card .Bel lai mino (comeftd 
detto) haueuariccuuta,vcdendofimgaanatadalla Tperanza, 
che haueua nelli medicamenti , con gran fede applicò al ilio 
petto la detta fcrittura, e Tenti lubito mancami dolore, e 
potè prender Tonno. Ecco che mentre ripoTaua, fi videL# 
auantr il Cardinale Bellarmino in habitoPontifìcaJe>con mi- 
tra in tclla, e pafioraie in mano , il quale poTe Topra il petto di 
lei la Tua mano, doue à punto haueua la lettera . 11 Togno du- 
rò da d ue bore , dopo le quali liiegliata fi lenti Tenaafebre > e 
fenza alcun male , nc poi li ritornò più altroaccidente ,onde 
fi leuò lana per intcrceflìone del Cardinale Bellarmino. In 
quella opinione fi confermò maggiormente Eleonora_,, 
quando vide vn ritratto del Cardinale Bellarmino , efier li- 
mile à quello che gTeraapparfo di notte, e Teppe che anche»* 
era Arciucfccuo, il che prima non haueua giamai Taputo . 11 

Vello che iauocato dal Ciclo da tante perfone , hx- 
ucuafauorito i Tuoi diuoti , con llraordinarij aiuti, 
doueua proteggere la fiia caTa c parenti , mentre al- 
la lua intercedane , nell’vrgcnti neceilità ricorreuano nel 
1629. alli io. di Dccembre, per violenza d'impetuofo vento 
di notte in Montepulciano, rollino vna muraglia poco auanri 
fabricata , lòpra la caTa del Signore Priore Roberto Bellarmi- 
no, nipote del nollro Cardinale, la quale cade con precepi- 
tio tanto irapctuoTo* che potè fracaffar tré palchi , & arriuare 
infino alla cantina. Il Priore Roberto, liibito che cominciò 
àvdirelo ftrepito e rumore, faltò in vati atto dalletto, «u j 
ipoito inginothioni,afiettuoiamenreinuocòduc ò tre volte 
il Zio Cardinale , acciò che vollclfe fhluare la Signora Mar-» 
gherita lùamogliegrauidadicinque mefi,la quale giiceua 
appunto doue fi rouerfaualajouina, Bando egli in, altro ap-} 
•')' . E e parta- 
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parlamento. In tantola Signora Margherita» con li palchi 
rotti , fi trouò col letto incantina , con hauer iopra di fe , tra- 
ili , trauicelli , falli , & ogn’altra finrwl materia , in modo che 
o^n’vno haueria giudicato» che da fi diiaftrolo c violente 
calo, fuflè ella, e la Creatura rimafta morta, àinfieme fcpel- 
litajò almeno lacerata e ferita mortalmente. Contutto ciò 
lateftadileireftòfiiori della ruina, e lolo leggermente inct- 
fa , & in vna mano fcorticata . Il corpo però di lei con la cre- 
atura l'opra della quale gran parte della ruuinafi pofaua, con 
falli di trenta fibre , non riceuè danno alcuno , folo fi videno 
in alcune parti della vita , delle liuidure , le quali ne anche le 
alterorono il polfo . Onde polliamo dire , che quella infen- 
fibile materia > hebbe efprclfo ordine da Dio , di non palTare 
ad’offcnderpiùauanti quella, ch’era fiata raccomandata nel 
tempo della ruuina , alla protcttione delfuo feruo Cardinale 
Bellarmino , e di lafciarlafenza offclà notabile . Nè qui finir 
rono le marauigfie ; poiché dopo qualche mefe, e (Tendo fia- 
tala detta Signora Margharita, 24. bore per grauiflimi dolo- 
ri di partoin gran tarauaglio , e pericolo della vita, non_. 
vededofi fegno di douer di corto partorire, per ftare la Crea- 
tura rouerfciata,enon in fito didouer vfcire, ncoifc il manto 
di nuouo alfauore del Zio Cardinale,& applicò al corpo della 
partoriente vn pezzo di giubbone dilui , & ad vn tratto daj 
fc la Creatura fi riuoltò , «Sedia lenza fàfiidio > felicemente—» 
partorì. 

Anti Capitelli feruitore del Signor Nicolò Abbate-» 

' Bellarmino, Nipote anch’elTodelCardinale, ftan- 

-k* ..r. do in Roma di Settembre , aggrauato da due quar- 
ta ne, fenza fperanza di poterli liberare, fe non dopo qualche 
mefe, fi fece dare dall’Abbate luo padrone vna Crocetta di 
argento, ch’era fiata del Cardinale Bellarmino, e fe la pofe al 
coSò con fperanza diliberarfi da quelle noiole febri , e per 
la di lui intercellione alli 20. di Settembre del lóai.fitrouo 

fano , e tornò alla fuaPatna. - 

.. • Catc- 
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CDal Card. Bellarmino. 4 ss 

Aterina Cini da Montepulciano, nel i626.efTendo 
prima cieca d’vn’occhio,ncU’altro anche dopo qual- 
che tempo s’ammalò, e perdè anche in quello la vi- 
lla, oè la potè ricuperare con alcuna forte di medicamenti. 
Trouandofi dunque ella di fperata di rihauer la defiderata lu- 
ce, applicò all’occhio nouamente cieco, la già detta Crocet- 
ta di argento del Card. Bellarmino, che in cafa delli Nipoti di 
lui fi conferua : Et ecco, che la mattina feguente,neiraprirche 
fece la fenellra , vide la bella luce del giorno , folo con quel- 
l’occhio, al quale haueua applicata la detta Croce, con ferma 
perfuafione,che quel beneficio gli era flato conceflò per me- 
20 del Cardinale , al quale di cuore fi era raccomandata . 

RouandofiAlfonfò Torelli in Caftel Goffredo pro- 
flrato diforze, e defperato da’Medici, per febre con- 
tinua, e gagliardo fputo di fangue, cagionato da hu- 
mor falfo ,per interceffione delCard.Bellarmmo ,che con_» 
grand'affetto e fiduciafu inuocato da molti, mentre ilPre- 
uoflo con vna Reliquia di lui lo benediceua, in vn tratto ri- 
cuperò la fanità. 11 Medico di detto luogo , Vincenzo Bofio 
afferma, non parergli credibile, che’l detto Alfònfo fi liberai 
fe da quella infermità per forza di medicamenti, anzi teneua, 
che ciò fofTe feguito per mano fopran aturale, Se interccffione 
del Cardinale Bellarmino. 

E 1 1 6 1 3 . d’Aprile , Caterina di Giouanni , moglie-* 
di Mariano Sordelli, pergrauiffima infermità era_» 
fiata da’Medici giudicata fenza rimedio * ella però 
ncorfe all’inuocatione del Cardinale Beliarmino, 
volendo, che li fofTe applicata vna fua Reliquia, col quale..* 
contatto ad vn tratto megliorò in modo , che in pochi giorni 
ricuperò totalmente le forze . 
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LP.OtrauioLorenzini della Compagnia di Gicsù^ 
battendo patito moltianni nelle dita grolle delli pie* 
di^acuti dolori> nel 1622. di Deccmbre>fe gli 
aggrauorno notabilmente con ifpa fra o molto crudele. Queiti 
(limando, che quel humor corroiiuo,cheiuiicorreua , non 
fi potefle fermare con altro rimedio ,che col lerro, dopo ha- 
uer efperime ntata vana » l'interceflìone d’ altri Santi , e Beati 
fi»oi denoti i con gran fiducia ricorfe ai Cardinale Bcllarmi- 
nojche luueuain altra malatia iperimentatofiiuoreuolc. Co- 
fa grande,non fiparti da detto luogo fendala defiderata gra- 
ria, e potè fubito libera mente caulinare, lènza fentir dolor, 
& enfiagione, ò altra moietta.* ) ' 0 : 

Odcrico Qucfada, fipofe in teda vn berettino rodo, 
vfato dal Cardinale Bellarmino , confidato che con 
quello mezzo, faria liberato da vn gran dolore»-», 
che in quella parte patiua , c fuhito ottennela grafia , man- 
dando per bocca gran quantità d'acqua. 11 Medico volendo 
alficurarela fanità di lui, li ordinòcerre pillole, le quali gli 
fecero cornare il dolore, con maggior vehemenza . Paruc 
àRoderico , checiòlifoflè accaduto., in pena dcllapocafede 
hauuta al Cardinale , dopo d’hauer per fna mercé ottenuta^» 
la grafia. Con quella credenza tornò i porli in capo il be- 
rettino, &advn tratto fuanì ogni moJicfiia>»epotè imme- 
diatamente ftudiare tre hore continue , fenza moleftia . 

i ir . i ;ynPJf 

Aftiano Baldo, mentre da Genoua andana à Pifa, 
per ftudiar medicina , del 1 6 27. di Ottobre, gli con- 
uenne pafiàreiifiurae Magra , nelii confini della Li- 
guria, clic feorreua con copia grande di acque . Nqn era an- 
che armato al mezzo dei detto > fiume ^quando accortoli , 
che il guado non era ficuro, procurò di tornar adietro, mà 
nel voltar che fece la caualcatura , egli difgratiatamente ca- 
dendo, fi tiuouò nel fondo sù l'arena , fenza faper notare. 
Stando dunque fommerfo nell’acqua, có pericolo direftarui 
.11 5 'S ■ affo- 
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r -^Dal Card Bettitrmimi' ysy 

affogato ,inuocò il Card Bellaarmino >&eocochcin vnfubi- 
to lenza fapcr .xomc/i trouò fu'iiùiq^a in terra fuori dei tìtp- 
me:» attribuendo ia futtIibcratioud.iidenQCaard.del quale 
poircitòfiogoiaroientc diuotu. i j’-inu. . janb'; -inquinai 
j, Qr.f>i}pnuh ondilo*! . oicaS bup ib anoimo in i £lo*l filli 
L Signore Paolo Zacchia, vn de principili Medki 
dellaCittàdiRoiruijndi’erndite e dotte queftioiii 

Medico legali , al ho 4.iat. r.qi. 8. n. 1 1 . rifei ilee il 

tegnente cafo, che io qui dal latino traportarò nella maniera, 
ch'egli hà fido. Io non negai endice) che tal’hora per vo- 
lontà diuina, e per miracolo, fipoflavn male tramutare in_. 
vn altro, eforfe ciò occorfel'anno 162 agalli- 17. di Settem- 
bre , ad vna certa diuota donna, chiamata Arfilia Altiflimi 
Tiburtina , ch'io all’hora medicaua. Quella eflendotormeiv 
tata dà doloriacuriiritni d'emoroidc ;ic quali erano infieme 
gonfie &efulcerare, non trouando alcun aileggerimenoo 
jiclliremcdij;per mioconfiglio&impulfi>»fidoueuaU gior- 
no feguente far vedere da qualche Cirillico . Quando ecco, 
che nella notte auanti^con molta iftacza pregò Iddio , che_^ 
perii meriti di Roberto Cardinale Bellarmino dipijfGma me- 
moria, efTcndo quello il giorno anmuerfario del iuo fclicilfi- 
mopaflaggio all’ altra vita, fi compiacele trasferire quel do- 
lore in altra parte del fuo corpo , per liberali da quell honcita 
vergogna. Donde fegni che quella medefima notte, fu fo- 
praprefi da dolori articolari, e rièu ifteflò momento refiòfu- 
bito totalmente libba/dal dolore r|dle moroide, enfiagio- 
ne , & viceré . Qjtefft>terui perdfempiò , f fe bene pare—» 
che in contrariai! póflfk dire , che detta metaftaii , ò tramuta- 
tione , non poche Volte occorra naturalmente , ò che à detta 
donna , li dolori articolari folcuano clferc famigliari . Con_* 
tutto ciò , il detto cafo hàapparenza di miracolo euidentc, 
perche in vnfubito, & in vn iftante fu fanata, eiTendo cofa_» 
chiara, che con quella conditionc particolarmente ,gl’eflet- 
tinaturali, dalli miracoloiifidiilinguono .Se bene non man- 
cano ancora altre conditioni , per le quali fi può detto cafo, 

cano- 


• % 
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canonizare per miracolo. Si perche con proportionati ^ 
varij rimedi) > che fi adoperarono , non cello detto dolore^ » , 
anzi maggiormente aebbe e s’inuigorì» fi anche ad vn tratto, 
fenza precedere alcun legno j totalmente fparue ogni male, 
alla fola inuocatione di quel Beato. Poffono dunque occor- 
rere altri cafi fomiglianti , & io per me credo che quefto che 
horahò riferito, fiaauucnuto per miracolo. Sin qui il Zac- 
chia. Nella depofitione che fa di quefto fattola detta Arfilia, 
Che morì l’anno pacato i 64 g.conopinionedi molta virtù & 
integrità di vita, alferil'ce che non folo fi fentìin quel punto 
fenza dolore , infiatione , e piaghe, mà che di più li ceffo la fe- 
bre,&ilfluffo,cheperauantihaueua,e che inuocò l’aiuto 
del Cardinale , con quelle parole . O Santo Cardinale , voi 
che fuftetanto diuoto delle facratiffime piaghe di S. ffance- 
feo , & in quefto giorno andafte al Cielo , Sanate adeffo que- 
lle mie piaghe da quelle parti , doue hora fono , e tramutate- 
mi il dolore in altre del mio corpo, che ne fono ben contenta. 
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PROTESTA. 

L Enct ilBeneii Viia Re ber ti Caidiaalii Etllirmini» quamhic fctipfi nonnulla attingi » qua 
unaiiitcm ipfi tidcntut afeli bete pei Aringo oonnnnquarnaliqua. qua cuoi Tue» burnì nas 
lupetcni multala riddi poflunt piaùgia Immolami fc fiqu* funi alia huinfmodi beneficia* . 
Ite in milcioa moiialciciuaioteiccfaioac diuiaitna conceda ci aliqua SiaAuconia fianificaiiono 
Veiutit bac omnia ha meta LcAotibuipiopoao.vt solini ab Ulisaccipi uoqnam'ab Apoftolicia 
aeoe euminaia.itqne apptcbati.fcdranqmin quei iole fuoium adoiutn 6«e pvadoa obnneat. 
atqoe ideo non alitcr quum h umana in binoriam. fiOmde apoflolicuinS Coagtcmioms S K. ic 
Vniucilaui loquifinonii dccictuic Anno 6 j. cditutDidc • ano i 6|4. confila, atum inretti, uni 
Hiutolateiuiu declami onem einidem decien ISaoAifaimo D N.Vtbano rapa Vili. Amo 6| i. 
tattam letnaii à me emaci iutelligint.oec velie me cultnm » aul vcnctattoocm aliquampii hit 
meai nanauoncs tlli allogate» aui opioionem Sancitali; ioduccrc.fcu au ere rei quicquam tiua 
omni m a linai adiuogcie , ncque tllum gradum faccia ad fucuiam illius aliquando Beatificanonl, 
"®«**no»em.int muacolicompiobitiomm, fedomma ineo Riin i me iclmqpi , qnam 
1 f ■*«» locubiaiicie obline iciur non obli ante quueurquc longirtimi tempori! cnifu Hoc 

HiDianetcprofiicoi, quìmdccctcum. qui J Sedia ApcfUic* ebcdicotiliimiil èaberi filini cm 
* *o •• i» «ani Tua afiiooe, Ac fciipiioac diligi , 
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